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Introduzione 

 

 

 
Qualsiasi studio che si proponga di indagare la natura delle feste ittite si presenta 

come estremamente problematico per una serie di fattori: nonostante i frammenti 

riconducibi li  a questa  ti pologi a documentaria  cost it uiscano all ’incirc a il  40 % del tot ale 

rinvenuto
1
, la condizione frammentaria di molti di essi, unita al carattere standard di 

molte delle operazioni rituali in essi descritte, ne rende estremamente problematica 

l’assegnazion e ad un a de termi nata festa, oltre che la ricostruzione dello svolgimento di 

quest’ult im a e dell a sua tradizione testuale. Le feste ittite, inoltre,  sono costantemente 

oggetto di modifiche e di rielaborazione: esse si evolvono nel corso del tempo col 

variare della sensibilità religiosa e in funzione di esigenze di volta in volta diverse. Se 

per le feste minori dei centri periferici dello stato si può presumere un carattere di 

relativa stabilità, necessariamente legato alla regolarità dei cicli agricoli e alla 

conservazione delle tradizioni locali, le cerimonie ufficiali come le grandi feste di 

primavera e di autunno mostrano al contrario uno sviluppo estremamente complesso. 

Esse si formano per assimilazione di riti e tradizioni minori e si ampliano nel corso del 

tempo in virtù della straordinaria tendenza sincretistica della religione ittita. La 

dicotomi a tra “cult o di stato” e “cult i locali ”, laddove con la prima espressione si 

intendono i culti di rilevanza statale a cui prendeva parte il sovrano o la coppia reale, e 

con la seconda quelli più strettamente legati alle tradizioni religiose dei centri periferici 

dello stato, costituisce un elemento caratterizzante della religione ittita. La 

documentazione  perv enu taci riflette  es clusi vamen te la s fer a “u fficial e” d el  cult o mentr e 

ben poco ci è noto circa lo sviluppo e le modalità di celebrazione delle numerose feste 

locali, di cui ci rimane, nella maggior parte dei casi, soltanto il nome.  

A questo si aggiungano i problemi legati alla difficoltà di comprendere il 

momento di celebrazione delle varie cerimonie festive che sembrano aver affollato il 

calendario cultuale ittita
2
: molte di queste sembrano essere state caratterizzate da una 

certa  mobi li tà, pur all ’in terno di una struttura regolare organizzata essenzialmente su 

base mensile e stagionale. Esse er ano c elebr ate i n mom enti  prestabil it i dell ’anno, ch e  

però non coincidono necessariamente con una data precisa. È ragionevole supporre che i 

                                                           
1
 Traggo il dato da J. Lorenz, in stampa a.  

2
 Un elenco di tali cerimonie è fornito da B. H. L. van Gessel, 2001, pp. 281-285.   
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vari centri periferici organizzassero in maniera relativamente autonoma il proprio culto, 

a seconda delle consuetudini e delle particolarità religiose locali. Il grado di effettiva 

diffusione di un determinato culto, così come il livello di penetrazione di questo 

all ’interno dell a r eli gione di stato, costi tui scono alt rett anti  problemi  difficilm ente 

risolvibili allo stato attuale della documentazione.   

 

È in questo quadro che si inserisce la presente ricerca, la quale si propone di  

indagare un aspetto del culto ittita degli dèi della tempesta
3
 finora poco studiato, seppur 

caratteristico della religiosità anatolica, la celebrazione di riti e feste religiose 

direttamente collegate al fenomeno atmosferico del tuono. Questo, percepito dalle 

diverse civiltà del Vicino Oriente come diretta manifestazione del dio della tempesta
4
, 

sembra assumere in effetti un particolare signi ficato sull ’alt opiano ana tol ico
5
, dove 

ancora oggi violenti temporali sono frequenti  in determi nati  periodi dell ’ anno e dove 

l’imp ortanza dell e pr eci pit azioni  è all ’origi ne de l rilievo del tutto particolare dato alle 

divinità che ad esse presiedono, generalmente maggiore rispetto a quanto si osserva ad 

esempio in Mesopotamia meridionale, dove è la canalizzazione che sta alla base dello 

sviluppo agricolo.  

I riti celebrati in connessione con il tuono costituiscono parte del patrimonio 

culturale ḫattico, in seguito accolti e rielaborati dalla cultura ittita secondo la propria 

sensibilità religiosa. Già in epoca antico ittita questo tipo di culto sembra essere 

all ’origi ne dell a celebrazione di grandi feste, documentata sia a livello locale sia a 

livello del culto di stato, in cui il timore reverenziale nei confronti del tuono si somma 

all a nec essi tà di tut elare  il  sovrano dall e cons egu enze d ell ’ira d el dio dell a tempesta, di 

cui il tuono è sentito come diretta espressione.     

I frammenti a noi pervenuti che documentano questo aspetto del culto ittita sono 

stati raccolti da E. Laroche sotto i numeri 630 e 631 del suo Catalogue des Textes 

Hittites
6
. Obiett ivo del presente lavoro è di fornire, olt re all ’edizione  testuale dei 

principali testi del corpus e dei frammenti minori, un inquadramento complessivo che 

consenta di determinare il Sitz im Leben delle cerimonie in essi descritte, il loro scopo 

ultimo nonché il contesto religioso in cui si inseriscono e da cui hanno origine. A questo 

                                                           
3
 I l pr esen te lav or o  n asce d all’ esig en za ,  seg n alata  g ià d a D.  Sch wem er ,  2 0 08a, p. 14, di uno studio 

complessivo sugli dèi della tempesta anatolici. La speranza di chi scrive è di riuscire in futuro ad allargare 

lo spettro della ricerca ad ad altre problematiche relative al culto di queste divinità.  
4
 Sul culto degli dèi della tempesta in Siria e in Mesopotamia si veda il fondamentale saggio di D. 

Schwemer, 2001.  
5
 Si rimanda qui alle considerazioni effettuate nel capitolo I.  

6
 E. Laroche, 1971. 
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obiettivo è dedicato il primo capitolo del lavoro, in cui si tenta di delineare il significato 

attribuito al fenomeno atmosferico del tuono dalla cultura ittita attraverso lo studio di 

alcuni esempi significativi. Nel secondo  capit o lo si fornisce l ’edizione  testuale dei  

frammenti raccolti in CTH 631. Se si esclude KBo XVII 74+, pubblicato da E. Neu nel 

1970 in un lavoro dal titolo Ein althethitisches Gewitterritual
7
 e, nel 1983, da S. Alp

8
, 

nessuno di essi è stato ad oggi oggetto di studi specifici. Il titolo del libro di Neu è 

indicativo dell’ambi guità che gli studiosi hanno sempre osservato in questo genere di 

cerimonie ittite, le quali, pur rientrando a tutti gli effetti nella tipologia della festa, e 

come tali indicate nei testi con il termine EZEN4, sembrano presentare al tempo stesso 

alcuni elementi caratteristici del rituale, SÍSKUR. 

Si concentra su KBo XVII 74+ anche il breve studio di G. Wilhelm
9
, il quale, 

basandosi sul lavoro di Neu, ha preso il testo come  modello di riferimento per 

un’anali si di  c aratt er e al t empo s tesso redazionale e storico-religioso. Relativamente agli 

altri componimenti raccolti in CTH 631, non si trovano nella bibliografia ittitologica 

che scarni accenni. Lo stesso si osserva a proposito del numero di catalogo CTH 630, 

dove sono raccolti i frammenti relativi ad una particolare festa del tuono, originata 

dall ’unione tra una ceri moni a di questo genere ed un’alt ra, indicata nel testo come 

EZEN4 
D
EN.ZU, “f esta del dio Luna”. A questo componimento, che costituisce a tutti 

gli effetti un unicum nella documentazione ittita, è dedicato il terzo capitolo del presente 

lavoro. 

 

I frammenti di maggiore ampiezza di ciascun numero di catalogo saranno 

pubblicati in trascrizione e traduzione, e corredati di un commento filologico. Laddove 

vi siano dei duplicati, come nel caso di KBo XVII 74+ e di KBo XVII 11+, questi sono 

presentati in edizione sinottica. In questo caso si è scelto di utilizzare come documento 

principale (esemplare A) il testo che presenta le migliori condizioni di conservazione, 

indi pendentemente dall ’ e poca di redazione. Si è scelto di presentare una nuova edizione 

anche dei testi già pubblicati da E. Neu in considerazione della presenza di nuovi 

frammenti oltre che della necessità di reinterpretare il materiale testuale nel suo 

complesso alla luce degli altri componimenti del corpus.  

                                                           
7
 E. Neu, 1970. Il duplicato KBo XVII 11+ è stato in seguito pubblicato in trascrizione dallo stesso E. 

Neu, 1980, pp. 62-69. 
8
 S. Alp, 1983, pp. 208-225. 

9
 G. Wilhelm, 1995, pp. 381-388. 
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I frammenti minori e di attribuzione incerta sono presentati in trascrizione e, 

laddove possibile, in traduzione. Il commento filologico è presente soltanto nel caso in 

cui vi siano particolarità linguistiche o lessicali tali da rendere necessario un 

approfondimento. Mentr e l’edizione dei fr amm e nti  maggiori è preceduta  da una breve 

analisi del ductus e delle particolarità grammaticali significative ai fini della datazione, 

per i frammenti minori ci si basati essenzialmente sulle indicazioni fornite nel 

Hethitologie Portal di Mainz
10

.  

  

                                                           
10

 S. Ko šak ,  h eth iter . n et/: h etk on k  ( v.  1 .8 7 ) . 
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CAPITOLO I  

 

Il significato del tuono nella religione ittita 

 

 

1.1 INTRODUZIONE 

 

Il tuono, come ogni fenomeno naturale al di fuori del controllo umano, ha da 

sempre suscitato nell ’uo mo un sentimento di fascinazione e timore. Nelle civiltà 

del Vicino Oriente antico esso è stato universalmente percepito come forza 

numinosa, come manifestazione, nella sfera degli elementi naturali, di una potenza 

di ordine sovrannaturale, identificata con la tipologia divina degli dèi della 

tempesta
11

. Nel suo fondamentale saggio Il sacro,
12

 R. Otto attribuisce infatti alla 

categoria del numinoso, alla base della sua definizione del concetto di sacro, la 

duplice accezione di tremendum e di fascinans. Con il primo termine egli intende 

indicare il timore reverenziale e religioso suscitato nella coscienza del credente 

dall a per ce zione dell a  tra scendenz a assol uta, di ci ò che è “olt re”  rispett o al la sfer a  

umana e alla sua possibilità di comprensione. Al tempo stesso, però, il numinoso  

attrae, affascina, ed è su questa ambivalenza che si articola l’esperien za um ana del 

sacro. Se questo rimane una però una categoria trascendente rispett o al l’uomo, 

esso si manifesta nel mondo attraverso ierofanie.      

Ogni ierofania, secondo l’anali si di M.  Eliade
13

, si compone di tre elementi: 

l’oggett o naturale, la re alt à invi sibi le di cui esso è manifestazione, e l’ oggett o 

mediatore, che viene ad essere a sua volta, nel momento in cui è percepito come 

simbolo del divino, rivestito di sacralità. In quanto tale, l’oggett o o il fenomeno 

mediatore è sentito come mezzo per entrare in comunicazione con la potenza 

divi na ed avere per cezi one di quest’ult im a. Il sacro, in altre parole, non si 

manifesta mai in se stesso ma sempre attraverso oggetti o simboli che assumono 

così un significato trascendente. La ierofania è dunque strettamente correlata alla 

                                                           
11

 Si rimanda qui al lavoro di D. Schwemer, 2001.  
12

 R. Otto, 1966, pp. 22-51. 
13

 M. Eliade, 2009, pp. 9-36. 
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percezione umana del fenomeno religioso, e in quanto tale può assumere 

significati diversi a seconda del contesto culturale.   

In Anatolia, così come in Mesopotamia, il tuono, come il fulmine e altri 

fenomeni celesti particolarmente evidenti, è dunque concepito come 

manifestazione della divinità della tempesta e come canale con cui essa comunica 

con gli  uomi ni. Rispett o all ’area mesopotamica però, dove il tuono, come ogni 

fenomeno celeste, è stato interpretato in chiave oracolare in compendi come 

l ’Enūma Anu Enlil
14

 e ha dato origine ad una vasta produzione di omina, nella 

cultura ittita esso non sembra essere al centro di una pratica divinatoria 

sistematica. Soltanto in un piccolo frammento, Bo 7926, al fenomeno atmosferico 

sembra venire attribuito un significato oracolare:  

 

KUB XLIII 73 (CTH 560)  

 

x+1  [    t]e-et-ḫa-a-i  

2’ [    ]-zi  

3’ [    ] GIG  ki-ša-ri 

 ____________________________________________________________ 

4’ [    ] UD 16
KAM

  te-et-ḫa-a-i 

5’ [    ]x-ra-an-zi 

6’ [    ] {ras}. 

 ____________________________________________________________ 

 

(x+1-3’ ) “[…tuo]n a […] avviene una malattia. 

(4’-6’ ) […] il sedic esim o giorno tuona, essi  […] ”   

 

  

Le condizioni estremamente frammentarie del testo non consentono purtroppo di 

trarne indicazioni certe. Il tuono sembra in qualche maniera coll egato all’in sorgere  

di una malattia. Il riferimento al sedicesimo giorno potrebbe alludere, in 

considerazione del carattere lunare del mese ittita, alla metà del mese e dunque al 

periodo di luna piena, il che confermerebbe il particolare significato attribuito alla 

                                                           
14

 Su cui si vedano le considerazioni di D. Schwemer, 2001, pp. 690-695, con riferimenti bibliografici. Le 

tavole della serie Enūma Anu Enlil dedicate ai fenomeni metereologici come il tuono, il fulmine e il vento 

sono state recentemente pubblicate da E. Gehlken, 2012. 
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connessione tra il tuono e questo astro che emerge da testi come il racconto 

eziologico della Luna che cade dal Cielo (CTH 727)
15

.  

È possibile che la scarsità di testi oracolari ittiti direttamente legati al tuono sia da 

imputare alla casualità dei ritrovamenti di tavolette, ma è anche possibile che essa 

sia il riflesso di una concezione religiosa particolare. Lo scoppio del tuono, in 

altre parole, non sembra venire collegato, a meno di situazioni eccezionali, ad 

eventi futuri, ma ha, secondo la concezione ittita, conseguenze immediate nel 

presente. Esso è interpretato come segn ale dell ’ira  divina
16

, alla quale è necessario 

porre rimedio attraverso apposite pratiche rituali. Questa concezione, che sembra 

affondare le proprie radici nel milieu culturale ḫattico, è all ’origi ne dell a  cr eazione 

di una tipologia di riti che non ha paralleli noti nel Vicino Oriente. Nei paragrafi 

seguenti si tenterà di analizzare alcuni elementi particolarmente indicativi del 

timore reverenziale avvertito dagli ittiti nei confronti del tuono, i quali 

costituiscono il necessario sfondo ideologico sul quale devono essere analizzate le 

cerimonie descritte nei capitoli II e III. Anche lo studio del lessico si rivela in 

questo senso particolarmente fecondo.  

 

 

1.2.  IL LESSICO ITTITA DEL TUONO 

 

Il vocabolario ittita comprende una molteplicità di termini appartenenti al campo 

semantico del tuono e del fulmine. La maggior parte di questi deriva da una radice 

comune, alla base del verbo titḫa-/tetḫa-, “tuon ar e” e dei sostantivi deverbali da questo 

derivati . L’ eti mol ogia indoeuropea del verbo non è semplice da tracciare e 

particolarmente problematica, in particolare, per la presenza del cluster -tḫ-. Questo 

risulta in contrasto con la regola fonetica /Ch2V/ > /CV/, che prevede, nel passaggio dal 

proto-indoeuropeo al proto-anatolico, la caduta della fricativa laringale situata tra 

consonante occlusiva e vocale
17

. Si deve dunque ipotizzare, con A. Kloekhorst
18

, una 

costruzione secondaria di -tḫ-, il che pone però il problema della mancanza di un 

contesto fonetico che giustifichi la reintegrazione della laringale, oppure proporre, come 

                                                           
15

 Su cui si veda il paragrafo 3.1.2.  
16

 Si vedano in proposito le osservazioni di B. J. Collins, 2008, pp. 67-77. 
17

 Cf. C. Melchert, 1994, pp. 68-69. 
18

 A. Kloekhorst, 2008, p. 883. 
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è stato fatto
19

, una origine non indoeuropea della radice
20

. La presenza di un termine 

egiziano estremamente simile ma non imparentato come tḥn, “tuono”, po trebbe infin e  

far pensare ad una formazione onomatopeica.  

Nelle più antiche attestazioni il verbo compare nella forma ti-it-ḫa, mentre la 

scrittura te-et-ḫa è documentata regolarmente soltanto in testi di epoca recente
21

. 

Secondo A. Kloekhorst
22

 si tratterebbe di un fenomeno di scivolamento di /i/ in /e/ 

davanti a cluster contenente la laringale ḫ. Il passaggio fonetico i > e rappresenta però 

un fenomeno generale che caratterizza la fase più recente della lingua ittita. Secondo E. 

Rieken, esso si spiegherebbe con la presenza della vocale tra consonanti coronali
23

, 

mentre I. Yakubovich ha sostenuto di recente l’ipot esi di una diffusione purament e  

lessicale del fenomeno, in mancanza di una legge fonetica che dia ragione di tutte le 

occorrenze
24

.   

Nei testi antico ittiti (OS) e in quelli in ductus medio ma di tradizione antica 

(OH/MS) il verbo compare esclusivamente nella forma mediopassiva (3ª pers. sg.)  

titḫa-. Tale forma è documentata ad esempio nelle Festbeschreibungen antico ittite KBo 

XVII 74+, Ro I, 25, 28 e KBo XVII 11+, Ro I 1, 25, oltre che in quella di epoca medio 

ittita KBo XX 61+, Ro I 2. Analogamente, in un frammento relativo alla festa della luna 

e del tuono (CTH 630) in ductus medioittita, KUB XXXII 135 + KBo XXI 85 I 3, 10, è 

attestata la forma nu te-e-et-ḫa. Soltanto a partire da testi più tardi, NH, troviamo l’uso 

della flessione attiva, perlopiù nella 3ª pers. sg. tetḫai-, documentata frequentemente 

negli inventari di culto, nella formula maḫḫan=ma ḫamišḫi DÙ-ri tetḫai
25

, oltre che in 

feste del tuono in ductus medio ittita, come KBo XVII 75, Ro I 24. In una sola 

occasione è attestata quella che sembra essere una forma diversa, nella 3ª pers. sg. del 

preterito te-et-ḫi-it, in KUB  XIX 14, 11’ (CTH 40), forse riconducibile ad una radice 

verbale tetḫiye/a
26

.  

                                                           
19

 Si vedano le diverse ipotesi in HEG, T, D/3, pp. 347-348. 
20

 Così anche E. Neu, 1970, p. 49, il quale propone per il termine una formazione reduplicata che 

r if letter eb b e il c ar atter e iter ativ o  d ell’ az ion e.   
21

 Cf. HEG, T, D/3, p. 347. 
22

 A. Kloekhorst, 2008 p. 883. 
23

 E. Rieken, 1996, pp. 294-297.  
24

 I. Yakubovich, 2010, pp. 309-318. Lo studioso, ivi, pp. 330-333, colloca il mutamento fonetico sullo 

sfondo della situazione di bilinguismo venutasi a creare per la presenza sempre maggiore di individui 

p ar lan ti lu v io n ella so cietà  ittita a p ar tire  d al p er io do  MH.  L ’ o scillazio n e n ell’ u so d elle v o ca li i ed e 

sarebbe il risultato del diffondersi di varianti dialettali derivate dalla pronuncia errata di vocaboli ittiti da 

parte di persone di origine luvia, abituate ad un repertorio vocalico diverso. 
25

 Cf. infra, pp. 50-51. 
26

 Cf. A. Kloekhorst, 2008, p. 883. 
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Derivato dal verbo titḫ- è il sostantivo neutro tetḫeššar, della classe apofonica con 

tema alternante r/n (gen. tetḫešnaš), attestato già in epoca antico ittita, come nel 

colofone KUB  XXX IV 1 23+, Vo IV 43’ (CTH 631). Il termine corrisponde al sumerico 

BÚN (KAxIM,), “tuono ”, come emerg e dall ’alt e rnanza tr a la scrittura fo neti ca EZEN4 

tetḫešnaš e quella logografica EZEN4 BÚN nel resoconto oracolare KUB V 4+ (CTH 

563)
27

. Il sostantivo è attestato anche nel costrutto 
D
IM/

D
U tetḫešnaš,  “dio dell a 

tempesta del tuono”, doc umentato nel framm ento mi tol ogico B o 2567 (CTH 342), I 3’, 

olt re che nell a pr eghier a di Muwatalli  II all ’as sembl ea degli  dèi KUB VI 45, I 49,  

(CTH 381), dove il dio è menzionato tra le divinità di Katapa
28

.  

L’uso in ambi to it ti ta del logogramm a sumerico KAxIM (=B ÚN )
29

 per indicare il 

tuono o, più in generale, la tempesta, è interessante. I suoi equivalenti lessicali accadici 

napāḫu(m), “soffi are ” (c f. anche nappah(t)u- “po lm oni”)
30

  e edēpu , “soffiare dentro ”, 

enfiar e”
31

, mostrano un legame con il campo semantico del respiro e non sembrano 

essere stati usati per indi care l’a zione di una  tempesta
32

 così come non lo è il 

corrispettivo ittita parai-, “soffiar e”. M. We ede n
33

 ha di recente proposto una teoria 

secondo cui  l’uso del  ter mi ne per indi c are  il  tuon o potrebbe  deriv are,  in u lt im a ist anza, 

da Ebla, dove è do cu mentata, in una li sta lessicale bil ingue, l’equ ivalenza del  

logogramma con il termine ga-r/la-um, ga-ru12-um, riconducibile ad una radice semitica 

qr’. Questa darebbe origine in diverse lingue semitiche occidentali a termini indicanti 

emissione vocale (cf. accadico qerû(m), ugaritico qr’, “chiam are ”, “invo ca re”, o  anco ra  

l’ ebraico qr’, “recitare a voce alt a ”, da cui uno d ei nom i della Bi bbia, Miqrah).  

In considerazione della presenza, ad Emar, di omina meteorologici dove il 

logogramm a B ÚN è us a to come equivalente  em ariota dell ’ ac cadico rigmu, “rombo ”, 

“tuono” nell ’ espressi one  
D

IŠKUR  B ÚN-šú, Weeden ipotizza
34

 che il logogramma, già 

ad Ebla associato al ca mpo semantico dell ’emi ssi one vocale, sia pass ato ad indicare, 

con slittamento non dif f icile da  seguire,  la “voc e del  dio” ad Ema r, d a  cui sa rebb e 

giunto agli scribi di Ḫatt uša, dove sarebb e stat o assunto come termine abituale per 

indicare il tuono o la tempesta.  

                                                           
27

 Cf. infra, p. 52. 
28

 Cf. I. Singer, 1996, p. 11. 
29

 Su cui si veda M. Weeden, 2011, pp. 261-261. 
30

 CAD, N/1, pp. 306ss. 
31

 CAD, E, p. 28. 
32

 Cf. M. Weeden, 2011, p. 261. 
33

 Ibidem.  
34

 Ibidem. 
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L’alt ra possi bil it à, sugge rita dall o stesso M. We e den per l’ espressi one KA.IM-aš 

documentata in KBo XXXVII 13, Vo 15, è che vi sia stata, da parte degli scribi, una re-

interpretazione del logo gramm a KAxIM come “voce d el vento”
35

. In considerazione 

dell ’uso abit uale, e press oché esclusi vo in epoca anti co it ti ta, di IM per indicare il  dio 

della tempesta, si potrebbe anche pensare che al logogramma composito venisse 

attribuito dagli scribi it ti ti  il  signi ficato particola re di “vo ce d el dio dell a  tempesta ” e 

che questo s ia all a b ase d ell ’equivalenz a con l’it ti ta tetḫeššar.  

Il logogramma compare, nell ’espressi one EZE N4 B ÚN, “festa del tuono” , negli  

inventari cultuali KUB LIII 21, Vo 4 ’ (CTH 678), KUB LVIII 49, Ro I 5 (CTH 530), 

KuT 24, 3’. A questi si può aggiungere KUB X 52, Ro I 4, un frammento menzionante 

le sacerdotesse NIN.DINGIR (CTH 649). Abbiamo già menzionato il resoconto 

oracolare KUB V 4+ (CTH 563), dove, in Ro I 17 e passim, è documentata la scrittura 

logografica con complementazione fonetica EZEN4 BÚN-na-aš. Particolarmente 

oscura, infine, è la men zione, nell ’inventario cult uale IB oT II 103, Vo 12’ (così anche in 

KBo II 16, R o 10’), dell ’ espressi one: LÚ.<MEŠ> SI.BÚN
36

 pa-ap-ri-an-zi, “ gli  uomi ni 

del corno del tuono soffi ano”
37

, dove il termine sembra indicare un tipo particolare di 

strumento musicale. Il contesto è rappresentato dal sacrificio di una pecora per la 

divinità Ḫil ašši , accompagnato, olt re che da questa azione, dalla recitazione delle 

MUNUS paltawallaš, nel quadro delle cerimonie per la festa ḫarpaš per il dio della 

tempesta.     

Altro derivato dal verbo titḫ- è il sostantivo tetḫuwar, documentato nel testo 

oracola re K UB XXI I 27, IV 25 n ell ’espr essi one EZEN4 tetḫuwaš, oltre che nel 

frammento KUB XXXII 135+, I 8, relativo alla festa della luna e del tuono CTH 630: 

EZEN4 
D
SIN EZEN4 tetḫuwaša. Meno attestato risulta il sostantivo verbale tetḫima-, il 

quale, in contrapposizione a tetḫeššar e tetḫuwar, sembra legato in particolare 

all ’aspetto udit ivo del t uono. Il dato sembra trovare conf erma nell ’uso d el sost anti vo 

nella frase GIM-an-ma DI-ŠI DÙ-ri te-et-ḫi-ma-an iš-ta-ma-aš-ša-an-zi (KUB XVII 35, 

II 12’) dove il  sost anti vo compare contestualmente al verbo ištamai-, “senti re” ,  

“ascolt ar e”, l addove il  tu ono come fenomeno fisico è generalmente indicato da tetḫeššar  

o tetḫuwar. Indicati vo in questo senso mi sembra anche l’uso del sost anti vo in 

associazione con wantewantema, “lampo ”, come  i n KUB  VI  45 , Vo  II I 9’-11’: 
(9’) 

na-aš  

LÚ. M EŠ
SANGA ši-ip-pa-an-za-kán-zi DINGIR LÚ

M EŠ
 DINGIR MUNUS

M EŠ
 /  

(1 0 ’)
[n]a-

                                                           
35

 M. Weeden, 2011, p. 262. 
36

 Cf. J. Hazenbos, 2003, p. 98, n. 159. 
37

 Cf. CHD, P/1, p. 107. 
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aš GE6-iš KI-aš ne-pí-iš te-kán al-pu-uš IM
ḪI.A

-uš / 
(11 ’)

 te-et-ḫi-ma-aš  wa-an-te-wa-an-

te-ma-aš (… ), “ e i sacerdoti SANGA li offrono, (rispettivamente) le divinità maschili, le 

divinità femminili e (gli dèi) della terra nera, il cielo, la terra, le nuvole, i venti, il tuono, 

il  lampo (…)”. In contesti  del genere tetḫima- fa evidentemente riferimento alla 

componente uditiva del tuono, wantewantema- all ’aspetto vi sivo d el l ampo.  

tetḫima- appartiene ad un classe di sostantivi particolare, la quale è stata 

recentemente oggetto di uno studio di N. Oettinger sui cui risultati non sarà forse inutile 

soffermarsi in questa sede, dal momento che essi confermano, dal punto di vista 

linguistico, l’immagine relativa alla perc ezione it ti ta del tuono come l’abbiamo sin qui 

delineata.  

 

1.2.1  La semantica di tetḫima- 

 

In un articolo del 2001
38

, N. Oettinger ha notato come in ittita il suffisso -ima, che 

forma nomina actionis, sembri caratterizzato da una particolare affettività linguistica e 

crei sostantivi che in qualche modo hanno una connotazione negativa, indicando 

condizioni di malessere fisico o psicologico (ex. tuḫḫima-, “man canz a d el respiro”  da 

una radic e i.e. che indi ca la for za vit ale, lo “s pirito ”, presente anche nel sostantivo 

antuwaḫḫa-), o fenomeni fisici associati a timore e pericolo (ex. lelḫuwartima, 

“inondazione ”, wantema-, “lampo”, “bagli ore ”). L’affiss o -ima sarebbe derivato da un 

originale i.e. *-mo, un suffisso derivazionale usato per la formazione di nomi e 

aggettivi. 

Il suffisso -ima si dimostrerebbe, secondo N. Oettinger, particolarmente 

produttivo in tre ambiti semantici: il tuono o il fulmine (tetḫima-, kulkulimma-, 

wantewantema-), la paura e infine una situazione corporea spiacevole, come può essere 

il tremore, la mancanza di respiro, il freddo etc. Al di fuori di questi gruppi rimangono 

alcuni sostantivi isolati e difficilmente spiegabili dal punto di vista semantico come 

lalukkima-, “luc e”, “splendore”  e wawarkima-, termine tecnico che indica forse il 

cardine della porta. Dei vari sostantivi in -ima, i più antichi (e quindi più attestati), 

sembrano essere, tanto dal punto di vista morfologico quanto da quello semantico, 

proprio tetḫima-, weritema-, “paur a” e kartimma-, “ira” ( come sensa zione corpor ea  

spiacevole), riconducibili a ciascuno dei tre ambiti sopra delineati. N. Oettinger ipotizza 

un legame di carattere contenutistico tra questi tre sostantivi che potrebbe essere 
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 N. Oettinger, 2001, pp. 456-477. 
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all ’origi ne dell a pa rticola re af fett ivi tà del suffiss o  -ima. Un sistema semantico del tipo: 

tuono - paura (da esso causata) - conseguenza fisica della paura (ex. katkattima, 

“tremore ”, laḫlaḫḫima, “batt icuore ”). Il timore reverenziale e religioso provato nei 

confronti del tuono da parte della cultura ittita, apparentemente superiore a quanto 

avviene in alt r e a ree d el l’anti co oriente e all ’o rigine dell a celebrazione di appositi riti 

atti ad esorcizzarla, avrebbe così un riflesso diretto nella formazione nominale. 

L’indagine semantica s e mbra confe rmar e che un affisso dalla funzione prettamente 

gramm ati cale come l’ i.e. *-mo si sarebbe caricato, nel tempo, di un particolare 

signi ficato “af fett ivo”, a dim ostrazione dell o st rett o legame tra psi cologi a e  li nguis ti ca.  

Non è senza significato anche il fatto che tetḫima-, come molti dei termini relativi 

al campo semantico delineato da Oettinger, mostrino una forma reduplicata. È il caso ad 

esempio di lalukkima-, wantewantema-, katkattima- e kulkulimma-. La reduplicazione 

semmbra costituire una caratteristica dei temi in -ima, e ha evidentemente una funzione 

intensiva. Interessante la considerazione di H. Kronasser, il quale ha spiegato la forma 

raddoppiata di lalukkima- come: “der Versuch, optische Eindrücke wiederzugeben, 

besonders helles Licht und schnelle oder wiederholte Bewegungen”
39

. Lo stesso 

principio sembra alla base della formazione del sostantivo ḫaršiḫarši-, “tempesta”, il  

quale, seppur privo della terminazione -ima, mostra la caratteristica forma reduplicata. 

La paura del tuono e delle sue conseguenze emerge in alcuni episodi ben noti 

della storia ittita, su cui ci soffermeremo brevemente nei paragrafi seguenti.   

 

 

1.3.  UḪḪAZITI DI ARZAWA E IL 
GIŠ

kalmišana- 

 

Negli Annali decennali di Muršil i II, e  in u n passo pa rall elo degli  Annali  

completi, è contenuta la narrazione di un episodio molto particolare, spesso preso ad 

esempio in quanto indicativo del particolare timore reverenziale provato dagli ittiti nei 

confronti di fenomeni atmosferici quali tuoni, fulmini o meteoriti
40

.  

Il re ittita, il quale parla in prima persona, racconta di come, durante la campagna 

contro lo stato di Arzawa del terzo anno, abbia r aggiunt o il  mont e Lawaša, dove il  dio 

della Tempesta avrebbe manifestato la sua giustizia lanciando dal cielo un oggetto 

                                                           
39

 H. Kronasser, 1962-66, pp. 121-122. 
40

 Il passo è menzionato già in E. Neu, 1970, p. 48. Lo stesso significato viene attribuito al passo da N. 

Oettinger, 2001, p. 473, il quale sottolinea come il tremore alle ginocchia sia tipico degli attacchi di 

p an ico  e p r o po n e u n  con f ro n to tip o lo g ico  co n  l’ a. i. apvā.   
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denominato 
GIŠ

kalmišana-, il  quale avr ebbe colpi to il  paese di Ar zaw a, la cit tà di Apaša 

e il suo sovrano Uḫḫaziti, reo di non aver restituito al re ittita dei fuggiaschi, facendolo 

ammalare. 

Riportiamo di seguito il passo nella versione degli Annali decennali e in quella 

degli Annali completi, nella traduzione di G. Del Monte
41

:  

 

(KBo III 4 + KUB XXIII 125, Ro II 15-20) “Qu an do  m ar ciai e r ag g iu n si il m o n te L awa ša, 

il forte Tarḫunta, mio signore, palesò la (sua) giustizia: lanciò un fulmine: il mio esercito 

vide il fulmine e lo vide anche il paese di Arzawa. Il fulmine andò e colpì il paese di 

Ar za wa,  co lp ì Ap aša,  la città d i U ḫ ḫaziti, piegò sulle ginocchia Uḫ ḫaziti ed egli si ammalò 

( …) . ” 

 

(KUB XIV 16, Ro II 24 – KUB XIV 15, Ro II 2-6.)
42

 [Arrivato] al fiume Sehirija [il forte 

Tarḫunta] palesò la (sua) giustizia: lanciò un [fulmine]: la terra di Ḫ attu ša lo  v ed ev a da 

d ietr o ,  m a la ter r a d i Ar za wa lo  v ed ev a d i f r o n te.  In f atti il f u lm in e an d ò ,  co lp ì Ap aša,  la 

città di Uḫ ḫaziti, colpì Uḫ ḫaziti ed egli si ammalò gravemente e gli si spezzarono le 

g in o cc h ia ( …) ”. 

 

Sul significato del termine 
GIŠ

kalmišana- non vi è accordo tra gli studiosi
43

. Nella 

traduzione di G. Del Monte sopra riportata esso è reso con “fulmi ne”. Si tratta 

dell ’interpreta zione più  diffusa, già  propost a  da E. Neu nel 1970
44

 e suggerita, seppur 

ipoteticamente, anche da J. Tischler
45

, basata sull’uso dell ’oggett o come arma da parte 

del dio della tempesta e, più in generale, sul suo signi ficato di “Machtoff enbarung des  

mächti gen Wett e rgottes”
46

.  

Come sottolineato da G. Del Monte, il sostantivo kalmišana- indica letteralmente 

il  “ciocco d el fo colare ” e nel passo in questione il termine è usato in senso traslato per 

indicare un fenomeno celeste sconosciuto, sulla cui natura lo studioso non si pronuncia, 

pur attenendosi, nell a traduzione, all ’interpret azio ne tradizionale. La sua ipotesi è che si 

tratti in ogni caso di un fenomeno celeste realmente avvenuto, che dovette avere vasta 

risonanza  all ’epo ca e che sa rebbe  stato ass ociato ad un a cont emporanea, ma 

indipendente, malattia di Uḫḫazii di Arzawa in un rapporto di causa-effetto.  

                                                           
41

 G. Del Monte, 1993, pp. 63-64, 79.  
42

 Si veda la ricostruzione del testo in A. Goetze, 1933, pp. 46-47. 
43

 Si veda in proposito A. M. Polvani, 1997, pp. 17-18. 
44

 E. Neu, 1970, p. 48. 
45

 HEG, A-K, p. 469. 
46

 Così A. Kammenhuber, 1976, p. 22. 
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A. M. Polvani
47

 ha ipotizzato, sulla base di una serie di considerazioni lessicali, 

che il fenomeno atmosferico a cui si all ude negli  Annali  con l’imm agine del ciocco di 

legno incandescente sia in effetti il  passaggio di una cometa. L’uso d el verbo pai, 

“andar e”, per des crive re il  mot o del kalmišana- lascerebbe pensare, secondo la studiosa, 

ad un movimento continuo e di una certa estensione temporale piuttosto che al rapido 

balenare di un fulmine o alla discesa di una stella cadente
48

. Si aggiunga che il 

passaggio di una cometa è sempre stato associato, fin nell ’anti chit à, al verificarsi di 

eventi drammatici quali guerre, morti  o ca resti e.  Assai meno probabil e l’ipot esi di A. 

Ünal, secondo cui con il termine kalmišana- si indi cherebb e un’eru zione vulcanica
49

. Il 

testo non sembra in effetti fornire indicazioni in tal senso.  

Quale che sia il significato esatto attribuito al sostantivo, quello che emerge dai 

testi, e che è interessante rilevare, è il sentimento di timore religioso suscitato da un 

fenomeno celeste strettamente legato al dio della Tempesta ed interpretato dagli ittiti 

come un segnale della volontà divina. Un altro episodio ben noto, anch’ e sso relativo a 

Muršil i II, è in questo senso ancora più indicativo.   

 

 

1.4  L’AFASIA DI MURŠILI II 

 

Il cosidd ett o rituale contro l’afasia di Muršil i II CTH 486
50

 ci è pervenuto in 

almeno quattro redazioni, tutte, ad eccezione forse della versione D (IBoT IV 26), 

databili  su base pal eogra fica ad  un’epo ca post e riore al regno di questo sovrano. Il testo 

comincia con la narrazione, effettuata in prima persona e al preterito, di come, giunto 

alle rovine di Kunnu, il sovrano sia rimasto colpito dalla subitanea manifestazione del 

dio della Tempesta sotto forma di un temporale e di tuoni. Di seguito il primo passo del 

testo nella traduzione datane da G. Del Monte
51

:  

 

(C = KBo IV 2, Vo III 40-47 )  “ Co sì ( d ice)  Su a Ma està Mu r sili, Gr an d e Re: [ Qu an d o] 

marciavo contro le rovine di Kunnu, scoppiò un temporale e Tarḫunta tuonò terribilmente. 

Io mi impaurii, la voce in bocca mi divenne fioca e la voce mi saliva in piccola misura. Io 

trascurai questa faccenda, ma quando avvenne che passarono gli anni, avvenne che questa 

                                                           
47

 A. M. Polvani, 1997, pp. 20-21. 
48

 Su i m o d i d’ u so  d el v er bo  pai- si veda CHD, P, pp. 18-40. 
49

 A. Ünal, 1991, p. 31. 
50

 Il testo è stato pubblicato da A. Goetze – H. Pedersen, 1934; R. Lebrun, 1985, pp. 103-137. Cf. anche 

Th. van den Hout, 2004, pp. 359-380; G. Beckman, 1988, p. 143. 
51

 G. Del Monte, 2003, p. 177. 
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faccenda cominciasse ad apparirmi in sogno: la mano del dio mi raggiuse in sogno e la 

b o cc a m i a nd ò  d i tr av er so  ( …) . ” 

 

L’espressi one  it ti ta tapuša pait-, riferita a Vo III 47 alla bocca, KAxU, significa 

letteralm ente, “ andò a la to”, ma può anch e esse r e tradott a, in senso trasl ato “cessò di  

funzionar e” e quindi riferita ad altre parti del corpo
52

. È interessante notare come la 

frase che indica lo scoppio del tuono, 
D
U ḫatuga tetḫiškit, ricalc a l’incipit del rituale che 

funge da cornice al mito bilingue della Luna che cade dal cielo (CTH 727)
53

. La forma 

it erati va del verbo è usata per indi care l’ira del dio anche nel  testo KUB  XVII 10+, II  

34, relativo al mito di Telipinu (CTH 324): 
D
te-li-pí-nu-uš le-e-la-ni-ia-an-za ú-it ú-wa-

an-ti-wa-an-ta-az ti-it-ḫi-iš-ki-it-ta, “Teli pinu ven ne infuriato e con un lam po tuonò”
54

.  

 

Per determinare con precisione la causa del male che affligge il sovrano viene 

effett uat a un’indagine o racola re, da cui risult a che il  responsabile è u na particolare 

ipostasi del dio della tempesta, identificata nel dio della tempesta di Manuziya. 

Interrogato nuovament e,  l’oracolo presc rive un rito che prevede l’uso di un toro di 

sostituzione (GUD puḫugari-, dal termine accadico pūḫu, “scambi o”, “s osti tut o”), il 

quale dovrà essere inviato al tempio di Kumani. Segue la descrizione del rito, effettuata 

insolitamente al preterito: il toro viene adornato e condotto a Kumani, dopo che il 

sovrano vi ha imposto la mano. Quel giorno (o forse l’episod io è da intendersi come  

relativo al giorno precedente?
55

) il sovrano si astiene dal trascorrere la notte con una 

donna
56

. All’alb a effettua un bagno e, in condizione di purità rituale, impone 

nuovamente la mano sul toro. All ’a rrivo d el toro  a Kum ani, dopo sette giorni, sembra 

venire effettuato un olocausto di uccelli, i cui nomi sono enumerati individualmente in 

un elenco, e un’offerta di ovini agli dèi di questa città. La descrizione che segue è 

particolarmente interessante: in un excursus il sovrano racconta di come, il giorno in cui 

il toro è partito, egli abbia dovuto lascia re, insi em e all ’anim ale, le vesti cerimoniali che 

indossava il giorno in cui il dio della tempesta ha tuonato terribilmente, insieme al carro 

su cui stava, ai cavalli, alle frecce e alla faretra.  

                                                           
52

 Così traducono CHD, P, pp. 34-35; Th. van den Hout, 2004, p. 360. 
53

 Su cui si veda il paragrafo 3.1.2. 
54

 F. Pecchioli Daddi – A. M.  P o lv an i, 1 99 0 ,  p .  81 ,  tr ad u co n o: “Telipinu, infuriato, venne lampeggiando e 

tu o n and o ”. 
55

 Così interpreta il passo Th, van den Hout, 2004, p. 361.  
56

 Contra G. Del Monte, 2003, p. 177, il quale interpreta diversamente il passo, traducendo KBo IV 2, Vo 

III 58-5 9 : “  ( …)  e d u r an te q uella n o tte d o r m ì co n  u n a do n na ( …) ”.    



25 

 

L’ult im a sezione del tes to si dist ingue dal resto del componi mento per l ’uso di  

verbi al presente. In essa si prescrive di celebrare il rituale di sostituzione secondo 

quanto è riportato sulla tavoletta, e allo stesso modo, secondo le prescrizioni della 

stessa, i rituali ambašši e keldi per la divinità. Si specifica inoltre che, se il toro dovesse 

morire lungo la strada verso Kumani, un altro toro, adorno di ornamenti, dovrà 

sostituirlo ed essere bruciato al suo posto.  

La natura del componimento è stata oggetto di numerose interpretazioni, le quali 

concordano nel considerarlo un unicum nel suo genere
57

. Il testo mostra in effetti un 

carattere del tutto particolare, che ne rende la collocazione in una tipologia testuale 

precisa estremamente difficile. Secondo Th. van den Hout, in esso sarebbero 

riconoscibili alcune interpolazioni, individuabili per la disposizione, altrimenti 

impropria, delle linee di paragrafo in alcune redazioni (è il caso di D) e per le 

oscill azioni  nell ’uso dei tempi e dell e pe rsone d e i verbi, oltre che, più in generale, per 

alcune apparenti incongruenze nella disposizione del testo
58

. Singole sezioni tratte da 

composizioni rituali di matrice ḫurrita sarebbero in altre parole state inserite nel corpo 

del documento, a formare una composizione composita. I riferimenti ai riti ambašši e 

keldi sarebbero in tal senso indicativi. In particolare, Th. van den Hout identifica due 

inserzioni: la prima, dalla riga Ro II 21 a Vo III 5 comprese, secondo la numerazione 

dell ’edizione di R . Lebru n
59

, sarebbe costituita in gran parte dal lungo elenco di uccelli 

dai nomi ḫurriti destinati ad essere bruciati. Liste analoghe compaiono frequentemente 

nei rituali catartici di origine kizzuwatnea
60

. È da testi di questo genere che gli scribi 

ittiti avrebbero estrapolato singole sezioni per inserirle nel componimento qui in 

analisi
61

. La seconda inserzione sarebbe invece costituita, secondo Th. van den Hout, 

dall ’ultim a sezione del  testo, scritta signi ficati vamente al presente,  secondo la  

consuetudine dei rituali ittiti. In tali documenti non è infatti rara la prassi di inserire, 

nell ’ultim a parte del t esto, alcune indi c azioni  r elative all a modalit à di es ecuzione  del  

rito nel caso in cui un evento imprevisto intervenga a modificarne lo svolgimento 

regolare. Anche tale sezione sarebbe stata estrapolata da un documento originale di 

carattere rituale ed inserita ad hoc nel testo in analisi.  

                                                           
57

 Si veda, per una sintesi delle diverse proposte, Th. van den Hout, 2004, pp. 366-367. 
58

 Ivi, pp. 370-373.  
59

 R. Lebrun, 1985, pp. 103-137. 
60

 Si vedano i rituali pubblicati da V. Haas - G. Wilhelm,  1974. 
61

 L ’ ascen d en za  k izzu watn ea  d ei r iti d escr itti in  CTH 486 è riconosciuta anche da J. Miller, 2004, p. 257. 



26 

 

Attribui re al rituale contro l’afasia di Muršil i II un caratt er e compilatorio avrebbe 

anche il vantaggio, secondo Th. van den Hout
62

, di risolvere il paradosso costituito da 

un testo dettato da un sovrano (UM-MA 
D
UTU

ŠI  M
mur-ši-li) che nel testo si dichiara 

incapace di parlare.  

 

La cerimoni a articolat a att orno all ’invio di un toro a Kumani e all a sua successi v a  

eliminazione tramite il fuoco ha evidentemente una funzione catartica. Essa si configura 

come una combinazione di un rito di sostituzione e di un rito di eliminazione
63

. Le 

probabili origini kizzuwatnee del rituale permettono di avvicinarlo al gruppo dei riti di 

purificazione denominati nakkušši-
64

, dal nome con cui vengono indicati, in alcuni 

rituali di Kizzuwatna, gli esseri viventi al centro delle cerimonie di sostituzione. L’ir a  

del dio della Tempesta di Manuziya, manifestatasi al sovrano con il tuono, lo 

contamina
65

, e i dist urbi fisici nell ’articolazione delle parole vengono interpretate come 

segni esteriori di una condizione di impurità. Il rito descritto sembra avere la duplice 

funzione di ristabilire il benessere del sovrano e pacificare il dio della Tempesta. 

Attraverso il rito di sostituzione, la contaminazione viene trasmessa al toro, e 

l’imp osizione dell a mano sull ’anim ale da parte  del re segnala il momento di tale 

passaggio. Con il toro, vengono allontanati anche gli abiti indossati dal sovrano nel 

momento della scoppio del tuono, il carro e i cavalli su cui il re stava viaggiando e 

alcuni oggetti come la faretra e le frecce. Nel rituale ittita di purificazione KBo XVII 78 

la stessa precauzione viene adottata relativamente agli oggetti indossati da un uomo 

colpito da un fulmine
66

.     

Il trasferimento del male non è di per sé sufficiente a garanti re l’e ffica cia del rito. 

Perché la purificazione sia completa, è necessario integrare al rito di sostituzione 

l ’eli mi nazione rituale dell ’impurità , che avvie ne trami te l’ olocausto dell ’anim ale 

sostituto. È a questa parte del rito che fanno riferimento i termini ḫurriti ambašši e keldi 

menzionati nella parte conclusiva del testo CTH 486. Il primo viene usato in rituali di 

origi ne kizzuw atnea p er indi care l’ eli mi nazione a tt raverso il  fuoco d el ma teriale usato 

nel corso del rituale o il luogo stesso dove questo ha luogo, mentre il termine keldi 

segnala generalmente, nello stesso tipo di testi, la ricomposizione della situazione di 

                                                           
62

 Th. van den Hout, 2004, p. 373. 
63

 Così anche R. Strauß, 2006, p. 125. 
64

 Su questo termine si veda CHD, L-N, pp. 375-; HEG L-M, pp. 264-266. 
65

 Così già E. Neu, 1970, p. 47. 
66

 Cf. paragrafo 1.5. 
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equilibrio iniziale e la condizione di ristabilita  pacificazione delle divinità
67

. Da questo 

signi ficato gener ale, ess o può passare ad indi c are, più conc retam ente,  l’offerta di 

materie pregiate (o l’int ero rito di offerta, nel l’espressi one S ÍSKUR  keldiyaš) per 

riappacificare le divinità. I due termini, come in CTH 486, si trovano sovente in 

combinazione, nel qual caso, stante la duplicità di significato del termine keldi, il 

costrutto può indicare se mpl icemente l’olocausto  necess ario pe r ottenere il benessere e 

la salute del committente, tramite la pacificazione degli dèi, oppure la combinazione del 

rito ambašši di purificazi one col fuoco e dell ’of fer ta keldi
68

. 

C on l’eli mi nazione rituale del toro e degli altri oggetti che lo accompagnano a 

Kumani, nell’ott avo gior no dall ’inizio della cerim onia, termina il  rit o di purificazione.  

 

Tra i testi relativi al tuono raccolti in CTH 631 vi sono anche due tavolette antico 

ittite, KBo XVII 74+ e il duplicato KBo XVII 11+
69

. In esse sono descritte anche le 

cerimonie da effettuare allorché il dio della Tempesta si manifesta con un fulmine 

mentre il sovrano si trova in viaggio. Il timore religioso del tuono e la percezione della 

necessi tà di tut elare la purità del sovrano dagli  effett i dell ’ira del dio della Tempesta  

erano quindi  ben pr esenti  fin dall ’età anti co it ti ta. S i può immaginare dunque, come Ph. 

Houwink ten Cate
70

, che proprio la mancata esecuzione di tali procedure rituali da parte 

di Muršil i II sia  stata  p ercepit a  come  c ausa  del la condizione  di im purit à venutasi  a 

creare, e abbia reso necessaria la celebrazione del rito di sostituzione ed eliminazione 

descritto in CTH 486.  

 

Per concludere, è interessante notare come la redazione C (KBo IV 2) del rituale 

contro l’afasia sia contenuta in una Sammeltafel in cui il testo è associato alla 

descrizione del cosiddetto rituale di Ḫuwarlu. Secondo V. Haas
71

, i due componimenti 

sarebbero stati affiancati per via della presenza, in entrambi, di riferimenti ad oracoli 

legati agli uccelli. In realtà, come osservato da Th. van den Hout
72

, è più probabile che il 

comune denominatore sia costituito dall ’augure  Ḫuwarlu. Questi è infatti menzionato 

anche in due tavole di catalogo, KBo XXXI 4 + KUB XXX 50, 18-20 e KBo XXXI 10, 

                                                           
67

 Su questi termini si veda R. Strauß, 2006, pp. 111-119. Cf. anche D. Schwemer, 1995, pp. 81-116. 
68

 R. Strauß, 2006, p. 117. 
69

 Infra, pp. 77-164. 
70

 Ph. H. J. Houwink ten Cate, 1990, p. 92.  
71

 V. Haas, 1998, pp 26ss. 
72

 Th. van den Hout, 2004, pp. 374-375. Cf. anche M. Hutter, 2011, pp. 121-122. 
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1-7
73

, come redattore di un rituale per la divinità LAMMA lulimi. Nella seconda, in 

contesto frammentario, sembra essere menzionato però anche un rituale relativo alla 

tempesta: 
(6)

[…]x ḫar-ši-ḫar-ši(-)x[. Considerando come anche il  rituale contro l’afasia  

di Muršil i II prend a avvio dallo scoppio di un temporale (per indicare il quale viene 

usato lo stesso termine, ḫaršiḫarši) si potrebbe pensare, con Th. van den Hout, che 

Ḫuwarlu fosse autore anche di rituali di purificazione contro gli effetti negativi del 

tuono, dello stesso tipo di quelli descritti in CTH 486 e forse alla base del loro 

inserimento nel testo compilatorio. Questo mot iverebbe  l’a ccostamento del rituale di  

Ḫuwarlu al rit uale contro  l’afasia di Muršil i II n ell a Sammeltafel KBo IV 2. 

  

 

1.5.  IL RITUALE DI PURIFICAZIONE KBO XVII 78 

 

Un pensiero che associa fenomeni atmosferici violenti come il tuono e il fulmine 

all ’ira del dio dell a Tempesta, caric a comprensibi lm ente di un forte significato religioso 

l’eventualit à che un a p e rsona venga direttamente colpita da un fulmine e muoia. La 

morte, evento traumatico per se, assume in questo caso un carattere di particolare 

gravit à e vien e per cepit a  come una cir costanz a p otenzialmente pe ricolosa  per l’int era 

comunità, in quanto diret ta consegu enza  dell ’ira  d ivi na. Nella stessa ottica già osservata 

a proposito del rituale c ontro l’afasia  di Muršil i II, il  ristabili mento dell ’equil ibrio può 

essere ottenuto soltanto tramite la celebrazione di un apposito rituale, che assume i 

connotati di un vero e proprio rito di purificazione.  

La Sammeltafel KBo XVII 78 (CTH 652)
74

 contiene, alle righe Ro I 1 - Ro II 4, la 

descrizione del rituale che il sacerdote LÚ 
D
U, “uomo del dio dell a Te mpesta” deve 

effettuare nel caso in cui qualcuno venga colpito da un fulmine.  

 

Trascrizione 

 

KBo XVII 78 

 

Ro I 

 

                                                           
73

 Su cui si veda P. Dardano, 2006, pp. 104ss, 116, 259. 
74

 Testo pubblicato da A. Ünal, 1998, pp. 73-75, il quale attribuisce impropriamente il testo a CTH 631. 
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1 [ma-a-a]n  
D
U-aš  ḫa-tu-ga  te-et-ḫa-a-i  nu  an-⌈tu⌉-uḫ-ša-an 

2 [na-aš-š]u  a-aš-ki  an-da  na-aš-ma  dam-me-li  pé-di  na-aš-ma-kán  É-ri 

3 [an-d]a  GUL-aḫ-zi  na-aš  a-ki  nu-uš-ši-iš-ša-an  ku-it  NÍ.TE-ši 

4 [an-d]a  ú-e-mi-iz-zi  na-at  šu-up-pí-ia-aḫ-ta-ri-pát 

5 [ar-ḫ]a-ši-kán  Ú-UL  ku-iš-ki  ku-it-ki  da-a-i 

 _____________________________________________________________ 

6 [nu  LÚ] 
⌈D⌉

U ki-iš-ša-an  i-ia-zi  ma-a-an  dam-mi-li  pé-di 

7 [a-pu]-u-un  an-tu-uḫ-ša-an  LÚ 
D
U  ša-ra-a  da-a-i  na-an  a-ra-aḫ-za 

8 [pé]-⌈e⌉-da-i  na-an  pa-iz-zi  ḫa-ri-ia-zi  EGIR-an-ma-aš-ši   MÁŠ .GAL 

9 [ak-k]án-ti-it  an-ni-iš-ki-iz-zi  Ú-NU-TE
M EŠ

-ia-aš-ši  ku-e  kat-ta-an 

10 [ḫa-a]n-da-*at-ta-ri  na-at-za  LÚ 
D
U-pát*  da-a-i  ma-a-an-ši  an-tu-uḫ-ša-

aš-ša 

11 [ku-i]-e-eš  kat-ta-an  ḫa-an-da-a-an-ta-ri  nu  a-pu-u-uš-ša 

12 [a-r]a-aḫ-za  pé-e-ḫu-te-ez-zi  na-aš  LÚ 
D
[U  a]-ni-ia-zi 

13 [x x] x-ši-it  ma-aḫ-ḫa-an  nam-ma-za  wa-ar-[ap-zi  na-aš  a]r-ḫa 

14 [É
ḪI

]
. ⌈A⌉

-ŠU-NU  pa-iz-zi  SISKUR-ma  EGIR-az  k[i-iš-ša-an  i-ia-z]i 

 _____________________________________________________________ 

15 [ma-a-a]n  É-ri-ma  an-⌈da⌉-an  wa-al-[aḫ-zi 

16 [x x x (x)]-an  LÚ 
D
U QA-TAM-MA-pát  ⌈i⌉-[ia-zi 

17 [x x x x x]-e-zi  a-pé-e-da-n[i  pé-di (?) 

18 [x x x x x (x)]-e-zi  nam-ma-at  x[ 

19 [x x x x x ma-aḫ-ḫ]a-an-ma-kán  LÚ [
D
U 

20 [x x x x x x x x  na]m-ma-aš  a-ra-[aḫ-za 

 _____________________________________________________________ 

21 [x x x x x x x x  É
?
]-ri  an-da-[an 

22 [x x x x x x x x] x [ 

 

Ro II 

 

1 nu  LÚ 
D
U  a-da-an-na  ú-⌈e⌉-[ek-zi 

2 NINDA.KU7  NINDA.GÚG  ku-e  pár-ši-ia-an-[da-aš 

3 pé-ra-an  ar-ḫa  te-pu  da-[a-i 

4 EGIR-pa  A-NA  
GIŠ

B AN Š UR  
D
[ 

 _____________________________________________________________ 



30 

 

5 1 IM.GÍD.DA ŠUM-MI LÚ NU.G[ÁL          ma-a-an  
D
U]  

6 te-et-ḫa-i  nu  UN-an  na-[aš-šu  a-aš-ki  an-da  wa-la-aḫ-zi] 

7 na-aš  a-ki  na-aš-šu-kán  a-[pé-e-da-ni
?
 

8 pé-di  na-aš-ma-kán  É-ri  an-[da  LÚ  
D
U  SÍSKUR (?)] 

9 i-ia-zi 

 _____________________________________________________________ 

 

 (…) 

 

 

Traduzione 

 

Ro I 

 

§1 (1-5)  

[Se] il dio della tempesta tuona in modo terribile e colpisce un uomo, dentro una porta o 

all ’esterno o [den]tro casa, e quello muore, allora egli (i.e. l’uomo del dio dell a 

tempesta) tutto ciò che trova sul corpo lo purifica, e nessuno porta via niente.  

 

§2 (6-14)  

[E l’uomo] d el dio dell a  tempesta agisce nel modo seguente: se ( è avv enuto ) all ’este rno, 

l’uomo del dio dell a t empesta soll eva [qu]ell ’uo mo e lo porta via. Va a seppellirlo. Poi 

per lui opera (magicamente) con un caprone [uc]ciso. Gli utensili che erano deposti con 

lui, il dio della tempesta li prende per sé, e se [alcu]ni uomini erano deposti con lui, li 

porta fuori. E l ’uomo del dio [d ell a tempesta] li manipola magicamente con […]. 

Quando si la[va e] si reca alla loro [casa], [effettua] poi un rituale magico[ …].  

 

§3 (15-20)  

Se (il dio della Tempesta) [col]pisce dentro la cas a […] l’uomo del dio della Tempesta 

agisce allo stesso modo […], in quel [luogo
?
] egli […] e  poi lo [ …] . [Qu an]do l’uomo 

del [dio dell a Tempesta …], egli  […] fuo [ri …].  

 

§4 (21-22)  

[…] dentro la [casa
?

…]. 
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Ro II 

 

§5 (1-4)  

E l’uomo del dio d ell a Tempesta doman [da]  da mangiare […]. Il pane dolce e il pane 

GÚG che (sono stati) spe z[zati …] pr en[de ] via da davanti  […] e di nuovo sul tavolo del 

dio […].  

 

§6 (5-9)  

Prima tavola lunga.  Il no me dell ’uomo n[on  c ’è… Quando il dio della Tempesta tuona] e 

[colpisce] un uomo dentro alla porta e quello muore, o in [quel] luogo oppure den[tro] la 

casa [l’uomo d el di o dell a Tempesta] eff ett ua [un rituale (?)].  

 

(…) 

 

 

Commento 

 

Ro I  

 

2.  L’espressi one  dammeli pedi indica lette ral mente il  “luogo inabitato”, 

“incolti vato”,  non to ccat o dall ’uomo, i.e., in s ens o tr aslato, lo “spazio este rno”, l’ 

“aperto ”
75

. Secondo H. A. Hoffner Jr.
76

, il quale esclude, contra HW, p. 207, una 

possibile derivazione da damai-, dammel(i)- costituirebbe un prestito da un 

aggettivo luvio con un nom./acc. sg. neutro dammel. 

8. S ull ’uso del verbo ḫariya-, “seppell ire” in contesto rituale si vedano le 

osservazioni di H. Otten, 1955, p. 127. 

14.  Accolgo l’int egr azione  di A. Ünal
77

. La lettura KI per il segno visibile subito 

prima della lacuna mi sembra plausibile in considerazione della presenza di una 

testa di cuneo sopra il cuneo orizzontale superiore, visibile sulla fotografia e non 

riportata in autografia.  

 

                                                           
75

 Cf. HEG, T, D/1, pp. 76-77. 
76

 H. A. Hoffner Jr., 1997, pp. 172-173. Cf. anche ibidem, n. 18, 
77

 A. Ünal, 1998, p. 73. 
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Ro II 

 

5-9. Le righe contengono, separato dal resto del documento da una doppia linea di 

paragrafo, il colofone del primo rituale descritto nella Sammeltafel
78

.  

 Dall a riga 10’ il  testo conti ene l’elen co dell a materia magica necessaria per 

l’esecu zione del rit uale.  

 

 

L’incipit del testo, mān 
D
IM ḫatuga tetḫai, ricalca la formula incipitaria dei 

componimenti del tuono raccolti in CTH 631. Rispetto a questi, che presentano le 

caratteristiche delle descrizioni ittite di festa, KBo XVII 78 si configura però 

chiaramente come un rituale magico, come espressamente indicato dal termine SÍSKUR 

a R o I 14. Lo scopo del rituale sembra ess ere q uell o di eli mi nare l’impurità associata 

alla morte violenta di un uomo colpito da un fulmine. Il recto della tavola specifica che 

le opera zioni  dell ’uomo del dio dell a tempesta dovranno essere effettuate nel caso in cui 

il fulmine abbia colpito la persona sulla porta, in casa o all ’estern o. Una parte  

importante del rito, come già osservato a proposito del rituale contro l’afa sia di Muršili 

II, è rappr esentata d all ’e li mi nazione degli  abit i e  degli  oggett i indos sati  dall ’uomo nel 

momento in cui il fulmine lo ha colpito. Nessuno, se non il sacerdote officiante, è 

autorizzato a toccare o portare via gli oggetti del defunto, evidentemente sentiti come 

contaminati. È interessante notare come il corpo della persona colpita dal fulmine non 

venga bruciato, come ci si attenderebbe in un rituale di purificazione, ma seppellito (cf. 

Ro I 8: n=an paizzi ḫariyazi-).  

 

Il sacerdote “uomo del dio dell a tempesta”
 79

 è spesso responsabile dei rituali 

destinati a pacificare il dio della tempesta o a scongiurare gli effetti negativi che la 

cultura ittita attribuisce al tuono. Un testo estremamente frammentario, KUB XII 49, 

1ss., 12ss. (CTH 470), sembra presentare infatti una situazione analoga a KBo XVII 78. 

L’uomo del dio d ell a te mpesta ef fett ua d ell e ope razioni  rituali su  di un u omo aff ett o da  

un male la cui indicazione è però persa in lacuna. La menzione del dio della tempesta 

nel colofone del testo la scia supporre che si tratt i di una conseguenz a de ll ’ira del dio 

dell a tempesta, fors e pro prio dell’eff ett o di un t uono o di un fulm ine.   

                                                           
78

 Cf. anche S. Görke, 2007, p. 206, n. 15. 
79

 Su cui si veda principalmente A. Ünal,1998, pp. 67-82.  
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Nel mito della scomparsa di Telipinu (CTH 324), in KUB XVII 10, IV 4-5, 

l’uomo del dio dell a tempesta è espressamente indicato come colui che deve placare il 

dio allorché questi è arrabbiato: 
(4)D

IM-aš le-e-la-ni-ia-an-za ú-iz-zi na-an LÚ 
D
IM / 

(5)
a-ra-a-iz-zi (…), “ (qua ndo) il  dio dell a tempesta viene infu riato, l’uomo del dio dell a  

tempesta lo ferma (…) ”. Nel rituale di Zuwi CTH 412, il rito per un uomo impaurito dal 

dio dell a tempesta, viene eseguit o dall a maga “ all a maniera dell ’uomo del dio dell a 

tempesta”: 

  

 

KBo XII 106 + KBo XIII 146 

 

Ro I  

 

1 UM-MA 
MUNUS

zu-ú-i MUNUS 
URU

dur-mi-i[t-ta  ma-a-a]n  ⌈an-tu-u[ḫ-š]a-an 

2 D
U-aš  ú-e-ri-da-nu-zi  nu  <LÚ>

80
 
D
U-ni-li  ki-i[š-š]a-an  i-ia-mi  

 

(1-2) “Così (parla) Zuwi, la donna di Durmit[ta: «quan]do il dio della tempesta 

riempi e di paura un uom o, all ora, all a manier a de ll ’uomo del dio dell a tempesta, 

opero nel m odo seguent e  (…)»”. 

 

Non casualmente, in considerazione di quanto osservato finora, è la presenza 

dell ’uomo del dio dell a tempesta a d etermi nar e o  meno la celeb ra zione co ngiunt a dell a 

festa della luna e del tuono CTH 630, effettuata quando lo scoppio di uno o più tuoni 

int errompe l’ese cuzione  dell a festa dell a lun a
81

. Lo stesso sacerdote, infine, è 

responsabile del rito per placare il dio della tempesta al cui interno è inserita la 

narrazione del mito ḫattico della Luna che cade dal cielo (CTH 727).  

 

Il sacerdote “uomo del dio dell a tempesta” sembra  essere anch e responsabil e della 

purificazione di un edificio nel caso in cui questa venga in qualche maniera contaminato 

da un tuono o da un fulmine. Particolarmente interessante, da questo punto di vista, è 

                                                           
80

 Emendazione suggerita dal colofone KUB VII 57 + KUB XXXV 148 (CTH 412): ma-a-an LÚ-an LÚ 
D
U-ni-li a-ni-ia-mi,  “q u an d o  tratto  ( r itu alm en te)  u n  u o m o alla m an ier a d ell’u o m o d el d io della tem p esta”. 

81
 Si veda l’ ed izio n e d el testo  alle p p .  32 9-367. 
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quanto emerge dal frammento Bo 630 (= KUB VII 13)
82

, inserito tra i frammenti di 

rituali di purificazione in CTH 456
83

: 

  

Ro  

  

16  (…)  tar-ni-eš-ki-iz-zi x[ 

17 ke-e-da-aš-wa-kán par-na-aš  ku-it  ŠA 
D
U  kar-pi-iš [ 

18 ú-e-ri-te-ma-aš  te-et-ḫi-ma-aš  wa-an-te-im-ma-aš  EGIR-an-[ma-wa-

ra-an] 

19 ḫu-im-ma-aš  tar-na-a-ú  kat-ta-an-ma-wa-ra-an  ta-ga-an-[zi-pa-aš 

20 
GIŠ

x tar-na-a-ú  GUNNI-aš-wa-ra-an  wa-ar-du-li-iš-[ša
?
 

21 tar-na-a-ú 
GIŠ

a-ra-ša-aš-wa-ra-an 
GIŠ

kat-ta-lu-uz-<zi>-ia  [tar-na-a-ú] 

 ____________________________________________________________ 

 

(16-19) “ (…) egli  (i.e. l’uomo del dio dell a tempesta) recit a: « ciò che in questa 

casa (lett . “quest e c ase” ) è del di o d ell a tempesta: ira, […]  paura, tuono e fulmine, il 

ḫuimpa-
84

 lo  lasci andare sopra, e il  pavim en[to…] , il  […] lo lascino andare sotto, 

il focolare e il warduli- lo lascino andar e, l’araša- e la sogli a lo l ascino and are”
85

.  

 

La pa rtecipa zione att iva al rituale  da p arte  dell ’u omo del dio d ell a tempe sta e la 

menzione del tetḫima- e del wantema- tra gli elementi di contaminazione, fanno pensare 

che l’edificio in questi one sia stato colpito da un fulmine
86

. Il testo, fortemente 

lacunoso, mostra forti analogie con il più noto rituale di purificazione CTH 446
87

. 

Anche  lì  l’offici ante ric hiede all e  divers e p arti dell a c asa, contaminata  dal sangue,  di 

lasciar andar e l’imp urit à. Difficile dire se anche nel testo in analisi, come in CTH 446, 

si tenti di costringere le divi nit à dell ’Olt retomba a li berare l’edificio dalle impurità 

portandole con loro nel regno sotterraneo.  

 

Mi sembra che dai testi sin qui analizzati emerga chiaramente il significato 

attribuito dalla religione ittita al tuono come  espr essi one dell ’ir a del  dio d ell a tempesta.  

                                                           
82

 Pubblicato da N. Boysan-Dietrich, 1987, pp. 122-125. 
83

 Del testo è conservata anche una seconda redazione, rappresentata da KUB XLVI 56, su cui si veda H. 

Otten, 1976, p. 301. 
84

 Sul significato del termine ḫuimpa-/ḫuimma- si veda HED 3, pp. 359-360. 
85

 Si vedano le considerazioni relative alla sintassi di questo periodo di N. Boysan-Dietrich, 1987, p. 124. 
86

 Così anche A. Ünal, 1998, p. 76. 
87

 Su cui si veda J. Miller, 2008, pp. 206-217, con riferimenti bibliografici.  
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La violenta manifestazione atmosferica del dio, come ogni fenomeno che in qualche 

maniera esula dalla normalità, è sentita come portatrice di impurità e instaura una 

sit uazione di emergen za  per il  singo lo o per l’int era comuni tà. Da qui la  necessi tà di  

riprist inare l’equil ibrio t ra la sfera umana e la sfera divina attraverso la pratica di 

appositi rituali di purificazione rivolti verso la persona o la cosa sentita come 

contaminata. Il benesser e  del re, in particolare, de ve essere tut elato all ’impurità causata  

dall ’ira divi na in quanto da esso dipende il  ben essere d ell ’intero P aese. È in questo 

contesto che vanno comprese le cerimonie raccolte in CTH 630 e 631, le quali 

sembrano costituire, come vedremo, l’ ampl iamento di tali riti di purificazione n ell a  

forma di celebrazioni festive eseguite a cadenze regolari. Riti e feste legate al tuono 

esorcizzano il timore religioso suscitato dal fenomeno, garantendo il perpetuarsi della 

condizione di armonia tra il dio della tempesta e il suo rappresentante sulla terra.   
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 CAPITOLO II 

 

Le cerimonie ittite del tuono 

 

 

2.1  INTRODUZIONE A CTH 631 

 

2.1.1  Il corpus 

 

I frammenti raccolti sotto il numero di catalogo CTH 631 costituiscono un 

insieme relativamente omogeneo di testi il cui comune denominatore è rappresentato 

dalla presenza, in essi, di riferimenti al tuono, itt. tetḫeššar, sum. BÚN, nel corpo del 

testo o nel colofone. Alcuni frammenti, pur privi di tale riferimento, sono stati inseriti 

nel corpus per la somiglianza contenutistica con altri testi identificabili con maggior 

certezza. La quasi totalità dei frammenti presenta elementi caratteristici delle descrizioni 

ittite di festa (Festbeschreibungen). All’int erno  dell ’insieme si indi vidua un gruppo di 

almeno cinque composizioni, di ampiezza estremamente variabile, chiaramente 

riconducibili ad una tipologia comune. Si tratta dei testi KBo XVII 74+ con il duplicato 

KBo XVII 11+, KBo XVII 75, KBo XX 61+, VSNF XII 10, a cui si può aggiungere il 

piccolo frammento KBo XVII 76. I testi riportano la descrizione delle operazioni rituali 

eseguite quando lo scoppio di un tuono, interpretato come manifestazione del dio della 

tempesta, interrompe una determinata attività, di carattere sacro o profano, del sovrano. 

Il particolare timore reverenziale avvertito dagli ittiti nei confronti del tuono fa sì che 

tale manifestazione, segno della collera divina, venga in qualche modo percepita come 

potenzialmente lesiva nei confronti del re. Di qui la necessità di una serie di cerimonie 

in cui la volontà di pacificare il dio della tempesta tramite le offerte si unisce al bisogno 

di tut elare  il  sovrano  con  l’ese cuzione  di riti di carattere purificatorio, atti a scongiurare 

i possibili effetti negativi del tuono. A seconda dell ’attività svolta dal sovrano e del 

luogo, la cerimoni a assu me forme pa rzialmente d iverse, pur all ’interno di un quadro di 

pratiche relativamente omogeneo.  
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Come elementi caratterizzanti dei testi riconducibili a questa tipologia si 

possono riconoscere i seguenti elementi:  

a) La formula incipitaria mān LUGAL-uš … EGIR-an 
D
IM/

D
U titḫa(i) 

b) La partecipazione del re e della regina 

c) L’esecu zione di pr ati che devozionali davanti  all a f inestra 

d) La presenza della coppia 
D
IM - 

D
Waše zzil i in posizione premi nente nell e li ste 

divine 

e) L’uso cult uale del vaso iškaruḫ. 

È evidente che non tutti questi elementi sono presenti contemporaneamente in 

tutti i testi di questo gruppo. Alcuni di tali componimenti sono riconoscibili come 

Sammeltafeln, rispettivamente KBo XVII 74+ // KBo XVII 11+, KBo XVII 75 e, meno 

probabilmente, KBo XX 61+. La natura compilatoria delle tavole è facilmente 

riconoscibi le dall a do ppia li nea di p ar agra fo ch e  d’abit udine sep ara  i di versi testi tra 

loro.  

I colofoni, conservati nel caso di KBo XVII 74+, KBo XVII 75 e di KBo XX 

61+, de finiscono questi  documenti sempl icem e nte come  “tavole  del t uono”, DUB  

tetḫešnaš. L’esp ressi one  fa evidentement e rif eri mento all a r ac colt a dei testi e non ai 

singoli componimenti di cui essa si compone. In KBo XVII 75 è conservata anche la 

discussa formula ANA GIŠ .ḪUR-kán ḫandan
88

, “corrispondent e ( ?) all a tavola di 

legno”, pres ente, com e  corr ett amente osserv at o da J. Loren z
89

, soltanto nei testi 

contenenti descrizioni di feste che sembrano avere conosciuto una effettiva esecuzione 

all ’epoca di redazione della tavola, e che non costituiscono dunque semplici copie 

d’archivi o. Il colofone di  KBo XX 61+, a sua volt a, sembra  esser e stato uti li zzato per  la 

redazione della tavola di catalogo KUB XXX 57 + 59 (CTH 276)
90

. I testi del tuono, 

pur occupando un piccolo posto nel quadro complessivo degli archivi ittiti, ci 

forniscono un chiaro esempio di un genere testuale vivo, oggetto costante di 

rielaborazione da parte degli scribi. 

L’unico di tali componimenti ad essere stato oggett o di uno studi o sistematico è 

KBo XVII 74+, pubblicato da E. Neu nel 1970 in un lavoro dal titolo Ein althethitisches 

Gewitterritual. Il duplicato KBo XVII 11+, è stato successivamente inserito dallo 

studioso in StBoT 25 tra i testi di festa antico ittiti
91

.   

                                                           
88

 Su cui si veda il commento al testo alle pp. 202-203. 
89

 J. Lorenz, in stampa a, pp. 469-471.  
90

 Cf. P. Dardano, 2006, p. 51. 
91

 E. Neu, 1980, pp. 62-69 (= nr. 25). 
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Altri frammenti estremamente lacunosi del corpus, mancanti di incipit e di 

colofone, sono, per la presenza in essi di espressioni stereotipate tipiche delle 

descrizioni ittite di feste, estremamente difficili da collocare in una composizione 

precisa, e la loro appartenenz a a C TH 631 è per questo mot ivo incerta. E’ il  caso ad 

esempio di frammenti come KUB XXXIV 120 con il duplicato KBo XXXI 183, KBo 

XIII 227, KUB XX 8 e KBo XXV 51+. Il dato conferma la generale difficoltà di 

attribuzione dei frammenti festivi ittiti e palesa la necessità di ulteriori studi in proposito 

che permettano di definirne con maggior precisione i criteri di attribuzione
92

. 

Il testo KBo XX 64, pur inserito in CTH 631 in ragione della menzione del 

tuono nel colofone, presenta come vedremo le caratteristiche dei rituali ittiti di 

evocazione e deve essere ricollocato sotto un altro numero di catalogo. Alcuni
93

 

aggiungono al corpus il testo KBo XVII 78, il quale però, pur presentando la medesima 

formul a incipit aria d ei “t esti  del tuono”, mostra caratteristiche diverse e deve per questo 

motivo essere analizzato separatamente
94

. 

 

Nell a tab ell a segu ente pr esenti amo l’insi eme d ei framm enti  inserit i nel  corpus, 

con l’indi cazione del luogo di provenienza, della datazione
95

, del numero di catalogo e 

del numero di CTH attuale o, laddove questo sia dubbio, la nostra proposta di 

ricollocazione.     

   

Testo  Luogo di ritrovamento Ductus CTH 

KUB XXXII 132+ Büyükkale, A MS 631
? 

KUB XXXIV 120 Büyükkale, A NS 631
? 

KBo XVII 77 Büyükkale, A MS
? 

631 

KBo XX 64 Büyükkale, A NS ? 

KBo XVII 11+ Büyükkale, A OS 631 

KBo XXV 51+ Büyükkale, A OS 670 

KBo XVII 75 Büyükkale, A MS
 

631 

KBo XX 8 Büyükkale, B OS 670 

KBo XXXI 183 Büyükkale A NS 670 

                                                           
92

 Su questo problema si veda, di recente, J. Lorenz, in stampa b.  
93

 Cf. A. Ünal, 1998, p. 73. 
94

 Si veda l’ ed izio n e d el testo  alle p p .  28-32. 
95

 Per i frammenti maggiori, commenti dettagliati sulla datazione sono forniti in sede di analisi dei singoli 

testi.  
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KBo XVII 74+ Büyükkale A OS 631 

KBo XIII 227 Haus am Hang SS ? 

KBo XLIV 146 Büyükkale D MS 631
? 

KBo XX 61 Büyükkale A MS 631 

KBo XVII 76 Büyükkale B MS 631 

KBo XLIV 314 Haus am Hang NS 670 

KBo XXX 80 Westhang MS 631 

KUB XLIV 36 ? NS 631
? 

IBoT III 140 (In Istanbul)
96

 NS 670 

HFAC 50 ? NS 631
? 

VSNF XII 10 ? MS 631 

Bo 5775 ? ? 631
97

 

  

C ome si nota, la  gr ande maggioranza  dei  fr amm e nti  proviene d all ’edificio  A di  

B üyükkale. Due di essi , entrambi  anti co it ti ti , sono stati rinvenuti  nell ’edif icio B  mentre 

uno solo nell ’edificio D. Dal Haus am Hang  provengono solt anto due framm enti ,  

entrambi significativamente di epoca recente.  

 

2.1.2  Feste o rituali? 

 

Quando si analizza il contenuto dei cosiddetti testi del tuono, ci si trova a doversi 

confrontare con un problema di non secondaria rilevanza, che riguarda la natura stessa 

dei componi menti e  il  lor o signi ficato. F in dall ’ edizione di E.  Neu  di KBo XVII  74, essi 

sono stati identificati generalmente con il termine di Gewitterrituale, “rituali dell a  

tempesta”, una definizione che, sia pur suggestiva, non è sufficiente a rendere ragione 

della loro complessità. I testi presentano infatti, come abbiamo visto, gli elementi tipici 

delle descrizioni di festa, ma i riti in essi descritti sembrano, per loro natura, 

difficilmente inquadrabili in un calendario cultuale preciso, dipendendo per la loro 

esecuzione da un evento impossibile da prevedere con certezza come il tuono. Il 

carattere di cerimonie ad hoc, eseguite in determinate circostanze per scongiurare i 

                                                           
96

 Cf .  S. Ko šak ,  h eth iter . n et/: h etk o n k  ( v .  1 . 8 7) . 
97

 L ’ attr ib u zio n e al corpus è b asata su  q u an to  r ip o r tato  in   S.  Ko šak ,  h eth iter . n et/: h etk o n k ( v .  1 . 8 7 ),  d al 

momento che non ho potuto visionare direttamente il frammento.  
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possibili effetti negativi del tuono, le avvicina maggiormente al genere dei rituali. Di 

una vera e propria combinazione di elementi tra le due tipologie di cerimonie
98

 non è 

però, a mio avviso, corretto parlare, in quanto i testi di CTH 631, almeno quelli 

riconducibili con certezza alla tipologia dei testi del tuono, non presentano alcuna delle 

caratt e risti che dei rituali it ti ti . L’esecuzione  di alcune p rati che di questo genere nel 

corso delle attività che s c andivano l’es ecuzion e de ll a festa è un elemento comune e direi 

costitutivo delle cerimonie ittite e non è in questo senso indicativa.  

Cerimonie festive, dunque, e al tempo stesso caratterizzate da un chiaro carattere 

di occasionalità. In tale (apparente?) contraddizione sta il carattere particolare dei testi 

del tuono e nel suo scioglimento la chiave per la loro comprensione.      

Il problema relativo alla natura dei componimenti si lega strettamente alla 

modalità di svolgimento delle cerimonie in essi descritte e alla loro collocazione 

temporale. I colofoni, come abbiamo visto, forniscono scarse indicazioni in questo 

senso, indi viduando i te sti  con un termi ne gen e rico come DUB , “tavol a”. Maggiori 

indicazioni sembrano provenire da documenti esterni al corpus. 

 

2.1.2.a  Le feste del tuono negli inventari cultuali 

Numerosi testi ittiti fanno riferimento a cerimonie legate al tuono indicate dal 

logogramma EZEN4, “fe sta”. Questi  sono riconducibi li  essenzialmente a due tipologie, i 

cosidd ett i “inventari cult uali ” ed i resoconti  ora c olari. S i tratt a di fonti preziose per la  

nostra conoscenza delle feste ittite, in particolare per quelle locali, e i dati da esse 

ricavabili potrebbero consentire di collocare le feste del tuono in un quadro più preciso. 

 C ol termi ne di “inventa ri cult uali
99

 si definiscono, in maniera molto generale, 

quei documenti it ti ti  in cui sono contenute indi c azioni  relative all ’organi zza zione del 

culto nei diversi centri locali, in particolare per quanto riguarda la gestione degli arredi 

sacri e l’articol azione d ell e feste. Essi  si caratt erizz ano per una gr andiss im a varietà 

contenutistica e strutturale. In alcuni di questi testi viene menzionata la celebrazione di 

“feste del tuono” in ambi to locale. Queste sono generalmente indicate come EZEN4 

tetḫešnaš, ma è  att estata  anche  l’espr essi one EZE N4 BÚN (KAxIM ). L’ eq uivalenza t ra 

le due espressioni è confermata da testi come il resoconto oracolare KUB V 4 (CTH 

563), dove il medesimo termine è usato indifferentemente nella forma logografica con 

                                                           
98

 Così J. Lorenz, in stampa a, p. 459. 
99

 Su questa particolare tipologia documentaria si veda il recente studio di M. Cammarosano, 2012, oltre 

ai lavori, ormai classici, di C. Carter, 1962 e J. Hazenbos, 2003.   
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complementazione fonetica EZEN4 BÚN-na-aš (cf. Ro I 16 e passim) o in forma 

fonetica  (cf. Ro I 38 e passim)
100

.  

L’inventario KUB  XLI I  105+
101

 (CTH 525), parzialmente ricostruito grazie al 

join di tre diversi frammenti, contiene, come sottolineato da M. Cammarosano
102

, le 

informazioni  r elative all o svol gim ento della festa  di prim aver a e  dell a  fest a  d’autunno i n 

una serie di cit tà. P er ogn una vengono indi cati  la divi nit à principale e l’am mont are delle 

offerte previste per ciascuna festa, per le quali viene calcolato anche il totale annuale. In 

una sezione del testo, la menzione di una EZEN4 tetḫešnaš si aggiunge a quella delle 

feste di autunno e primavera. 

 

KUB XLII 105 +, Vo IV 

 

4’ [A-NA  EZEN4 t]e-et-⌈ḫe-eš⌉-[na]-⌈aš 2 U DU⌉ 2 D UG KA.GA G.A ZÌ.D[A
? 

5’ [x UP-NU  A]R-⌈SÀ⌉-AN-NU  1 wa-⌈ak⌉-šur GA 1 tar-na-aš  [Ì.NUN] 

 _____________________________________________________________ 

6’ [ŠU.NIGIN ]  ⌈4⌉ UDU 5 PA ZÌ.DA 4 ⌈ DUG⌉ KA. GAG.A ⌈A-NA⌉ [ 

7’ [x na-aḫ]-ḫa-ši-iš  Ì.NUN  MU-ti  m[e-e-ni 

 

(4’-7’ ) “[Pe r la festa]  d el [t]uo[n]o: 2  peco re, due vasi di birr a KA. G AG.A, 

fa[rina
?
...x UPNU] di tritello d’orzo, un wakšur di latte, un tarna- di [burro …]. 

[Totale]: 4 pecore, cinque PARĪSU di farina, 4 vasi di birra KA.GAG. A p er [… ], 

[x naḫ]ḫaši di burro nel c orso dell ’an[no… ].”    

 

Sfortunatamente, la lacuna in cui è perduta buona parte delle prime due righe del 

paragrafo non consente di conoscere il nome della divinità né la località in relazione alla 

quale è menzionata  la f e sta del tuono. L’ ambi to geografi co del testo, d esu nto dall e alt re  

città in esso menzionate, è comunque riconducibile a quello delle province centrali dello 

stato
103

. 

Nell ’inventario cult uale KUB  XXXVII I 12 (CTH 517)
104

, relativo al culto della 

città di Karaḫna, una festa del tuono è menzionata due volte, tra le celebrazioni 

                                                           
100

 Infra, p. 52. 
101

 Il testo è strato pubblicato di recente da M. Cammarosano, 2012, pp. 398-407. 
102

 Ivi, p. 398. 
103

 Ivi, p. 399. 
104

 Per  l’ ed izio n e co m p leta d el testo  si v ed a M.  Cam m ar o san o ,  ivi, pp. 417- 420. 
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effett uat e nel  corso  dell ’a nno in onore  del di o  dell a tempesta  di Li ḫzina
105

 e della coppia 

costituita dal dio della Tempesta del Cielo e dalla dea Sole di Arinna. Il testo è 

organizzato in paragrafi destinati ciascuno ad una o ad un gruppo di divinità e 

all ’organiz zazione del r elativo cult o. Questa prevede, nell a fo rma più compl eta, 

l’indi cazione del p ersona le templ are, d egli  oggett i di  cult o, dell e feste, delle offerte e dei 

responsabili delle forniture. Quando necessario, a tale elenco si aggiunge la descrizione 

dei provvedimenti adottati in relazione a particolari aspetti del culto. 

 

KUB XXXVIII 12, Ro II 

 

6 
D
U 

URU
li-iḫ-zi-na DINGIR

LIM
-tar  ki-nu-un  EGIR-pa  DÙ-ir 

7 É.DINGIR
LIM

-ši  ú-e-te-ir  EZEN4
M EŠ

 
GIŠ!. ḪUR

gaš-tar-ḫa-i-da 

8 tar-ra-u-wa-an  2 EZEN4
M EŠ

-ši  MU-aš  me-ia-na-aš 

9 Š À 1 EZEN4 te-et-ḫi-eš-na-aš  1 EZEN4
 GIŠ

BURU14 (…) 

 (…) 

 _____________________________________________________________ 

12 
D
U AN

E  D
UTU 

URU
PÚ-na KÙ.B ABB AR GUŠ KIN kap-pu-u-wa-an 

 (…) 

22 EZEN4
M EŠ

 
GIŠ. ḪUR

gaš-tar-ḫa-ta  tar-ra-u-wa-an 

23 NINDA.GUR4.RA UD
KAM

-ši  EZEN4 ITU
KAM

 e-eš-zi  1 EZEN4
  

te-

e[t-ḫi-eš-na-aš] 

24 [M]U-⌈aš  me⌉-ia-na-aš  (…) 

 

(6-9) “ Dio dell a Tempest a di Li ḫzina: ora hanno ri fatt o l’imm agine divi na
106

 (e) per 

lui hanno edificato un tempio. Le feste sono stabilite secondo la tavola di legno 

gaštarḫaita
107

:  2 feste per lui nel corso dell ’anno, di cui una festa del tuono (e) una 

festa dell ’est ate. 

(12) Dio della Tempesta del Cielo, dea Sole di Arinna: argento (e) oro sono stati 

regist rati  (… ). (22-24) Le feste sono stabilite secondo la tavola di legno 

gaštarḫaita: per lui (loro) c’è  la pagnott a giorn ali era e la festa del mese e una festa 

del t uo[no] nel corso d ell ’anno (…). ” 

 

                                                           
105

 Su cui si veda M. Popko, 2006, pp. 155-159. 
106

 Su l sig n if icato  d ell’ esp r essio n e DI NGI R
LIM

-tar si veda B. J. Collins, 2005, p. 21. 
107

 Su ll’e sp r essio n e E Z E N4
MEŠ

 
GIŠ. ḪUR

gaštarḫaita tarrawan si veda M. Cammarosano, 2012, p. 419. 
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Nel culto di Karaḫna, le feste del tuono si caratterizzano dunque come cerimonie a 

cadenza annuale, e vengono associate nel testo a celebrazioni dal chiaro carattere 

stagionale come la festa dell ’estate. 

In KUB LVI 56, inserito in CTH 670 tra i frammenti di festa ma oggi identificato 

con certezza come inventario cultuale relativo alla città di Ḫurma
108

, localizzata 

nell ’Anatol ia c entro-orientale, una festa del tuono è menzionata tra le celebrazioni 

eseguite per le divinità di Zippalanda.  

 

KUB LVI 56, Vo IV 

 

5 (…) 27 PA ZÌ.DA 14 DUG KA.GAG 21 DUG [  

6 1 PA  AR-SÀ-AN-NU  1 GA.KIN.AG  LÚ
M EŠ

 É.GAL 
URU

ḫur-ma  p[é-eš-

kán-zi] 

7 4  [DU]G  ta-wa-al  ki-nu-na-aš  NU.GÁL  nu G EŠTIN kar-[ša-an-zi] 

8 A-NA  NINDA.GUR4.RA  UD
KAM

-mi  EZEN4 ITU
KAM

  A-NA  2 EZEN4
M EŠ

-

ia [  

9 Š À  1 EZEN4 te-et-ḫe-eš-na-aš  1 EZEN4 ẸN.NU.WA.ŠU 
D
U  

URU
z[i-ip-pa-

la-an-da 

10 
D
an-zi-li  

D
ḫa/ur-ša-aš-wa  

ḪUR.SAG
da-a-ḫa  

D
U.GUR-ia [ 

 

(6-10) “  Gli uomi ni di Ḫurma for[niscono]: 27 PARĪSU di farina, 14 vasi di birra 

KA.GAG, 21 v asi di [… ]. un PARĪSU di tritell o d’orzo ( e) un formaggio  […] 4  

vasi di birra tawal: adesso non c’è. Tralasciano il  vino. P er la pagnott a giornali era  

e la festa del mese, e per due feste, di cui 1 festa del tuono e una festa 

EN.NU.WA.ŠU
109

, per il dio della Tempesta di Z[ippalanda], Anzili, Ḫa/urš ašwa 

e il monte Daḫa e il  dio U.GUR […]. (… )” 

 

Troviamo menzione di una festa del tuono per il dio della tempesta di Zippalanda 

anche nel documento KUB LV 1, un resoconto relativo alle inadempienze nei confronti 

di una serie di doveri cultuali, attualmente classificato sotto il numero 581 del 

Catalogue des Textes Hittites. La stessa cerimonia è menzionata, nel verso del testo, tra 

                                                           
108

 Su cui si veda F. Pecchioli Daddi – M. Baldi, 2004, pp. 495- 506. 
109

 Possibili interpretazioni del nome si trovano in F. Pecchioli Daddi - M. Baldi, 2004, p. 504, n. 33. 
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quelle celebrate per la montagna Daḫa, il che rende quantomeno plausibile 

un’appart enenz a del doc umento all a sfer a dei cult i di  Zippalanda.   

 

KUB LV 1, Ro I
110

 

 ________________________________________________________ 

21’ [Š]A 
D
U 

URU
zi-ip-la-an-[da  wa-aš-ku-uš 

22’ EZEN4 ITU-wa  ŠA ITU 3 [ 

23’ ŠA GEŠTIN ŠA x[ 

24’ ki-nu-un-⌈ma⌉-wa  x [ 

25’ A-NA EZEN4 te-et-ḫ[e-eš-na-aš 

26’ ki-nu-un-⌈ma⌉-wa  ke-e-[da-ni (?) 

27’ nu-wa  UDU SUM-ir [ 

28’ ki-nu-un-ma-wa  ke-e-da-n[i
?
 

 ________________________________________________________ 

(…) 

 

Vo IV 

 _____________________________________________________________ 

13 A-NA  
ḪUR.SAG

da-a-ḫa 
URU

ša-an-ti-wa-ra  IŠ-TU ŠUM  
D
UTU

ŠI
  EZE[N4 

ITU] 

14 ŠA  ITU 12
KAM 

 EZEN4
 
GURUN  EZEN4 te-et-ḫ[e-eš-n]a-aš EZEN4 MU-ti 

EZEN4 
NA4ZI.[KIN 

15 kat-ta-an  ḫa-ma-an-kán  ki-nu-na  ka-[a-a]š  MU 2
KAM

 ki-it-ta-at  ŪL  e-

[eš-ša-an-zi] 

 _____________________________________________________________ 

16 [  ] piš-ku-ru-nu-wa  EZEN4.GAL [ 

17 [ EZEN4 te]-et-ḫe-eš-na-aš  2 UDU x[ 

 

 

(Ro I 21’-28’) “ [Inadempienza] (relativa al) dio della Tempesta di Zippalanda: la 

festa del mese del ter zo mese […] del vino, del […]. Adesso invec e […]  per la  

festa [del ] tuo[no…]. Ad esso invece a qu[esto
?

…]  ed è stata data un a pe cor a […]..  

Adesso invece a ques[to
?
...] 

                                                           
110

 Le righe in analisi sono pubblicate da M. Popko, 1994, pp. 302-303. 
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(Vo IV 13-15) Per il monte Daḫa all a cit tà di Š anti wara pe r volere d ell a Maestà  

viene imposta: la fes[ta del mese] del dodicesimo mese, la festa delle messi, la 

festa del tuono, la festa dell ’anno, la festa dell a stele, e adesso è (già) il  secondo  

anno (che ) non [(l ’) hann o fat]to. 

 (16-17) [… ] Puškurunuwa la grand e f esta […f es ta] del t uono due pe core […]  

 

Completiamo il quadro relativo alle attestazioni di feste del tuono negli inventari 

di culto con il testo KUB LIII 21 (CTH 678), la cui attribuzione a questa tipologia 

documentaria è però incerta. Il verso del testo riporta, suddiviso in paragrafi, un elenco 

di feste celebrate a Nerik in onore di diverse divinità. Tra queste è interessante notare 

anche la presenza di una festa del tuono indicata dal sumerogramma BÚN. 

  

 KUB LIII 21, Vo 

 

2’ [x x x x (x)]x-aš-ši  ḫar-pí-ia-aš  EZEN4  x[ 

 ____________________________________________________________ 

3’ [x (x) 
D
UTU 

U
]
RU

a-ri-in-na  EZEN4 BURU14 EZEN4 [zé-na-aš-ša] 

 ____________________________________________________________ 

4’ [x x (x)] 
D
UTU AN

E
  EZEN4 BÚN  EZEN4 zé-e-ni [ 

 ____________________________________________________________ 

5’ [
URU

n]e-ri-ik-ka4  
D
KAL  EZEN4  BURU14

 
 EZEN4  zé-na-aš-ša 

 ____________________________________________________________ 

6’ 
URU

ne-ri-ik-ka4  
D
te-li-pí-nu  Ù  A-NA  

D
ḫa-a-ša-me-l[i] 

7’ [EZ]EN4 BURU14   EZEN4 zé-na-aš-ša 

 __________________________________________________________
 

8’ 
URU

ne-ri-ik-ka4  li-la-an  ku-wa-pí  KÙ-an-zi  nu  A-NA  
D
M[AḪ] 

9’ 
 NA4

ZI.KIN  li-la-aš-ša-al-la  ku-wa-pí  nu  A-NA  
D
M[AḪ

? 

10’ 
D
U  

URU
ne-ri-ik  EZEN4 te-et-ḫe-eš-na-aš  A-NA[ 

 _____________________________________________________________ 

11’ li-la  ku-wa-pí  
NA4

pa-aš-ši-lu-[uš 

12’ nu  A-NA  x x [ 

 



46 

 

(2’-7’ ) “ […] ḫarpiyaš
111

, festa [… ]. […   d ea  S ole di] Arinna: festa d ell ’e state, 

festa [dell ’ autunno]. […] Dio Sole del Cielo
112

: festa del tuono, festa in autunno. 

A Nerik (per) 
D
KAL: fes ta dell ’estate , f esta dell ’a utunno. A Nerik (per ) Te li pinu e 

per Ḫaš ami li : festa dell ’ estate , f esta dell ’ autunno. (8’-10’ ) Qu ando celebrano la 

conciliazione a Nerik per DINGIR.MAḪ e (presso) la stele della conciliazione per 

DINGIR.M[AḪ…]. Dio dell a Tempesta di Nerik:  festa del tuono per […] . (11’-

12’) Quando la concil iazi one e i sassi  […] ”         

La festa del tuono sembra dunque essere celebrata a Nerik in onore del dio della 

tempesta cit tadino e di  una divi nit à indi cata nel testo come “dio so le del cielo”, 

espressi one insol it a a c ui si deve fors e pr efe rir e, come s egnalato in no ta, “dio dell a 

tempesta del cielo”, il  quale andrebb e a formare, con la dea Sole di Arinna menzionata 

alla riga immediatamente precedente, la coppia al vertice del Pantheon ittita.  

Una festa indicata dal sumerogramma BÚN è attestata anche nel frammento 

KuSA I/1.4 (CTH  530) , proveniente  da  Kušak li /S arissa
113

. Nello stesso paragrafo 

vengono menzionate l a p agnott a giornali er a, la fes ta del m ese e alcune f este  dell ’anno. 

 

Il carattere scarno delle descrizioni di festa nei Kultinventare, imposto dalla natura 

stessa dei documenti, impedisce di trarre da queste elementi che illuminino con maggior 

evidenza le feste del tuono e le modalità della loro esecuzione. Come si nota dai testi, si 

tratta di cerimonie ben inserite in un calendario cultuale, celebrate a cadenza annuale
114

 

in una serie di centri lo cali , spesso nell ’ambito del culto riservato ad una particolare 

divi nit à. Esse rientrano d unque a pieno ti tol o nel novero dell e cosidd ett e “ feste locali ”,  

intendendo con questa espressione quelle cerimonie direttamente legate ad usi e 

credenze locali, inserite in un calendario religioso in larga misura regolato sulle stagioni 

e sul ciclo agricolo, le quali  non sono entrate a  far pa rte del “cult o di stato” vero e  

proprio e la cui esecuzione non prevede di norma la presenza del sovrano. A differenza 

di molte delle feste locali menzionate negli inventari cultuali e di cui si è conservato 

soltanto il nome, delle feste del tuono ci sono giunte anche descrizioni particolareggiate, 

rappresentate dalla particolare tipologia di testi descritta in precedenza e raccolta nelle 

“tavole del tu ono” di CTH 631. Questi  documenti, conservati  e copiati dall ’età anti co 

                                                           
111

 Sul termine ḫarpa-/ḫarpiya- si veda il recente commento di M. Cammarosano, 2012, pp. 164-168. La 

p o sizio n e in so lita d ei co stit u en ti n ell’ esp r essio n e ḫarpiyaš EZEN4, anche in relazione alle altre 

in d icaz io n i d i f este n el testo ,  ren d e po co  pr o b ab ile l’ ip o tesi ch e q u esta f or m i u n a co str u zion e g en itiv ale.    
112

 L ’ esp r essio n e è estre m am en te in so lita. Si p o tr eb b e an ch e pen sar e ad  un  er ro r e p er  
D
U AN

E
. 

113
 Pubblicato da J. Hazenbos, 2003, pp. 155-156. 

114
 Cf. EZEN4 tetḫešnaš  MU-aš meianaš in KUB XXXVIII 12, II 23-24. 
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it ti ta nell ’archivi o di Ḫatt uša, indi cano che l e feste  del tuono sono entrate m olt o presto a 

far parte del culto di stato. Delle feste locali, celebrate in un determinato periodo 

dell ’anno in occasione di violenti temporali allo scopo di pacificare il dio della 

tempesta, sono evidentemente  divenute da un certo momento cerimonie ufficiali, 

eseguite in presenza del sovrano e della regina allo scopo di scongiurare le possibili 

conseguenze negative legate allo scoppio di un tuono. Rientra certamente nel circuito 

dell e cerimoni e “di stato ” la festa del tuono  menzionata nel par agra fo 4 dell e Istruzioni  

per il personale templare CTH 264
115

 tra le dicio tt o feste di cui l’amm i nist razione 

centrale di Ḫ att uša deve occuparsi. 

 

KUB XIII 4, Ro I 

 ___________________________________________________________ 

39 EZEN4 ITU
KAM

  EZEN4  MU
TI

  EZEN4 A-IA-LI  EZEN4 z[é-na-a]n-da-aš 

40 EZEN4 ḥa-me-eš-ḥa-an-da-aš  EZEN4  te-et-ḫe-eš-na-aš  ⌈EZEN4⌉  ḫi-ia-

r[a]-aš 

41 EZEN4  pu-u-da-ḫa-aš  EZEN4 i-šu-wa-aš  EZEN4 ⌈ša-at⌉-la-aš-ša-aš 

42 EZEN4  BI-IB-RI  EZEN4
MEŠ

 šu-up-pa-ia-aš  
⌈LÚ⌉

SANGA-aš 

43 EZEN4
M EŠ  LÚ.M EŠ

Š U.GI  EZEN4
M EŠ 

MUNUS
M EŠ 

AMA.DINGIR
⌈LIM⌉ 

EZEN4 

da-ḫi-ia-aš 

44 EZEN4
M EŠ

 LÚ
MEŠ 

ú-pa-ti-ia-aš  EZEN4
M EŠ

 pu-u-l[a]-aš  EZEN4
M EŠ

 ḫa-aḫ-

ra-an-na-aš 

45 na-aš-ma-aš  ku-iš  im-ma  ku-iš  EZEN4-aš  
URU

ḫ[a-a]t-tu-ši-kán  še-er 

46 na-aš  ma-a-an  IŠ-TU  GU4
ḪI.A  

UDU
ḪI. ⌈A⌉

 NIND A KAŠ Ù  IŠ-TU  

GEŠTIN 

47 ḫu-u-ma-an-da-az  ša-ra-a  ti-ia-an-ta  UL  e-eš-ša-at-te-ni 

48 na-at  pé-eš-kán-zi  ku-i-e-eš  nu-uš-ma-aš  šu-me-eš  LÚ
M EŠ 

É.DINGIR
LIM 

49 ḫa-ap-pár  da-aš-kat-te-⌈ni⌉  DINGIR
M EŠ

-aš-ma-at-kán  ZI-ni  wa-ak
!
-ši-ia-

nu-ut-te-ni 

 _____________________________________________________________ 

 

(39-41’)  “F esta d ell ’ann o, festa d el mese,  fest a ayali-, festa  dell ’au [tun] no, festa  

della primavera, festa del tuono, festa del ḫiyara-, festa del pudaḫa-, festa ḫišuwa, 

festa del šatlašša, festa del rhyton, feste dei sacerdoti SANGA, feste degli anziani, 

                                                           
115

 Pubblicato da G. McMahon, 2003, pp. 217-221. 
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feste dell e “m adri del d io”, festa del daḫiya-, festa degli uomini upati-, festa 

“dell e sorti”, festa del ḫaḫratar, o qualunque festa a Ḫatt uša, se non le celebreret e  

insieme con i tutti buoi, le pecore, il pane, la birra e il vino disposti, ma voi, 

“uomi ni del tempio”, prenderet e il  pagamento da coloro che lo fanno, le faret e  

mancar e (scil . le of ferte ) al vol ere degli  dèi. ” 

 

Come osservato da A. Taggar-Cohen
116

, la lista delle feste è concepita con un 

criterio razionale. Alla menzione delle grandi feste stagionali di tradizione anatolica 

come la festa d’autunno  e di prim avera, nel cui  insi eme si coll oca anche la festa del 

tuono
117

, seguono cerimonie come la festa del ḫiyara-, la festa del pudaḫa-, e la festa 

del šatlašša-
118

. La presenza di queste feste è da considerarsi un diretto riflesso della 

poli ti ca reli giosa di corte , all ’epoc a d ell a r edazion e del t esto, i cui t esti moni  si datano al 

XIII secolo ma le cui origini sono probabilmente da ricondurre al Medio Regno
119

, 

fortemente influenzata da concezioni ḫurrite e nord-siriane. La festa ḫiyara, la festa 

pudaḫa- e la festa ḫišuwa- sono menzionate in K B o XXII 246, Vo III 21’  (CTH 698)
120

 

tra le tredici feste regolari celebrate a Ḫatt uša ne l cult o dell a coppia costi tui ta dal dio 

della Tempesta di Aleppo e dalla dea Ḫepat.  

La lista prosegue con la menzione di una serie di cerimonie direttamente legate al 

personale templare cui il testo è rivolto, molte delle quali al plurale, e dunque celebrate 

probabilmente più volte nel corso dell ’ anno. In teressante not are come l’elenco non 

abbia pretes a di compl etezz a. L’esp ressi one “ o qualunque festa a Ḫ att uša” indi ca 

chiaramente che si tratta di una lista parziale. La discussione relativa al grado effettivo 

di partecipazione del sovrano alle cerimonie elencate non è in questa sede rilevante. Ciò 

che interessa è rilevare la presenza delle feste del tuono in un elenco chiaramente 

indicativo di quello che possiamo chiamare culto di stato, o, per usare le parole di A. 

Taggar-Cohen
121

, “a system ati c li st from t he point  of view of the king ”. Il testo, secondo 

la studiosa, “does indeed reflect festivals celebrated under the care of the court in 

Ḫatt uša itself.”  

                                                           
116

 A. Taggar Cohen, 2006, p. 122. 
117

 Contra P. T ar ac h a,  2 0 09 ,  p . 1 3 7 : “So m e o f  th ese f estiv als b elo n g ed  to th e o ld  tr ad itio n ,  wh ile the 

festivals of thunder, ḫiyara, pudaḫa and šatlašša wer e ce leb r ated  f o r  T eššu b  o f  Ḫalab and deities from his 

cir cle”  ( …) . 
118

 Su queste feste si veda D. Schwemer, 2001, pp. 497-498. Sulla festa ḫiyara- si veda in particolare M. 

Hutter, 2002, pp. 187-196. 
119

 Si veda in proposito le osservazioni di A. Taggar Cohen, 2006, pp. 91-93, 135-139. 
120

 Con il duplicato KUB XLII 103 IV. Cf. V. Sou če k  – J. Siegelová, 1974, pp. 48ss. 
121

A. Taggar Cohen, 2006,  p. 122.  
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Parallelamente, la tradizione delle feste del tuono è proseguita in ambito locale, 

dove esse, come riportato dagli inventari cultuali, hanno continuato ad occupare un 

posto rilevante nel calendario religioso di numerosi centri periferici. Come è ovvio, di 

tali feste locali non ci sono giunti resoconti analoghi a quelli contenuti nelle tavole del 

tuono, essendo le descrizioni di festa riservate di norma a cerimonie di rilevanza 

“statale”. L e feste d el tuono a noi giunt e ci forni scono certo alcuni eleme nti  indi cati vi 

delle modalità di svolgimento di questa tipologia di cerimonie, ma non è detto che la 

festa locale non abbia subito modifiche anche profonde nel passaggio da una 

celebrazione tradizionale, legata evidentemente anche alle consuetudini locali, ad una 

celebr azione “uffici ale”,  eseguit a in presen za d e l sovrano in un contesto radicalm ente 

diverso. Lo scopo stesso della cerimonia, destinata in ambito statale principalmente alla 

tutela rituale del sovrano, diverge evidentemente da quello attribuito alla festa del tuono 

in ambito locale. Mi sembra, in altre parole, che si possa tracciare un parallelo evidente 

tra questo ti po di celeb r azione e la cosidd ett a “f esta del mes e”,  o f esta “ mensil e”. Di 

questa cerimonia, celebrata in occasione della luna nuova in un gran numero di centri 

locali, come documentato negli inventari cultuali, esiste fin d all ’età  anti co it ti ta una 

versione “statale”  estre mamente a rticolata, la  quale p resenta  senz a  dubbio una  

fisionomia ben diversa rispetto alle cerimonie di ambito locale
122

. Alcuni momenti di 

questa celebrazione sono stati con molta probabilità inglobati in feste maggiori, come la 

grande f esta prim av erile dell ’AN.TA Ḫ.Š UM
SAR 123

.  

   

 

2.1.2.b.  Quando erano celebrate?  

M. Cammarosano ha suggerito, di recente, la possibilità che la successione delle 

feste menzionate negli inventari cultuali non sia casuale ma rifletta in qualche modo una 

successione cronologica
124

. Gli elenchi di feste mostrano in effetti una struttura 

regolar e, in cui  la f esta d ell ’autunno pr eced e di n orma la festa  di prim ave r a e  quell a d el 

tuono, e queste sono a loro volta seguite dalle feste d’estate. L a stessa s uccessi one si 

trova nel testo di istruzioni KUB XIII 4 menzionato poco sopra. Secondo J. Hazenbos, 

l’anteced enz a dell ’ autunno rispett o all a prim av er a rifletter ebbe una tr adiz ione arcaica, 
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 Per  l’ ed izio n e d i CTH 5 9 1  si v ed a J.  Klin g er ,  1 9 96 ,  pp .  28 6-614. 
123

 Si veda in proposito il commento alle  pp. 311-313. 
124

 M. Cammarosano, 2012, p. 173. 
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in cui l’anno, modellato sul calendario agrario, si facev a comi ncia re d ’a utunno
125

. Se 

l’ipot esi è corr ett a, e  la  successi one di feste n e ll e li ste rispecchia eff ett ivamente un 

ordine cronologico, le feste del tuono sarebbero cerimonie primaverili, effettuate in 

occasione dello scoppio dei primi tuoni che in Anatolia annunciano le piogge di 

prim avera. S ull ’alt opian o anatol ico, in effett i, la  stagione prim averile, il  cui ini zio si 

colloca tra la fine di marzo e gli inizi di aprile, è caratterizzata ancora oggi da forti 

precipitazioni
126

. Se si assume che la situazione meteorologica attuale sia almeno in 

parte simile a quella di epoca ittita, si può immaginare che le feste collegate ad eventi 

atmosferici come la pioggia e il tuono fossero in effetti caratteristiche di questo 

mom ento dell ’anno. S e per quanto riguarda la festa della pioggia, EZEN4 ḫeuwaš, 

EZEN4 ZUNNI, la sua collocazione cronologica appare confermata dalla menzione di 

una festa della pioggia celebrata dal sovrano ad Ankuwa nel corso del 38° giorno della 

festa AN.TAḪ.Š UM
SAR 127

, la situazione delle feste del tuono appare più complessa.    

Gli inventari di culto collegano esplicitamente la celebrazione delle feste di 

primavera allo scoppio del tuono. La descrizione della festa in questi documenti è 

introdotta solitamente dalla formula: 

   

GIM-an DIŠI/ḫamešḫanza DÙ-ri tetḫai 
DUG

ḫarši gēnuanzi (KBo II 7 passim) 

“Quando vien e la prim av era ( e) tuona, aprono il  v aso ḫarši”. 

 

Di questa sono documentate anche forme parzialmente diverse, come le seguenti: 

 

GIM-an-ma DI12-ŠI DÙ-ri te-et-ḫi-ma-an iš-ta-ma-aš-ša-nzi (KUB XVII 35, Ro 

II 12’) 

“E quando viene la primavera (e) odono il tuono, ...” 

 

GIM-an-ma  ḫa-mi-iš-ḫi  DÙ-ri  te-et-ḫa-i  
DUG

ḫar-š[i-ia-al-li-kán  gi-nu-wa-an-

zi] (KUB XXV 23, Ro I 8’)
 
 

“ E quando viene l a prim avera (e) tuon a [ap rono il  vaso] ḫar[ši-]”
 128
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 J. Hazenbos, 2003, p. 169. È anche possibile, come suggerito da M. Cammarosano, 2012, p. 181, che 

l’ o r d in e r if letta p iù  sem p licem en te la p r ec ed en za  lo g ica dell’ o p er az io n e d i r iem p im en to  e ch iu su r a d el 

vaso ḫarši- che caratterizza la festa autunnale rispetto alla sua apertura durante la festa di primavera. 
126

 H. A. Hoffner Jr., 1974, p. 18. 
127

 Come confermato dalla tavola di riepilogo KBo X 20, Vo IV 19 (CTH 604). 
128

 Acc o lg o  l’ in ter p r etaz ion e d i M.  Cam m ar o san o ,  2 0 12 ,  p .  23 4 ,  il q u ale,  seg u en do  C. Carter, 1962, p. 

185, ritiene ḫamišḫi una forma agrammaticale. La frase potrebbe essersi formata per contaminazione tra 
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GIM-an-ma  ḫa-mi-iš-ḫi  te-et-ḫa-i  nu-kán  
DUG

ḫar-ši-ia-a-li /  ge-nu-wa-

an-zi (KUB XXV 23, Ro I 38’-39’ ) 

“E quando in prim ave ra t uona, aprono il  vaso ḫaršiyalli.” 

 

La formula può infine trovarsi in forma estremamente ridotta:  

 

GIM-an-ma te-et-ḫa-i (K UB XXXVII I 32, Vo IV 13’) 

“Quando tuona, ... ”  

 

Sono documentate anche formule prive di riferimenti al tuono, ma è evidente 

come, di norma, sia quest’ult im o a segnalare  il  mom ento di avvio dell a festa di 

prim avera.  Essa, come è  noto, ini ziava con l’ap er tura del vaso ḫarši- o ḫaršiyalli-
129

 in 

cui era cont enuto il  cere ale dell ’anno pr eced ente
130

. Questo, impastato e trasformato in 

pane, veniva quindi offerto alla divinità nel corso delle cerimonie che ne 

accompagnavano lo spostamento dal tempio cittadino al santuario extra urbano. La 

processione della statua divina fino al ḫuwaši- e i riti ivi celebrati rappresentano il 

momento culminante della festa di primavera, la quale aveva solitamente una durata di 

due o tre giorni, a diff er enza d ell ’alt ra gr ande f e sta st agionale it ti ta, quell a d’autunno, 

della durata abituale di un solo giorno.  

Le fonti non indi c ano d unque il  mom ento es att o dell ’anno in  cui a veva  luogo la  

festa di prim aver a, li mi tandosi a coll egarn e il  mom ento d’ini zio con la perce zione del  

rumore del tuono. È dunque probabile, seppur non certo, che le date di celebrazione 

fossero caratterizzate da un certo grado di variabilità e che cambiassero da località a 

locali tà. C ome si coll ocano, su tale sfondo, le feste del tuono? T anto l’indi cazione  

fornita dalle liste di feste degli inventari cultuali quanto le formule con le quali in questi 

documenti viene introdotta la festa di primavera sembrano indirizzare verso una 

collocazione di questo tipo di cerimonie nel periodo di primavera.  

Un problema di non secondaria rilevanza, in questo contesto, è costituito dalla 

presenz a di testi che sembrano coll egare la fest a del tuono all ’inverno. S i tratt a di due 

                                                                                                                                                                          
questa e la forma impersonale GIM-an ḫamišḫi tetḫai- presente nello stesso testo. Contra H. A. Hoffner 

Jr . ,  1 9 74 ,  p . 1 9 , ch e tr ad u ce : “an d  wh en  it h ap p en s in  sp r in g (that) it th u nd er s”.   
129

 Su ll’e q u iv alen za  d elle du e den o m in az ion i d i r ec ip ien te all’ ep o ca  d ella r ed az io n e dei testi si v ed a M.  

Cammarosano, 2012, pp. 183ss. 
130

 Si veda, sulle feste di primavera, A. Archi, 1973, pp. 7-27. 
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resoconti oracolari, CTH 563 e 564, relativi alla scelta della città in cui il re e la regina 

dovranno trascorrere il periodo invernale
131

.  

 

KUB V 4 + KUB XVIII 53, Ro I (CTH 563) 

 

16 [
D
]UTU

ŠI
  ke-e-da-ni  MU-ti  I-NA  

URU
ḫat-ti  SÈD  i-ia-zi 

17 [nu-z]a  EZEN4
M EŠ

 S AG.UŠ   EZEN4 MU-ti  EZEN4 BÚN-na-aš  I-NA 

URU
ḫat-ti  DÙ-zi 

  

(16-17) “L a Maestà in q uell ’anno trascorrerà l’in verno a Ḫatti e celebrerà a Ḫatti 

le feste regolari, la festa dell ’anno, la f esta del t uono.” 

 

Il testo, che riflette la prassi  dell ’indagine oracol are it ti ta, procede att rav e rso una 

serie di domande, rispetto alle quali viene dato di volta in volta un responso favorevole 

o sfavorevole. Nella ripetizione della formula la forma logografica BÚN e quella 

fonetica tetḫeššar sono usate indifferentemente:    

  

37’ 
D
UTU

ŠI
  ke-e-da-ni  [MU]-ti  I-NA  

URU
hat-ti  SÈD  [i-ia-zi] 

38’ nu-za  EZEN4
M EŠ

  S AG. UŠ  E[ZE] N4 MU-ti  EZEN4 te-et-ḫe-eš-n[a-aš  I-

NA 
URU

ḫat-ti  DÙ-zi] 

 

La frase, più volte ripetuta nel corso dell ’indagine oracolar e, è sint att icamente  

ambi gua. La f esta dell ’ anno e la f esta del tuo no, che nel testo sono costantemente 

associate, rientrano tra le EZEN4
M EŠ 

S AG.UŠ oppure si li mi tano a preced ern e la 

menzione nell ’elen co e  devono essere dist int e da queste? Nel primo caso ci si 

att enderebb e la  pr esenz a  di un elemento come Š À, che  in fun zione av verbiale  viene 

usato per int rodur re la  p arte di un insi eme.  L’in terpreta zione dell a  riga n on è priva di 

signi ficato ai fini dell a comprension e dell ’es att a  natura dell e feste del t uono. L’uso 

dell ’aggett ivo S AG.UŠ, “regola re”, “costante ”  corrispondente all ’itti ta ukturi- e 

all ’acc adico KAYYAMĀNU, in riferimento ad un a cerimoni a f esti va è pe rò tut t’alt ro che 

chiaro. Il testo KUB XXV 27 (CTH 629) costituisce un documento particolarmente 

im portante nell ’ottica di uno studi o sull e “feste regolari”
132

. Esso rappresenta, come 
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 Su questi testi si veda principalmente A. Archi, 1975b, pp. 122-124, 141. 
132

 Su questo testo si veda M. Nakamura, 2002, pp. 73-77. Cf .  An ch e H.   G.  Gū terb o ck,  1 96 0,  p p .  8 0-89. 
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espressamente indicato nel colofone, il resoconto delle feste regolari che il sovrano deve 

celebr are n el corso d ell ’a nno. In esso, come è stat o dim ostrato
133

, sono confluite sezioni 

dell a festa di prim avera dell ’AN.TA Ḫ.Š UM
SAR

 e della festa autunnale nuntarriašḫaš. 

Lo stato estremamente frammentario del testo non consente purtroppo di trarne 

indi cazioni  relative all e “ feste del tuono” né di co mprendern e la relazione con le feste di 

prim avera e d’autunno.   

I. Singer
134

 ha messo  in r ela zione l’ espressi one  EZE N4
 

S AG.UŠ con EZEN4 GAL, 

“grande f esta”, ipot izz a ndo che con la prim a gli  scribi itti ti  int endessero definire la 

versione “regola re ” di una f esta, c elebr ata a caden za annuale  come  mol te dell e  

cerimoni e documentate negli  inventari cult uali . L’espressi one “g rande f esta”, all orché 

riferita alla medesima cerimonia, indicherebbe invece una versione, forse più estesa, di 

quest’ult im a, dist int a da questa e c elebr ata solt an to in determi nate oc casi oni
135

. Come 

esempio lo studioso porta la presenza della duplice espressione in riferimento alla festa 

KI.LAM e alla festa della casa ḫešta- nel testo KUB XXX 68, appartenente alla tavola 

di catalogo CTH 278.1
136

. Anche della festa del purulli- esis teva una versione “grande ”, 

come documentato nella medesima tavola, a Vo III 2 , oltre che negli Annali di Mursili 

II, in KBo II 5, III 14-22.  

L’ipot esi di I. S inger, seppur aff ascinante, no n prende in consi dera z ione la 

presenz a dell e “grandi fe ste” negli  inventari cult uali . S i veda a ti tol o di esempi o KUB 

XXXVIII 12 (CTH 517)
137

: 

 

Ro I 

 

19 NINDA.GUR4.RA UD
MI

-ši  EZEN4 ITU
KAM

  11 EZEN4-ši  MU
KAM 

me-e-ia-

na-aš 

20 ⌈ŠÀ⌉ 1 EZEN4 GAL  1 EZEN4 tag-ga-an-ti-pu-ú  1 EZEN4 še-e-li-ia-aš 

21 1 EZEN4 ḫar-na-ia-ia-aš
ŠAR

  1 EZEN4 
GIŠ

TIR  1 EZEN4 zé-e-na-an-da-aš 

22 1 EZEN4 ZU-UN-NI  1 EZEN4 e-eš-ša-ia-aš  1 EZEN4
 ḪUR.SAG

kán-ta-ḫu-ia-aš   

23 1 EZEN4 
GIŠ

GEŠTIN  tuḫ-šu-u-wa-aš  MU-aš  me-ia-na-aš 

24 1 EZEN4 
ḪUR.SAG

ša-ku-tu-nu-wa  I-NA  MU 3
KAM

-an  e-eš-ša-an-zi 
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 Cf. Ph. Houwink ten Cate,  1986, pp. 99-100. 
134

 I. Singer, 1983, pp. 37-48. 
135

 Basan d o si su lla m en zio n e,  neg li An n ali d i Mu r šili I I  (AM I V 4 1 ) , d elle “g r an d i f este d el sesto  an n o ” 

(EZEN
MEŠ

 GAL
MEŠ

 ŠA MU 6
KAM

) ,  l’ au to r e ar r iv a ad  ipo tizza r e u n a ce leb r az ion e d i q u este ce r im o n ie ad 

intervalli di sei anni. Cf. I. Singer, 1983, p. 48. 
136

 Su cui si veda P. Dardano, 2006, pp. 190-209. 
137

 Per  l’ ed izio n e d el testo  si v eda M.  Cam m ar o san o ,  2 0 12 ,  pp . 417-419. 
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(19-24) “P er l ei (scil . 
D
KAL 

URU
karaḫna): la pagnotta giornaliera, la festa del 

mese e undici feste nel corso dell ’ anno
138

, di cui:  una “gr ande festa ”, una festa 

taggantipū-, una festa del šēli-
139

, una festa della pianta ḫarnaiaia-, una festa del 

bosco, una festa d’autun no, una festa dell a pioggi a, una festa eššaiaš, una festa 

della montagna  kantaḫuia-, una festa dell a vendemm ia, nel corso dell ’anno, e 

celebrano una festa della montagna šakutunuwa-  ogni t re anni.” 

 

Una “gr ande f esta” ri entr a dunque nel gruppo di c erimonie in onore della divinità 

D
KAL per le quali a Karaḫna è prevista una celebrazione annuale. Il testo non fornisce 

purtroppo indicazioni più specifiche relative alla natura di questa festa. Troviamo 

menzione di una EZEN4 GAL anch e nei testi di inventario KBo XIII 252 , Vo III 7’ e  

KuSa I/1.5, R o 4’ (dove i l t ermine compare  al pl ur ale). 

Il dato mi  sembr a in cont rasto con  l’ipot esi di I.  S inger di un a dist inzione tr a fest e 

“regola ri” celebr ate a c a denza  annual e e  “gr andi feste”  eseguit e  solt anto in determi nate  

occasioni. La spiegazione di P. Dardano – “ Mi t dem Adjektiv akk. kajjamānu(m), 

sumerographisch S AG. UŠ, hethi ti sch ukturi- sind die großen Festen, das EZEN4 

KI.LAM, sowie das EZEN4 purulliyaš bezeich net”
140

 – lascia irrisolto il problema. 

Secondo G. Del Monte
141

, l’agg ett ivo “grand e”  indi cherebbe quelle feste locali 

inglobate in età imperiale nelle più ampie celebrazioni della festa nuntarriašḫaš e 

dell ’AN.TAḪ.Š UM
SAR

. I n questo senso, l’ espress ione “gr andi fest e” non  indi cherebb e,  

in definiti va, che le feste d’autunno e di prim avera ( a cui l’autore aggiunge 

ipot eti camente quell a d’i nverno o di capodanno ) L’anali si del testo oraco lare KUB  V 

4+  sopra menzionato potrebbe portare nuovi elementi alla discussione.   

La celebrazione annuale di una festa del tuono caratterizzava il calendario cultuale 

di mol ti centri locali , come emerge dall ’osse rvaz ione degli  inventari di cult o. Da questi 

testi, come abbiamo visto, si ricava l’imm agine  d i una cerimoni a d al car att ere  stagionale 

eseguit a in un mom ento preciso dell ’anno. In que sto senso, l’uso di un aggett ivo come 

S AG.UŠ – quale che sia il significato preciso ad esso attribuito – per definire le feste del 

tuono, non stupirebbe. Il problema è semmai costituito, come vedremo, dal carattere di 

occasionalità che sembra proprio di questo tipo di cerimonia, e che sembra in contrasto 

                                                           
138

 Su ll’e sp r essio n e MU
KAM

 meianaš  si veda E. Rieken, 2001, pp. 73-79. 
139

 Su cui si veda M. Cammarosano, 2012, pp. 163-164.  
140

 P. Dardano, 2006, p. 202. 
141

 G. Del Monte, 1993, pp. 27-28. 
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con una celebrazione a cadenze prestabilite. Non si hanno invece attestazioni certe 

dell ’uso dell ’espressione EZEN4.GAL in riferimento a feste del tuono
142

.  

Se invece si interpreta la sequenza EZEN4
M EŠ 

SAG.UŠ EZEN4 MU-ti EZEN4 

tetḫešnaš/BÚN semplicemente come una enumerazione di feste si pone il problema di 

come int erpr etare  la dist inzione tra le feste “rego l ari” e la coppia costi tui ta dall a f esta  

del tuono e dall a “festa dell ’anno” o “annu ale”. D agli  inventari cult uali , dove entrambe  

le cerimonie sono ben attestate, non emergono differenze tra queste e le altre cerimonie 

festive menzionate. Nel già citato resoconto KUB LV 1, Vo IV 14
143

 esse compaiono, 

ad esempi o, assi eme all a festa del mese, all a festa “dell e messi” e all a festa “dell a stele”  

nell o stesso elenco di celebra zioni . Volendo tenere sep arata l’ espressi o ne EZEN
M EŠ 

S AG.UŠ dall ’indicazione dell e feste che seguono nel testo KUB V 4 (il che appare 

comunque improbabile), si potrebbe pensare ad una successione cronologica, in cui alla 

celebr azione dell e “ fest e regolari” dell ’inv erno  segue quell a dell a fes ta del tuono, 

all ’inizio dell a prim aver a e, nell o stes so periodo, l’ esecuzione dell a f esta dell ’anno. I 

testi ittiti forniscono poche indicazioni sulle feste celebrate in inverno. Scarni accenni si 

trovano negli  invent ari c ult uali  KBo II 8,  dove  si menziona,  all a riga IV 6’, una  “f esta 

dell ’inverno”, EZEN4 SÈD-aš, e KUB  XXX 3 7, I 9, dove è att estata una “festa 

invernale”, EZEN4 INA gēm[i]
144

. A queste si può aggiungere la festa SÈD ḫarpiya-
145

, 

celebr ata in  inverno  e ragionevolmente  da dist inguere  dall a  festa d ’estate 

ḫarpaš/ḫarpiyaš
146

. Nessuna di queste cerimonie mi sembra avere importanza tale da 

giust ificare l’uso dell ’es pressi one “f este r egolari ”, senza ult e riori specif icazioni , per  

indicarle. 

Il problema d ell ’interpr etazione d el passo  è le gato – è evidente – anche al 

significato attribuit o all’espressi one EZEN4 MU-ti. Questa può essere compresa 

soltanto sullo sfondo della tripartizione fondamentale del culto ittita in feste e riti 

“giornali eri”, “mensil i” e “annu ali ”, strutt urata s ull ’evidenza d ell e sc ansion i temporali  

più evidenti in natura, quella tra giorno e notte, quella basata sul ciclo lunare e quella 

regolata sul cambiamento di stagione
147

. Il calendario cultuale ittita prevede in effetti 

offerte  giornali er e all e v arie divi nit à, indi cate n e gli  inventari cult uali  con  l’espressi one 
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 Si veda però il frammento Bo 9116, 1-4  ( CT H 8 32 ) : [ …B] ÚN GAL  Z Ì . DA 
DUG

ḫar-ši-ia-aš / [ …]  i-ia-

an-zi 1 NINDA GUR4.RA ŠA 3  BÁN / [ …]-a
?
 i-ia-an-zi / […] NINDA.GUR4.RA GU4 UDU.    

143
 Cf. pp. 44-45. 

144
 Cf. M. Cammarosano, 2012, p. 171. 

145
 Per la attestazioni si veda M. Cammarosano, ivi, pp. 168-169.  

146
 Si vedano in proposito le considerazioni di M. Cammarosano, ivi, pp 164-168. Cf. anche C. Carter, 

1962, p. 182.   
147

 Si veda in proposito D. Schwemer, in stampa.  
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“pagnott a giornali era ”, NINDA.G UR4,RA UD
MI

. Al passaggio del mese o in occasione 

della luna piena, e dunque alla sua metà, si deve collocare invece la celebrazione delle 

“feste mensil i” , mentre nell a festa “annu ale” rientrano a mio avviso i riti connessi al 

passaggio dell ’anno. La distinzione tra questi 3 momenti fondamentali del culto ittita 

emerge  con evidenz a d all a preghie ra  di Arnu wan da e  Ašmuni kal KUB  X VII 21,  Vo I 

21’-22’ (CTH 375 )
148

: UD-aš  ITI-aš  MU-ti  me-ia-ni-ia-aš  SÍSKUR
ḪI.A

 EZEN4
ḪI.A

, 

“(…) riti e f este del gi orn o, del m ese, dell ’anno ( …)”
149

. 

Non vi è acco rdo tra gli  studi osi sul momento di ini zio dell ’anno it ti ta, che viene  

variamente collocato in periodo invernale
150

 o all ’inizio della prim av era
151

. Negli Annali 

decennali di Muršil i II si fa rif erimento all a c e lebrazione d ell a “f esta dell ’anno” al 

termine della campagna militare del terzo anno, e dunque in periodo invernale, tempo di 

sospensione dell ’att ivi tà mi li tare: (…) nu-za  EZEN4 MU-ti  a-pí-ia  i-ia-nu-un (KBo III 

4 + KUB XXIII 125, Ro II 48)
152

, “(…) e lì  celebr a i la fest a dell ’ anno”. Nel  parag rafo 

im mediatamente success ivo la descrizione degli  eventi  dell ’anno segue nte è infatt i 

introdotta dalla frase: ma-aḫ-ḫa-an-ma ḫa-me-eš-ḫa-an-za ki-ša-at (…), “ quando arriva 

la prim aver a”. L’ini zio d el l’anno sembr a dunque coll ocarsi nel pe riodo di passaggio tra  

inverno e primavera, il che è congruente con il dato ricavabile dalla spesso citata frase: 

GIM-an  zé-e-na-aš ki-ša-ri  A-NA  MU
KAM

-ti  ITU  8
KAM

 ti-ia-zi, “(…) quando diventa 

autunno, nell ’ottav o mese dell ’anno (…)” (KU B  XXXVIII 32, Vo IV  3), la quale, 

assum endo un pe riodo di due mesi, Novembr e  e Dic embre, p er l’ aut unno it tita
153

, 

sembrerebb e coll ocar e l’ ini zio dell ’anno tra  la fine di Mar zo e  gli  ini zi di April e, in 

concomi tanza  con l’ini zi o dell a primavera. Nel paragrafo seguente degli Annali, però, 

Muršil i II aff erma di ave r portato batt agli a contro  la cit tà di P uranta [(ma-aḫ-ḫa-an-ma-

za-kán EZEN4 MU)]-ti kar-ap-pu-un, “quando t er mi nai di celeb rar e la  fest a dell ’anno ” 

(KBo III 4+, Ro II 57). La festa dell ’anno sembra potersi concluder e, dunque, in un 

periodo succ essi vo all ’inizio dell a prim aver a. C on l’espressi one EZE N4 MU-ti si 

indicano a mio avviso, più che una singola cerimonia festiva, identificata da alcuni 

studiosi
154

 con la festa del purulli-, l’insi eme dei riti e dell e cerimoni e di passaggio 
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 Per la traduzione più recente si veda I. Singer, 2002, pp. 42-43. 
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 Do v e l’ esp r essio n e  “d el g ior n o ”,  “d el mese” e “d ell’ an n o” so n o  d a in tend er si r isp ettiv am en te co m e: 

“giornaliere”,  “m en sili” e  “a nn u ali”. 
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 A. Archi, 1973, p. 11 
151

 H. A. Hoffner Jr., 1974, pp. 12-15. Così anche J. Hazenboos, 2003, p. 169. 
152

 Si veda in proposito G. Del Monte, 1993, pp. 64-65. 
153

 Così H. A. Hoffner Jr., 1974, p. 42. 
154

 Cf. V. Haas, 1994, pp. 696-747; H. A. Hoffner Jr., 1974, pp. 18-19. Per u n ’o p in ion e diversa si veda P. 

Taracha, 2009, p. 136, con riferimenti bibliografici. 
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dell ’anno, ch e possono v ariar e a  second a dell e  co nsuetudini  locali
155

. Data la variabilità 

che c aratt e rizz a l’ini zio d ell e feste  it ti te di primavera, legato alla percezione acustica del 

tuono, è possibile a mio avviso che in alcuni casi si verificasse una sovrapposizione tra 

queste e la festa “d ell ’ anno”. È ben noto, ad esempi o, che alcuni riti sicuramente  

connessi  al passaggio d ell ’anno sono stati ingl obati  nell a grande festa  di prim avera 

dell ’AN.TAḪ.Š UM
SAR

. È il caso ad esempio d e l rito di inst all azione  de ll ’Anno nell a 

casa ḫešta-, al centro  del le ce rimoni e che  ca ratt er izzano l’undi cesim o gior no dell a f esta 

dell ’ AN.TAḪ.Š UM
SAR

 
156

. È su questo sfondo estremamente mobile che si colloca la 

celebrazione delle feste del tuono, la quale marcava il passaggio tra inverno e primavera 

ma non era necessariamente successiva, come abbiamo visto, alle feste legate al 

passaggio dell ’anno.  

Il dato emerge ancora più chiaramente dal resoconto oracolare  KUB XVIII 12+ 

(CTH 564):   

 

KUB XVIII 12 + KUB XXII 15, Ro I 

 

1 [ma-a]-an-kán  
D
UTU

ŠI
  la-aḫ-ḫa-az  UGU  ú-iz-zi  nu-za  DINGIR

M EŠ
 DÙ-

an-zi  Š È12-an-zi-ma  
D
UTU

ŠI
  MUNUS.LUGAL 

URU
KÙ.BABBAR-ši 

2 ŠA 
D
U  

URU
ḫa-la-ab  EZEN4 te-et-ḫe-eš-na-aš-za  a-pí-ia  DÙ-an-zi  EZEN 

MU-ti-za  a-pí-ia  DÙ-an-zi 

3 MUŠ EN
ḪI.A

  mi-ia-na-aš-ši  a-pí-ia  ta-ru-up-pa-an-ta-ri  GIM-an-ma  ŠA  

AN.TAḪ.Š UM me-ḫur  ti-ia-zi  nu-kán  A-NA  DINGIR
M EŠ

  

4 AN.TAḪ.Š UM  ti-ia-an-zi  (…) 

 

(1-2) “[S]e la Maestà verrà su dalla campagna militare, celebrerà gli dèi, e la 

Maestà (con) la regina sverneranno in Ḫatt uša. Là celebr eranno la f esta del tuono 

del dio della Tempesta di Aleppo, là c elebr er anno la f esta dell ’ anno , là si 

raduneranno gli uccelli del miyana-
157

, e quando arriverà (il tempo) 

dell ’AN.TAḪ.Š UM, all o ra dispo rranno l ’AN.TA Ḫ.Š UM per gli dèi (…) ” 

 

Il responso relativo all ’indagine, posi ti vo, viene successi vament e con fermato  

tramite una nuova indagine, dove troviamo una formulazione leggermente variata:   
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 Così anche G. Torri, 1999, p. 29, n. 69. 
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 Si veda in proposito V. Haas – I. Wegner, 1992, pp. 245-257; G. Torri, 1999, pp. 21-29. 
157

 Su ll’e sp r essio n e MU ŠEN
ḪI.A

meyannaš cf. CHD, L-M, p. 232. 
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15 (…)  ku-it-ma-an 
D
[UTU]

ŠI  URU
KÙ.BABBAR-ši  ŠA 

D
U 

URU
ḫa-la-ab  ku-it-

m[a-an-za  DINGIR
M EŠ

 DÙ-zi] 

16 [k]u-it-ma-an-za  EZEN4 te-et-ḫe-eš-na-aš  DÙ-zi  ku-it-ma-an  ⌈EZ EN ⌉  

MU-ti  pa-ra-a  ku-it-ma-an-ši  MUŠ EN
ḪI.A

 m[i-ia-na-aš  ta-ru-up-pa-an-

ta-ri] 

17 ku-it-ma-an-kán  A-NA  DINGIR
M EŠ  

AN.TAḪ.Š UM
SAR

 da-a-i (…) 

 

(15-17) “ finch é la Mae stà (sarà) a Ḫatt uša, (la cit tà) del dio dell a Tempesta di 

Aleppo, fin[ché celebrerà gli dèi], finché celebrerà la festa del tuono, finché 

(celeb rer à) la  festa  de ll ’anno, finché  per  lui  gli  uccell i del m[iyana- si 

raduner anno], fin ché dis porrà l’A N.TAḪ.Š UM p er gli dèi ( …)” 

 

La festa del tuono segna dunque il passaggio tra inverno e primavera. A. Archi
158

 

consi dera fortui ta l’inve rsione d’ordine tr a fest a  dell ’anno e f esta del t uono nei due 

resoconti  ora colari riport ati , sebbene  si debba no tare com e la festa d ell ’a nno prec eda 

quella del tuono anche negli inventari cultuali
159

, dove la sequenza delle feste sembra 

riflettere una successione cronologica. Una celebrazione di questa festa nel periodo che 

preced e la fine dell ’ ann o, e dunque in inverno, risult erebbe in eff ett i in contrasto con 

quanto osservato sopra a proposito del tuono come fenomeno primaverile e con la 

posizione delle feste del tuono negli elenchi di feste degli inventari cultuali. In 

considerazione di quanto affermato finora, si può però ragionevolmente ipotizzare che il 

passaggio dell ’anno, e l’esecu zione dei riti ch e accomp agnavano qu e sto mom ento, 

avveniss ero all ’inizio d ell a prim ave ra, e dunq ue in un mom ento im mediatamente  

successivo alle feste del tuono, la cui esecuzione doveva avvenire in concomitanza con 

lo scoppio del primo tuono. In un momento ancora successivo si collocherebbe, secondo 

il resoconto oracolare, la celebrazione della festa AN.TAḪ.Š UM
SAR

, legata al fiorire 

della pianta da cui prende il nome e da collocarsi presumibilmente in una fase più 

inoltrata della primavera.  

Nel resoconto oracolare KUB  XVIII 12 + non si fa alcun a menzione d ell e “fest e  

regolari”,  il  che mi  po rta all a conclusi one che l a festa  dell ’anno  e la  fe sta del tuono  

debbano in effetti essere identificate con le EZEN
M EŠ

 S AG.UŠ di C TH 563. Con questa 
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 A. Archi, 1973, p. 14, n. 34. 
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 Cf. KUB LV 1, Vo IV 14. 
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espressione erano indicate verosimilmente le feste che occupavano un posto fisso nel 

calenda rio cult uale, c ele brate in determi nati  pe riodi dell ’anno a cad enz e  prestabil it e. 

Ogni centro di culto locale ha le sue cerimonie fisse che non coincidono 

necessa riamente con qu ell e di un alt ro, così come, a li vell o del culto “di stato”, 

assumono il carattere di feste regolari alcune cerimonie particolari che non trovano 

corrispondenza nei culti locali.   

L’uso dell ’aggettivo S A G.UŠ in KUB V 4 intende indicare a mio avviso le feste 

“regola ri” più vicine al periodo dell ’anno indi ca to, ovvero l’ “inverno”, S ÈD. Questo 

spiegherebbe perché in questa categoria rientrano soltanto la festa del tuono e la festa 

dell ’anno, quando  invec e sappiamo d a alt ri testi  c he n el novero  dell e “f este regol ari” 

officiate dal re rientravano un numero ben maggiore di celebrazioni. 

La dist inzione tra qu este ce rimoni e e le “grand i feste” non è an cora d el tut to  

chiara. L’ipot esi di I. S inger sopra riportata è cr edibi le all orché nei testi si trova una 

chiara contrapposi zione  tra “f esta regol are ” e “ grande f esta”, m a pres e nta maggiori 

problemi nei casi in cui, come in alcuni inventari di culto, la EZEN4 GAL è inserita 

insieme ad altre feste annuali in un calendario cultuale. In questi casi tale definizione 

sembra piuttosto indicare una cerimonia in particolare di cui, forse per la sua importanza 

nel calendario in questione, viene omesso il nome, oppure, come ipotizzato da G. Del 

Monte, una festa locale inglobata in una delle grandi feste di prim aver a o d’autunno.  

 

Ai documenti riportati, infine, si può aggiungere il testo CTH 568, in cui sono 

raccolte una serie di questioni oracolari concernenti la celebrazione di determinate feste 

connesse all a f esta di p r im avera e a quell a  d’aut unno
160

. Al c entro dell ’ind agine sono 

essenzialmente le modalità di esecuzione dei singoli riti e le forniture a questi destinate. 

Il documento, ricostruito grazie al lavoro di Ph. Houwink ten Cate
161

 e M. Nakamura, è 

conservato in copie tarde, ma risale con ogni prob abil it à all ’epoca di M urši li  II
162

. 

 

KUB XXII 27+, Vo IV
163

 

 

_____________________________________________________________ 

25 nu-u[š-š]i  EZEN4  te-et-ḫu-u-wa-aš  i-ia-an-zi  1 MÁŠ .GAL  1 UDU  

LÚ. M EŠ
DUGUD 
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 Cf. R. Lebrun, 1994, pp. 41-77; M. Nakamura, 1995, pp. 317-322. 
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 Ph. Houwink ten Cate, 1986, pp. 97-99.  
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 Così R. Lebrun, 1994, p. 43. 
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 Per  l’ ed izio n e co m p leta d el testo  si v ed a R.  L eb r u n,  ivi, pp. 44-77. 
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26 u-un-ni-ia-an-zi  ḫal-ku-eš-šar-ma  ŠA  GAL ME-ŠE-DI  ma-ni-ia-⌈aḫ⌉-ḫi-

ia-aš 

27 ú-da-i  nu  A-NA DINGIR-LIM  EZEN4  i-ia-an-zi 

 _____________________________________________________________ 

 

“(Ro IV: 25-27) E per lui celebrano la festa del tuono: i dignitari spingono innanzi 

a sé un caprone e una pecora; egli porta le provvigioni cultuali del distretto del 

capo dell a Gu ardia e si c elebra la festa d el di o.” 

 

La festa del tuono sembra rientrare – ma le condizioni frammentarie del testo non 

danno certezze in proposito – tra le cerimonie secondarie eseguite in occasione degli 

spostamenti del dio Zitḫariya, e della borsa kurša- con esso identificata
164

 durante le 

feste di autunno e primavera. Le singole cerimonie sono elencate in questa sezione del 

testo senza apparente ordine cronologico, e sembrano ricalcare indifferentemente alcuni 

mom enti  del programm a cult uale dell e f este dell ’ AN.TA Ḫ.Š UM
SAR 

e nuntarriašḫaš
165

.    

Secondo Ph. Houwink ten Cate
166

, i testi sopra riportati si riferirebbero alla 

celebrazione della festa del tuono come ad un evento dell ’inverno, in nett o contrasto con  

quanto emerge dagli inventari cultuali. A suo avviso, una certa discrepanza tra le fonti a 

proposito del periodo di celebrazione di questo tipo di feste non deve stupire, dal 

mom ento che: “a F esti va l of  Thundering in a cult calendar is a contradictio in terminis. 

It inevitably was an ad hoc reli gious  f esti val”
167

. In realt à l ’anali si dei  testi most ra come 

tale presunta discrepanza non sia poi tanto evidente. Dai resoconti oracolari non mi 

sembrano emergere elementi tali da consenti re l’a tt ribuzione certa d ell a festa del tuono 

all e cerimoni e d ’inverno . Essi  si li mitano ad indi care il  luogo dove il  sovrano (e l a 

regina)  dovranno  trasco r rere  l’inverno  e l e f este “regola ri” ch e essi  dovra nno eff ett uare  

in quel luogo (i.e. a Ḫ att uša) prim a di ripa rtir e nell a stagione su ccess iva. La f esta 

“dell ’anno”  – come già osservato – non è una cerimonia invernale ma si colloca nel 

momento iniziale della primavera, e lo stesso deve dirsi per la festa del tuono, vero e 

proprio “preludi o” all e f e ste di prim avera, come indi cato dal testo oracolar e  KUB  XVIII 

12+, dove la celebrazione della festa del tuono da parte del re precede la grande festa 

dell ’AN.TAḪ.Š UM
SAR

. La festa del tuono è dunque una cerimonia ad hoc nel senso che 
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 Ph. Houwink ten Cate, 1990, p. 92. 
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 Ibidem. 
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il momento esatto della sua esecuzione non è prevedibile con certezza, ma le fonti 

sembrano concordi nel collocarla in un momento preciso del calendario cultuale.   

L’aff erma zione di P h. J. Houwink ten C ate h a pe rò indi scuti bil mente il  merit o di 

sottolineare il problem a dell ’ambi guit à di fondo, già ricord ata ad ini zio d e l capit olo, ch e 

caratt e rizz a i testi “d el tuono”. Abbiamo vist o, infatt i, come dai p arag raf i incipit ari dei  

testi l’avvio dei riti ap paia come assol utamente estemporan eo e s em bri legato a 

situazioni eccezionali, dipendendo dall ’a zione co mpi uta dal sovrano nel mom ento dello 

scoppio del tuono, oltre che dalla sua posizione. Il dato è innegabilmente in contrasto 

con la presenza di questo tipo di cerimonie nei calendari cultuali, e si può spiegare a 

mio avviso in due modi. Si può pensare che la regolarità del fenomeno del tuono in un 

determi nato mom ento de ll ’anno, che  abbiamo vis to coll ocarsi nel  periodo ini ziale dell a  

primavera, e dunque intorno agli inizi di aprile, abbia fatto sì che ad esso sia stata ad un 

certo punto associata l’esecu zione di una vera e propria f esta. Gli inventari 

documentano del resto  l’esis tenza di alm eno  un’alt ra festa d al chiaro ca ratt er e 

meteorologi co, la festa “dell a pioggi a”, EZEN4
 
ḫeuwaš, EZEN4 ZUNNI, eseguita con 

ogni probabilità in occasione delle piogge primaverili.    

Si può pensare che il momento d’ini zio dell a  cerimoni a fosse segnalato dal 

rumore del primo tuono stagionale. È quindi assai probabile che questo potesse subire 

variazioni significative da località a locali tà. L’ im pressi one di estempor aneit à ch e si 

ricava dagli incipit dei testi del tuono è dovuto, a mio avviso, alla necessità di 

modi ficare l’ esecu zione dell a festa, leg ata ad un evento im prevedibi le co me lo scoppio 

del tuono, in relazione a ll ’azione compi uta dal sovrano in quel momento e al luogo in 

cui si trovava. La struttura della festa viene per così dire adattata alle circostanze 

contingenti. La cerimonia della luna e del tuono, CTH 630, il cui paragrafo iniziale 

ricalca quello dei testi del tuono maḫḫan=ma=kán LUGAL-uš IŠTU É.DU10.ÚS.SA 

uizzi nu tetḫa, è espli cit amente indi cata come “fe sta” nel colofone
168

. Lo stesso si deve 

ipot izzare p er gli  alt ri te sti  “del tuono” a noi pe rvenuti , il  cui nome è c elato sott o la 

denomi nazione “tavol e del tuono” con cui le Sammeltafeln che li raccolgono sono 

segnalate nei colofoni.  

 L’alt ra possi bil it à è st ata  ben esp ressa da A. Archi: “(…) il  est v raisembl a ble (…) 

que de tout e fa çons, à  partir de  rituels, con ç us comm e un ens embl e  d’opér ati ons 

magiques aptes à se soustraire aux dangers de tonnerre et de la foudre, il y ait eu lieu, 

dans certains cas, presque en les instituant officie ll ement, une sorte d’évol uti on vers le 
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 Si veda il testo a p. 344.  
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genre des fêtes"
169

. Dei riti catartici eseguiti occasionalmente allo scopo di tutelare il 

sovrano dagli effetti negativi del tuono si sarebbero arricchiti e ampliati nel tempo fino a 

raggiungere la dimensione e la complessità delle feste. Queste avrebbero poi trovato una 

coll ocazione  fissa in un  periodo dell ’anno  c aratt e rizzato d a fo rti temporali  come l’ini zio 

dell a primaver a, perd end o l’origi nale ca ratt er e di occasionali tà.  

Di una: “R it uali zierung einer ursp rünglich all täglichen Verh alt ens norm”, 

“ritualizza zione di una  origi naria norma di comp ortamento abit uale ”, parla G. 

Wilhelm
170

, secondo il quale le cerimonie legate al tuono costituirebbero lo sviluppo  di 

un originario rito di offerta di carattere apotropaico, effettuato per placare il dio della 

tempesta adirato.  

 

2.1.3  Le divinità 

Dallo studio delle feste del tuono è possibile tracciare un quadro delle divinità e 

dei gruppi divini al centro delle cerimonie di offerta e libagione effettuate nel corso dei 

riti. Un ruolo di assol uta premi nenza è occup ato, com’è ovvio data la natura dei 

componi menti, dal dio dell a tempesta. Questi  è generalm ent e ac compagna to dall ’oscura  

divinità ḫatt ica Wašezzil i, che per il  suo rilievo nel quadro dell e feste ittite del tuono 

sarà oggetto di un paragrafo a sé. Attorno a questa coppia divina  si articola un insieme 

di divinità di origine ḫattica o ittita. La natura di queste ultime varia a seconda dei 

componimenti. Non si delinea, in altre parole, un gruppo divino caratteristico delle 

“feste del tuono”. C iasc un componi mento è cara tt erizzato dall a pres enza di un gruppo 

divi no particolare l a c ui natura dipende  dall e  cerimoni e es eguit e e dall ’epoca  di 

composizione.   

In KBo XVII 74+ // KBo XVII 11+ il dio della tempesta riceve libagioni in coppia 

con Waš ezzil i all a  riga R o II 14. A p artire d a R o II 34, il  r e e l a regin a effett uano  una 

nuova serie di libagioni in onore di un gruppo divino introdotto insolitamente, dato il 

contesto, dalla coppia 
D
UTU – Mezzulla. Il cambio di formulazione nella descrizione 

del rito e la presenza della regina segnalano che si tratta di una nuova sequenza e non 

della ripresa della cerimonia di libagione precedente. La posizione di preminenza 

occupata dalla coppia di divinità solari nel contesto di una festa del tuono è degna di 

nota e rimane a mio avviso difficilmente spiegabile. La sequenza continua con la 
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menzione del dio d ell a t empesta e  Waš ezzil i, In a ra,  [ ZA.BA4.BA4]
171

, 
D

UD, il  “giorno 

divi nizzato”, GAL.Z U,  Teli pinu e Tu ḫašail .  Questa sequenza divina non trova 

corrispondenti esatti in altri testi di epoca antico ittita, pur avvicinandosi a quella 

documentata n ell a “gran de assemble a”  dell a fest a del KI.LAM
172

. Dopo una libagione 

per il  dio dell a tempesta e W ašez zil i, una sequ enza, molto simile alla precedente, è 

effettuata dalla riga Ro III in onore delle divinità: 
D
IM, 

D
UTU - Mezzulla 

D
IM (cinque 

volte), [
D
ZA.BA4.BA4], 

D
UD,  GAL.ZU, Tuḫaš a il  e an cora  la coppia 

D
IM-Waše zzil i. 

Prima di [
D
ZA.BA4.BA4] si devono ipotizzare almeno due libagioni perse nella lacuna 

all ’inizio dell a quarta c olonna. B asandosi  sul confronto con li ste divi ne dell o stesso 

tipo, è ragionevole ipotizzare che le libagioni fossero offerte ad alcune divinità tra: 

Inara, Ḫulla, Ḫapantali e Telipinu. La presenza di Inara e Telipinu nella lista divina 

della colonna II non è indicativa in quanto le due sequenze, pur simili, divergono nella 

posizione della divinità solare e nella collocazione di Telipinu tra GAL.ZU e Tuḫašail .  

KBo XVII 75 si distingue piuttosto nettamente dal quadro fin qui delineato. La 

comprensione del testo è purtroppo severamente inficiata dalle condizioni estremamente 

frammentarie in cui è conservato. Il ruolo centrale è occupato dalla coppia costituita dal 

dio dell a Tempesta e da Wašez zil i, che ricev e offerte alla riga Ro I 42. Al termine della 

colonna sono menzionate una serie di ipostasi locali del dio della tempesta, tra cui il dio 

dell a tempesta di Kuliwi šna e quell o di Ḫišš aš ḫa pa. Quest’ult im o è menz ionato anche  

nella seconda colonna, in contesto fr amm entario.  Dall a riga  39’ comi ncia  una seri e di 

libagioni effettuate per gli dèi: Tauri(t), 
D

IM, Wašez zil i, 
D
UTU e Mezzulla. Ciascuna 

li bagione, ad esclusi one di quell a per Tauri(t), vie ne effett uat a due volt e, una all ’esterno 

(aškaz) e una  all ’interno  (andurza). La sequenza continua sulle colonne III e IV, dove il 

dio della tempesta sembra ricevere ancora sei libagioni, quattro delle quali 

alt ernatament e all ’intern o e all ’esterno ed una, l a quint a, nuovamente in  associazione 

con Wašez zil i. Nell a colonna IV, infine, la sequenza continua con [
D
KAL], 

ZA.BA4.BA4 e il dio della Tempesta di Nerik, secondo una successione documentata in 

alcune liste divine di epoca medio ittita e recente in cui la prima posizione è occupata da 

Taurit
173

, come KUB XXV 9 (CTH 634).  Il dio della Tempesta di Nerik, che di norma 

precede ZA.BA4.BA4 in questo tipo di liste, si trova qui in posizione successiva.   

                                                           
171

 Per  l’ in teg r az io n e si v ed a il co m m en to  alle p. 140-141. 
172

 Cf. D. Yoshida, 1996, p. 77. 
173

 Si veda il commento alle pp. 205-206. 
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In quanto conservato di KBo XX 61+ e di VSNF XII 10 sembrano essere presenti 

esclusivamente libagioni ed offerte in onore della coppia costituita dal dio della 

Tempesta e d a Waš ezzil i.   

 

KBo XVII 74+ // KBo XVII 11+ 

Ro II 14: 
D
IM - W ašez zil i 

Ro II 34-59: 
D
UTU - Mezzulla, 

D
IM - Waše zzil i, Inara, [ZA.BA4.BA4], 

D
UD, GAL.ZU, 

Telipinu, Tuḫašail 

Vo III 20: 
D
IM - Waš ezzi li 

Vo III 31- Vo IV 15’: 
D
UTU - Mezzulla, 

D
IM (5x), [

D
x], [

D
x], [

D
ZA.BA4.BA4], 

D
UD, 

GAL.ZU, Tuḫaš ail , 
D
IM - Waše zzil i 

 

KBo XVII 75 

Ro I 42: 
D
IM - Waš ezzil i , 

Ro  I 64-68: 
D
IM D[U6], 

D
IM 

URU
Ḫišš aš ḫapa, 

D
IM 

URU
Kuliwiš na, 

D
IM 

U
[
RU

x] 

R o II 3’-5’: 
D
IM DU6, 

D
IM 

URU
Ḫišš aš ḫapa 

R o II 39’- Vo I V 45’: 
D
Tauri(t), [

D
IM] - W ašez zil i (2x), 

D
UTU - Mezzulla (2x), 

D
IM 

(5x), [
D
KAL] (2x), 

D
IM 

URU
Nerik (2x), 

D
ZA.BA4.BA4 (2x) 

 

KBo XX 61+  

Ro I 33, 53, 61; Ro II, 6, 39; Vo III 34’, 44 ’-45’, 5 5’-56’: 
D

IM, W aše zzil i 

 

VSNF XII 10 

Ro I 14: 
D

IM, Waše zzil i 

 

C iò che emerge d all ’osse rvazione d ei gruppi divi ni nei testi con certezza attribuibili alla 

tipologia delle feste del tuono è la posizione assolutamente preminente occupata dalla 

coppia costi tui ta dal dio dell a tempesta e da Wašez zil i. S e il  ruolo del dio dell a 

Tempesta non stupi sce, c oll ocandosi  nel quadro di feste chiar amente leg ate all ’elemento 

atmosferico, il particolare rilievo attribuito al  dio Wašezzil i nec essi ta di essere  

approfondito.  
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2.1.3.a   Wašezzili 

 

Le origi ni del teonimo Wašez zil i
174

 sono oscure: gli studiosi concordano nel 

riconoscervi l’ elemento ḫattico waaši, “bene, abb ondanza ”, pres ente nel te onim o 
D
Wašil 

o 
D
Waš(i)ul

175
 e nell ’antr oponim o Wašili

176
, mentre meno chiara sembra essere la 

seconda parte del composto nominale, secondo E. Laroche un formante ḫattico -zil che 

per lo studioso determinerebbe la formazione di gentilizi maschili
177

. Tale terminazione 

viene oggi ricondotta al sostantivo maschile šael, probabil mente  “signo re” ,  

individuabile in altri teonimi ḫattici quali tuḫašail, taḫakšail o nel l’appell ati vo 

wuurušail
178

. šael, a sua volta, sarebbe composto da una radice *šai- + i-/el-, suffisso per 

la formazione di d erivati  nomi nali  di gener e mas chil e, e potr ebbe esser e all ’origi ne del 

teonimo Š aiu
179

. 

Tanto l’eti mo del nome quanto la sua posi zione nell e li ste divi ne permett ono 

dunque di collocare il dio nel numero di quelle divinità ḫattiche di sostrato che 

costituiscono parte consistente del Pantheon ittita della fase storica più arcaica. 

In scrittura sillabica il nome del dio è attestato al caso nominativo come 
D
waa-še-

ez-zi-li-iš
180

, al genitivo come 
D
waa-še-ez-zi-li-ia-aš e al dativo come 

D
waa-še-ez-zi-li. In 

un solo caso il teonimo è documentato in scriptio plena: si tratta dello stato assoluto 

[
D
w]aa-še-e-ez-zi-li attestato in KUB XLVIII 26, IV 8 + FHG 24, col. sin, 2. Del nome 

esiste anche una variante 
D
wašezzal(l)i/

D
wašazal(l)i, in cui riconosce la medesima 

radice nominale
181

, anch ’ esso documentato in s trett a rela zione con il  dio della 

Tempesta. Il raro teonimo 
D
wašezzašu (per cui si veda infra, pp. 70-73) potrebbe infine 

essere interpretato come un derivato in -šu dello stesso nome
182

.  

In età antico ittita il  dio Wašezzili occupa una posizione di rilievo nelle liste di 

divinità, dove è associato, come abbiamo visto, al dio della tempesta ed è preceduto 

generalmente dalla divinità Tauri(t).     

                                                           
174

 Brevi considerazioni sul dio Wašezzili si trovano in E. Laroche,  1946/47, p. 37; id., 1947, p. 209; id., 

1966, p. 170; F. Pecchioli Daddi, 1998a, pp. 23-27. Cf. anche D. Yoshida, 1996, pp. 321-325.   
175

 Per le attestazioni si veda C. Girbal, 1986, p. 91. Cf. anche F. Pecchioli Daddi, 1998, p. 24. 
176

 KUB XXXI 51, Vo 4. Cfr. E. Laroche, 1947, p. 209; id., 1 9 6 6,  p .2 0 6  ( n .  1 5 08 ) .  Per  l’o scu r a f o rma 

ḫattica eštaparwaa-si-uni, documentata come appellativo del dio della tempesta ḫattico Taru si veda 

quanto riportato in C. Girbal, 1986, pp. 90-91. 
177

 E. Laroche, 1947, p. 209. 
178

 Cf. O. Soysal, 2004, p. 306. 
179

 Si veda in proposito F. Pecchioli Daddi, 1992, pp. 97-98 e n. 10, con riferimenti bibliografici.  
180

 Per questa e le attestazioni seguenti cfr. B.H.L van Gessel, 1998, pp. 554-555. 
181

 Cf. B. H .L. van Gessel, 1998, pp. 552-553. 
182

 Così F. Pecchioli Daddi, 1998, p. 24. 
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Nel corso della festa KI.LAM (CTH 627), la coppia 
D
IM - Waše zzil i ricev e  

offerte in un gruppo di 14 divinità nel corso delle cerimonie che avvengono presso il 

tempio della divinità solare: 

 

KBo XVII 9+
183

 

 

Ro I 

 

4’ LUGAL-uš-ta  
D
UTU-wa-aš  É[  

5’ ti-i-ez-zi  14 ir-ḫa-i[z-zi] 
D
U[TU 

6’  
D
IM 

D
waa-še-ez-zi-li 

D
i-na-a[r 

7’ 
D
NIN.É.GAL-un  

D
ZA.BA4.BA4 

D
ta-[ 

8’ 
D
waa-aḫ-za-šu-un 

D
ka-taḫ-ḫi-in 

D[ 

9’
 D

ḫ[a-ša-a]m-mi-un  [
D
ḫ]a-ra-at-ši-in  GIŠ  

D
INANNA TUR x[ 

 

Ro II 

 

6’ LUGAL-uš  MUNUS.LUGAL-aš-[(ša T )UŠ-aš  2 a-ku-an-zi  
D
I]M  

D
waa-

še-ez-zi-li 

7’ GIŠ  
D
INANNA.GAL  

LÚ. M EŠ
[(ḫal-l)i-re-eš  SÌR

RU
 ḫé]-e-un  tar-na-an-zi  

 

Nel corso d ell a “gr and e assemblea ” ch e avvie ne al termi ne d ell a pro cessi one ch e 

conduce il sovrano dalla sua residenza al santuario extra-urbano del dio della Tempesta, 

la coppia costituita dalle due divinità è menzionata tre volte, rispettivamente dopo 

Tauri(t), dopo la coppia 
D
UTU-Mezzulla e al termine della cerimonia:  

 

KBo XX 33+ 
184

  

 

Ro I 

 

1 LUGAL-uš  ta-ú-re-et  e-ku-zi 

 ____________________________________________________ 

2 LUGAL-uš  GUB-aš  UŠ-KE-EN  
D
IM  Ù  

D
waa-še-ez-zi-li 

 ____________________________________________________ 

                                                           
183

 Testo trascritto da I.Singer, 1984, pp. 32-38. I frammenti in questione sono stati pubblicati anche da 

E.Neu, 1980, pp. 29-36. 
184

 Esemplare B. Si vedano anche i paralleli ABoT 5+ (A), KBo XXV 176+ (C), KBo X 25 (D), KUB II 3 

(E), KBo XXVII 42 (F). Cf. I. Singer, 1983, pp. 74-80. 
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3 GUB-aš  Ú-UL  UŠ-KE-EN  
D
UTU  Ù  

D
me-ez-zu-ul-la 

 

 (…) 

 

7 [A-NA
?
] 

D
IM  Ù  

D
waa-še-ez-zi-li  LÚ.MEŠ  

GIŠ
B ANŠ UR  ša-ak-na-a-aš  ti-

an-zi 

 

 (…) 

 

Vo 

 

65 [GUB-aš  U]Š-KE-EN  
D
IM  Ù 

 D
waa-še-ez-zi-li  e-ku-zi  SANGA

M EŠ
  pa-a-

an-zi 

 

(Ro I 1-3) “Il re bev e a Tauri(t). Il re in pied i si inchina. (Beve) al dio dell a 

Tempesta e a  W ašez zil i In piedi non  si inchina.  ( B eve) all a de a S ole e a Mezzull a. 

(…)  

(7) Gli attendenti al tavolo depongono per il  di o dell a Tempesta e W aš ezzil i (un 

brodo) d’oli o
185

. (…) 

(Vo 65) In piedi si inchi na. (Beve ) al dio d ell a T empesta e a W ašez zil i. I  sace rdoti 

S ANGA vanno (…. ).” 

  

Al termine della processione, il sovrano beve infine presso il ḫuwaši del dio della 

Tempesta pe r il  dio de ll a Tempesta e  Waš ez z il i assi eme a 
D
U.GUR, logogramma 

indicante qui con ogni probabilità Zilipuri
186

, e a 
D
Waḫiši . Il medesim o gruppo divi no è 

documentato nel frammento antico ittita KBo XXV 89 (CTH 670)
187

. 

Oltre ai contesti festi vi in cui è associ ato a l dio dell a Tempesta,  Waše zzil i è  

documentato in epoca antico ittita come divinità indipendente in testi di invocazione di 

origine ḫattica.  

Nel testo KUB VIII 41 (CTH 733)
188

, un’ invocazio ne bil ingue ḫattico-ittita eseguita dal 

LÚ
NAR , Waše zzil i è invocato con l’epit eto di  “l eo ne”,  UR.MA Ḫ, “tr a gli  dèi”.  

  

Ro II 

4’ ma-a-an  DUMU-aš  A-NA  
D
waa-še-ez-zi-li ḫu-ek-zi  [

LÚ
NAR me-ma-i] 

                                                           
185

 Su ll’espressione šaknaš tianzi si v ed a CHD,  Š/1 ,  p .  3 6 ; H EG,  S/1 ,  p .  71 7 . 
186

 Cf. D. Yoshida, 1991, pp. 56-61. 
187

 Cf. E. Neu, 1980, pp. 168-169.  
188

 Su cui si veda C. Corti, 2010, pp. 139-156, il quale aggiunge alla tavola KUB VIII 41 i frammenti in 

ḫattico KBo LX 217 (+) KBo XXV 113 (+) KBo XXV 119. Cf. anche M. Forlanini, 1984, pp. 245-266; J. 

Klinger, 1996, pp. 169-179. Sul testo si vedano infine le osservazione di E. Laroche, 1947, pp. 187-189. 
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5’ da-an-du-ki-iš-ni  
D
waa-še-ez-zi-li-iš  DINGIR

M EŠ
-na-ša  [iš-tar-na] 

6’ UR.MAḪ  LUGAL-uš  zi-ik  nu  ne-pí-iš  te-e
!
-kán-na  [ḫar-ši] 

 

(4’-6’ ) “Qu ando il  figlio /principe (? ) invoca  Waš e zzil i, [il cantore  dice]: p e r 

l’umanit à (sei) W ašez zil i, mentre [tra ] gli  dei tu sei un re leone, e [reggi] il 

cielo e la terra.” 

 

UR.MAḪ sembra corrispondere, in una versione ḫattica del passo, 

conservata in KUB XXVIII 75
189

, III  11’-13 ’, al t ermine takkeḫal, il quale però, 

come osservato da E. Laroche
190

, deve essere tradotto più correttamente con 

“eroe ”. Nell a serie di invocazioni , il  dio è preceduto generalm ente da Taḫattenuit 

e seguit o da Tašim met. In un framm ento dell a versione it ti ta a Wašezzil i segue 

dirett amente l’invoca zio ne al “visi r” 
LÚ

SUKKAL, del dio della Tempesta, il cui 

nome  tra gli  dèi è “dio d ell a Tempesta del campo ”. 

Nel frammento VBoT 124, appart enente ad un ’alt ra v ersione it ti ta del lo 

stesso testo, all ’invocazi one a Waš ez zil i segue in R o 9 la frase: [ki-e-ma-aš-ta  

D
]IM  ma-al-te-eš-na-an  [ḫa-an-ta-an], “questo  è stabil it o nell ’invoca zi one del 

dio della Tempesta”,  dall a quale emerge  con ch i ar ezz a come Waše zzil i app artenga 

alla cerchia del dio della Tempesta.  

Quello contenuto nelle liste divine di CTH 733 viene considerato 

generalmente un particolare pantheon locale, riflesso delle concezioni religiose 

della regione di Zalpa. Questa tradizione non è confluita direttamente nel culto di 

stato m a sembra esse rsi int errott a già all ’inizio del l’età anti co it ti ta
191

.  

 

Wašez zil i conti nua ad e ssere ben do cumentato a nche in testi di epoca più 

recente, in costante associazione con il dio della Tempesta e in posizione di 

vertice nelle liste divine. 

 Nel frammento KBo XI 51, secondo alcuni studiosi da includere tra 

quelli relativi ai rituali che hanno luogo il 16° giorno della festa AN.TAḪ.Š UM 

                                                           
189

 Ap p ar ten en te ad  un ’ in vo ca zio n e d iv er sa,  eseg u ita d al 
LÚ

GUDU12. Cf. C. Corti, 2010, p. 147. 
190

 E. Laroche, 1947, p. 209. 
191

 Così J. Klinger, 1996, p. 169 e n. 175, con riferimento a M. Forlanini, 1984, pp. 253ss. 
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nel tempio di 
D
ZA.BA4.BA4

192
, la coppia 

D
U - 

D
wašezzili è oggetto della 

cerimonia del bere da parte del re e della regina
193

.  

 

KBo XI 51 (CTH 612
?
) 

 

Ro III 

11’ [pár]-aš-na-ú-wa-aš-kán  ú-iz-zi  LUGAL MUNUS.LUGAL  GUB-aš  
D
U  

D
waa-<š>e-ez-za-li-in

194
 

12’ ⌈a⌉-ku-wa-an-zi  LUGAL-uš  ḫu-u-up-pa-ri  ši-pa-an-ti 

 

(11’-12’ ) “(Quell o) dell ’ accov acci arsi viene. Il re e la regina bevono in piedi al 

dio della Tempesta e a W ašezz ali . Il re liba in un vaso ḫuppar-”. 

 

Alle righe Ro III 15 ’-17’ è la coppia 
D
UTU 

D
me-ez-zu-ul-la a ricevere libagioni. 

La stessa sequenza è documentata in KUB XI 18 + KUB XX 63, testo relativo al 

quatt ordicesim o e quind icesim o giorno dell ’AN. TA Ḫ.Š UM. Il dio non r isul ta invece  

attestato in alcuno dei testi attribuiti alla festa nuntarriašḫaš. 

Nel frammento in ductus recente KUB X 93, inserito in CTH 685 tra i frammenti 

di festività in onore delle divinità protettrici, la sequenza documentata è: 
D
IM - 

D
Waše zzil i - 

D
U - 

D
UTU, con una non frequente doppia ricorrenza del dio della 

Tempesta, il  cui nome è scritto una prim a volt a con l’ideog ramm a IM /IŠKUR e la 

seconda volta con il numero astrale 10 (U)
195

. 

 

KUB X 93  

 

Ro I 

4’ [nu  A-NA  
LÚ

SANGA 
D
K]AL  a-ku-wa-an-na  pí-ia-an-zi 

5’ [nu  
D
KAL  GUB /TUŠ-aš]  ⌈e⌉-ku-zi  

D
IM  

D
waa-še-ez-za-le-e[n] 

6’ [GUB/ TUŠ-aš  e-ku-zi] SÌR
RU 

 

                                                           
192

 Su cui si veda E. Badalì - C. Zinko, 1994. 
193

 L ’ ap p ar ten en za  d el f r amm en to  al 1 6 ° g io rn o  d ella f esta AN. T A Ḫ . ŠUM n o n  è p erò certa. Cf. D. 

Yoshida, 1996,  p .  13 8 .  L a m en zio n e,  in  KUB XXV 1 ,  I I I ,  24 ’-2 5’ ,  d i lib ag ion i p er  il d io  d ella T em p esta 

di Zippalanda, esclu d e a m io  av v iso  la p o ssib ilità d i u n a co n tem p o r an ea  p r esen za  d el d io Wašezz i li, m ai 

attestato in concomitanza del dio della Tempesta di Zippalanda. Cf. infra, p. 73.
 

194
 A p ar tire  d al seg no  ŠE,  in  r asu r a,  il testo  è scr itto  su l b o rd o  d ella tav o letta.   

195
 V. G. McMahon, 1991, pp. 224-225. 
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(4’-6’ ) “[Si dà da bere [al sacerdote di 
D
K]AL e [egli beve in piedi/seduto al dio 

dell a Tempesta e a W aše zzil i. S i canta.” 

 

I passi riportati costituiscono una sintesi di un casistica che potrebbe essere ben 

più ampia, ma sono indicativi del legame particolare che sembra unire tra loro, nei testi 

ittit i di  caratt ere festi vo, Wašez zil i e il di o dell a Tempesta. 

Tale legame sembr a riflettersi nell ’associazione tra i teonimi ḫattici wašezzašu e  

taparwašu
196

. Il primo costituisce evidentemente un derivato in -šu della stessa radice 

waaši presente nel teonimo Wašez zil i, mentre il  secondo si sarebb e form a to, secondo E. 

Laroche
197

, dal termine ḫattico *tap/warw(a) con l’aggiunt a del medesim o  suffiss o -

šu
198

. La medesima radice sembra potersi riconoscere nei nomi eštawarwaasiuinu e 

taparwaašḫap, il primo dei quali è documentato in KUB XXVIII 20, Vo
?
 col. dr. e,  

nella forma eštaparwaasiuinu, in KUB XXVIII 20, Vo
?
 col. dr. 4’. Il se condo risult a 

att estato i n KUB  XXVII I  107 I 9’. 

eštawar/parwaasiuinu è ritenuto da C. Girbal
199

 un appellativo del dio della 

Tempesta ḫattico Taru, e analizzato come composto di waaši- e dell ’elemento eštawaar, 

in cui sarebbe presente la radice *tap/warw(a), c on l’aggiunt a d ei fo rman ti  nomi nali  -

wi- e -nu-. *tap/warw(a) con  l’aggiunt a d el s ostanti vo 
*
šḫaf, “dio”, sarebbe  an che  

all ’origi ne di  taparwaašḫap.  

La morfologia di eštawaar è però discussa. Nel rituale bilingue ḫattico-ittita KUB 

XLVI 54, R o 15 (CTH 4 25), il  termi ne sembra co rrispon dere all ’itti ta šakriya-, secondo 

J. Tischler
200

: “ein posi tiver B eg riff, wie ‘G esu ndheit ’, ‘Wohlerg ehen ’.  S econdo 

l’anali si di C . Girbal
201

, il termine costituirebbe un aggettivo, il che darebbe al costrutto 

eštawarwaasiuinu il  significato:  “qu ell o (=  il  dio) dell a santa  abbond anza ”.  Il med esim o 

elemento, secondo Girbal non analizzabile semplicemente come composto di eš- e 

tawaar, sarebbe poi presente nel termine eštapartiliš, attestato più volte in KUB I 17, 

dove l’aggett ivo è usato in maniera avverbial e. O. S oysal
202

 propone invece di 

scomporre il termine in un prefisso nominale eš- e tapar/tawaar o, in alternativa, come 

                                                           
196

 Su cui si veda principalmente F. Pecchioli Daddi, 1998, pp. 23-25. 
197

 E. Laroche, 1973, p. 85. Cf. anche F. Pecchioli Daddi, 1998, p. 24. 
198

 Su questo morfema si veda la bibliografia riportata in F. Pecchioli Daddi, ivi, p. 7, n. 14. 
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 C. Girbal, 1986, pp. 91-92. 
200

 HEG, S/1, p. 728. 
201

 C. Girbal, 1986, p. 94. 
202

 O. Soysal, 2004, pp. 416-417.   
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eš=ta=waar/par, con *waar/*par che avrebbe  il  significato lessicale di “mi ll e”, 

corrispondente all ’ac cadi co LĪM
203

.  

Lo stesso elemento radicale è riconoscibile infine nel teonimo 

D
Zaparwa/

D
Ziparwa, identificato da E. Laroche

204
 con il dio della tempesta palaico. La 

variante Ziparwa sarebbe secondo lo studioso la forma ittitizzata di Zaparwa, 

analogamente all ’alt ern a nza ben docum entata tra 
D
Nerak e 

D
Nerik. La natura di divinità 

della tempesta sembra confermata dalle occorrenze del teonimo in liste di divinità 

palaiche. In KBo VIII  74 +, Vo III 16 ’-21’  (CTH 7 52)
205

, il dio della Tempesta, indicato 

dall ’ideogramm a 
D
IM è inserito in una sequenza divina che comprende anche 

Kataḫzipuri, 
D
UTU e gli dèi [Ilaliy]andaš. L a stessa sequenz a è documenta ta in KUB  II 

4, Vo IV 15’-29 ’ (C TH 7 50), contenente l a desc riz ione di una festa p er Zap arwa, dov e il  

nome in scrittura foneti c a si t rova al post o dell ’id eogramm a.  

L’associa zione tr a i t eo nim i 
D
taparwašu e 

D
wašezzašu è documentata in alcune 

descrizioni  di offe rte pe r  le statue regali , nei testi  KBo II 29, R o 7’-8’ e KUB  XXXIX 

89 II 10’-11’ (CTH 660 ) . C ome notato da F . P ecc hiol i Daddi, i due teonimi  compaiono 

in contesto analogo, ma senza determinativi, nel testo KUB XXX 41 IV 22 (CTH 669).  

Taparwašu è att estato da ll ’età anti co it ti ta come  t eonim o, in li ste divi ne di origi ne 

ḫattica del tipo: 
D

A/Ištan u - 
D

Tapa rwašu  - 
D
Tappinu – Kammama – Telipinu - GAL.ZU, 

dove le prime tre divinità corrispondono alla sequenza 
D
UTU - 

D
IM/U – Mezzulla in 

altri testi
206

. Taparw ašu è dunque chiaramente individuato dalla posizione come un dio 

della tempesta. Nella lunga lista di divinità ḫattiche contenuta nella festa della luna e del 

tuono, in KUB  XXXII 135+, Vo IV 12’, la triade la triade divi na riceve l’offerta di una  

pecora. In KBo XXV 178, Ro I 16-17, Ištanu (scritto nell a form a sem i-logografica 

D
UTU-un), Tapa rwašu e  Tappinu, sono al centro  del rito del be re eseguit o dal sovrano 

sul trono. La triade è qui inserita in un gruppo di sette divinità che comprende, oltre a 

quelle menzionate poco sopra, la dea Ḫulla, collocata tra Kammama e Telipinu. In un 

altro testo forse riconducibile alla stessa festa, KBo XX 70 + XXI 88, il medesimo 

gruppo divi no riceve of ferte nell ’ edificio indi ca to come É.ZABAR.DAB
207

, da parte 

stavolta del principe. E. Laroche
208

, confrontando la sequenza divina del testo IBoT I 29 

(CTH 633), Ro 63, relativo alla festa ḫaššumaš, con quelle di CTH 630, ha notato 

                                                           
203

 O. Soysal, 2004, p. 299. 
204

 E. Laroche, 1973, p. 85. 
205

 Editio princeps di E. Neu, 1980, pp.  220-223. Per la disposizione dei frammenti e la bibliografia 

relativa si rimanda a S. Ko šak , h eth iter . n et/: h etko n k ( v .  1 . 87). 
206

 Cf. D. Yoshida, 1996, pp. 88ss. 
207

 Su cui si veda il commento alle pp. 397-398. 
208

 E. Laroche, 1973, pp. 83-85. 
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l’equivalenz a tra  il  dio dell a Tempesta  ḫatt ico Ta ru e T apar wašu. Questo ha portato D. 

Yoshida
209

 a ipot izzar e che  quest’ult im o costi tui sca in effett i un appell ati vo ḫattico del 

dio della tempesta. Taparwašu e wašezzaššu sembrerebbero dunque costituire due 

epiteti, riconducibili ai termini ḫattici *tap/waarw(a)- e *waaši-, passati ad indicare, in 

alcuni contesti, le entità divine a cui sono attribuiti
210

.  

Il termine taparwašu, oltre ad essere usato come teonimo, compare 

frequentemente nelle feste ittite come identificativo di un certo tipo di pane, e in quanto 

tale preceduto dal determinativo NINDA
211

. L’us o di questo ti po di pa ne sembra 

particolarmente frequente nel culto del dio della Tempesta di Nerik
212

. In due testi, 

rispettivamente KUB XI 13 (CTH 613), relativo alle celebrazioni del 18° e 19° giorno 

della festa AN.TAḪ.Š U M, e in KUB  XX 78 ( C TH 591), appart enente  all a festa d el 

mese, esso viene direttamente collegato al culto degli dèi della tempesta:  

 

KUB XI 13, Vo V 

 

9’ GAL 
LÚ.⌈M EŠ⌉

ME-ŠE-DI  LUGAL-i  te-ez-zi 

10’ 
NINDA

ta-pár-waa-šu-uš  ŠA  
D
U  NINDA.GUR4.RA 

 

“ Il capo d ell e gu ardie d el corpo  dice  al r e: «il  taparwašu- (è) la pagnotta del dio 

dell a Tempesta».”  

 

Analogamente, in KUB XX 78: 

 

KUB XX 78, Ro III 

 

3’ GAL ME-ŠE-DI  
NINDA

ta-par-waa-šu-un   

4’ LUGAL-i  tar-kum-mi-ia-iz-zi 

5’ 
NINDA

ta-par-waa-šu-uš-wa  
D
U-aš  

NINDA
ḫar-ši-iš

213
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 D. Yoshida, 1992, p. 149. 
210

 Così F. Pecchioli Daddi, 1998, p. 25, secondo cui la coppia di epiteti riprodurrebbe in due elementi 

distinti una composizione nominale ḫ attica r if er ita al d io  d ella tem p esta e p r esen te n ell’ ep iteto  

eštawar/parwaasiuinu.  
211

 Cf. H. A. Hoffner Jr., 1974, pp. 185-186. 
212

 D. Yoshida, 1996, p. 326. 
213

 Scritto sul bordo della tavoletta. 
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“Il c apo dell e  guardi e del  corpo annuncia  il  pane  taparwašu- al re: « il taparwašu- 

(è) la p agnott a del di o de ll a Tempesta».” 

 

Secondo V. Haas
214

, l’espressi one “pagnott a del d io dell a Tempesta” potr ebbe 

fare riferimento alla forma del particolare tipo di pane, la quale potrebbe riprodurre un 

oggetto cerimoniale forse legato alla regalità. A mio avviso, essa potrebbe essere 

ricondott a all ’hapax tetḫešnaš NINDA.GUR4.RA documentato in KBo XVII 88 + KBo 

XXIV 116, Ro II 18-19: [n]a-an GAL DUMU
M EŠ

.É.GAL tar-kum-mi-ia-iz-zi 
URU

zi-pa-

la-an-ta-az / [te-e]t-ḫé-eš-na-aš  NINDA.GUR4.RA-iš (…), “e  il capo degli impiegati 

di palazzo annun cia: « da  Zippalanda la pagnott a d el tuono » (…)”
215

. L’osservazione di 

D. Yoshida, secondo cui il dio della tempesta di Zippalanda, nella documentazione 

disponibile, non risulta associato al tuono e non riceve offerte nelle feste del tuono
216

, 

deve esse re a mi o avvis o corrett a all a luc e di quanto finora osserv ato. L’anali si dell a 

presenz a del teonimo Wašez zil i nel le li ste divine e l’associazione tr a taparwašu e 

wašezzaššu portano infatti alla conclusione opposta. Lo stesso Yoshida
217

 menziona del 

resto la presenza, già ricordata, di una festa del tuono per il dio della tempesta di 

Zippalanda e di una analoga cerimonia per il monte Daḫa in KUB LV 1.  

  

Già V. Haas
218

, nella sua analisi del pantheon di Zippalanda, aveva osservato nel 

1994 come la posi zione occupata da W ašez zil i nell e li ste divi ne corrisponda all a  

posizione in cui si trova generalmente il dio della tempesta di questa città
219

. Il dio della 

Tempesta di Zippal anda  risult a strett amente  asso ciato fin dall ’ epoc a anti c o-ittita al dio 

della Tempesta di Ḫatti, al punto da costituire una diade divina interpretata nel culto di 

stato, alm eno a partir e da ll ’età im periale, come una coppia padre-figlio, sul modello del 

rapporto che lega tra loro il dio della Tempesta e la sua manifestazione locale della città 

di Nerik.   

A differenza del dio della Tempesta di Nerik, però, il legame che unisce il dio 

della Tempesta di Zippalanda al capo del Pantheon è ben attestato già in epoca antico-

ittita, quando i due dèi compaiono nel gruppo delle divinità di vertice in numerose liste 
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 V. Haas, 1994, pp. 807-808. 
215

 Si veda il commento alle pp. 162-164.  
216

 D. Yoshida, 1996, p. 324. 
217

 Ibidem. 
218

 V. Haas, 1994, p. 589. 
219

 Su cui  si veda V. Haas, 1994, pp. 588-593, M. Popko, 1994, pp. 32-37.  
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di offerte
220

, generalmente dopo la coppia costituita dalle divinità solari di Arinna 

D
UTU - 

D
Mezzulla o, secondo i corrispondenti nomi ḫattici, 

D
Ištanu - 

D
Tappinu

221
. Da 

un’osserva zione dell e li ste divi ne si nota come, in presenza di W aše zz il i, la coppia 

costituita da questo dio e dal dio della Tempesta preceda regolarmente quella costituita 

dalle due divinità solari,  mentre il  contr ario si ve rifica quando  al post o di  Waše zzil i si 

trova il dio della tempesta di Zippalanda
222

. Il dio della tempesta di Nerik non risulta 

invece mai preceduto nelle liste divine dal dio della tempesta.  

In nessun caso è documentata la pr esenz a conte mporanea di W ašez zil i e  del dio 

della tempesta di Zippalanda nello stesso gruppo divino. Questo ha portato V. Haas e 

altri studiosi
223

 all ’ipotesi che essi si identifichino e che Waš ezzil i possa costi tui re il 

nome ḫattico del dio della Tempesta di Zippalanda. Nella sequenza documentata nella 

grande assemblea del KI.LAM, dove come abbiamo visto la coppia 
D
U – 

D
Waše zzil i è 

presente tre volte, il dio della Tempesta di Zippalanda compare al ventottesimo posto 

associato alla paredra Kataḫḫa, la divinità principale della città di Ankuwa
224

. Si tratta 

di una figura divina ancora poco nota, interpretata generalmente dagli studiosi come una 

dea della vegetazione e della fe rtili tà, il  cui cult o è att estato in  largh e a ree  dell ’Anatol ia 

centro-sett ent rionale dall ’età anti co  it ti ta
225

. F in da quest’epoc a, compa re a ssociata al 

dio della Tempesta di Zippalanda in testi di carattere festivo, come documentato da 

espressioni come [
D
K]a-taḫ-ḫi-in  

URU
Zi-ip-pa-la-[an]-ti-el in IBoT 1.29, Vo 27’, testo 

relativo alla festa ḫaššumaš (CTH 629). È a mio avviso la presenza di Kataḫḫa nella 

sequenza del KI.LAM a motivare la posizione inusuale occupata dal dio della Tempesta 

di Zippalanda e la presenza, nella medesima cerimonia di offerte, di questo dio e di 

Wašez zil i. 

F. Pecchioli Daddi ha sott oli neato l’imp ortanza, p er l’identi fica zione di W ašezzil i, 

del teonimo composto 
D
taḫawašezzu, presente nel frammento della festa KI.LAM KUB 

LIX 22, R o III  24’ (CT H 627) in associa zione con il  dio dell a Tempest a, 
D
IM, in un 

contesto di deposizione di offerte
226

. A questa attestazione si può oggi aggiungere KUB 
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 Cf .  K Bo  XX  1 0  + K Bo  X XV 8 9 ,  Ro  I ,  1 5 ; K Bo  XX 3 5 ,  3 ’ ; KBo  XX  2 8 ,  Ro
?

,  1 5 ’ ,  KUB  L I I I  1 3 ,  Ro  I I , 

2 2 ’ .   
221

 Su queste liste divine si veda D. Yoshida, 1996, pp. 293-295. 
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 Ibidem. 
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 Cf. F. Pecchioli Daddi, 1998, p. 25;  H.S. Schuster, 2002, p. 460.  
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 Nei f r am m en ti ABo T  5 + I V 3’-5 ’  e KBo  XX 33 +,  57 .  Cf. I. Singer, 1983, p. 77. 
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 Cfr. P. Taracha, 2009, p. 53. Sul culto di questa divinità si veda in particolare A. Ünal, 1980, pp. 477- 

478; D. Crasso, 2005, pp. 150-152. Per le attestazioni del nome cf. B. H. L. van Gessel, 1998, pp. 228-

235. 
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 F. Pecchioli Daddi, 1998, p. 25. 
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XXXIV 81 (CTH 652 ), un framm ento menziona nte l’ “uomo del dio dell a Tempesta”  

dove si l egge, all a rig a 1 3’: taḫ-waa-ši-iz-zu-un.  

Secondo F. Pecchioli Daddi, nel teonimo sarebbero riconoscibili il nome wašezzu, 

riconducibile alla stessa radice di wašezzili  e di wašezzaššu, e l ’element o Da ḫa, ben 

noto nella documentazione ittita come nome della montagna sacra di Zippalanda
227

. 

Questo sembrer ebbe pro vare, se condo la studi osa, l’identi ficazion e di W ašezzil i con il  

nome ḫattico del dio della tempesta di questa città, come confermato dalla presenza 

alternativa dei due teonimi nelle liste divine. Occorre però osservare la presenza di un 

elemento nominale *taḫ(a)- in numerosi teonimi ḫattici, quali ad esempio: taḫpillanu, 

taḫangulla, taḫišu, taḫatenuit
228

. Secondo O. Soysal
229

 si tratterebbe di un elemento 

prefissale presente in ḫattico in nomi e verbi. Nel primo caso è presente soprattutto in 

prestiti ittiti e teonimi, e sembra servire alla formazione denominale o deverbale 

(participiale). Lo stesso elemento sembra potersi riconoscere anche nel sostantivo 

taḫaya-, indicante un funzionario cultuale, forse corrispondente al 
LÚ

Š U.I e , in it ti ta, nel 

nome di professione 
LÚ

taḫiyala-. In definitiva, è possibile dunque che in taḫawašezzu 

sia present e lo stesso ele mento gramm ati cale,  piut tost o che l’oronim o Da ḫa. Il dato non 

inficia comunque l’identi ficazione di Waše zzil i co n il  dio dell a tempesta di Zippalanda. 

Come correttamente osservato da H. S. Schuster
230

, tale identificazione non esclude che, 

in epoca più tarda, il dio della tempesta di Zippalanda venisse chiamato con nomi 

diversi. La scrittura semi-logografica 
D
U-up 

URU
Zippalanda  documentata in KUB 

XLVII 46, II 20 (CTH 706) testimonia evidentemente di una avvenuta sovrapposizione 

con il dio della tempesta ḫurrita Tešup.  

La coppia taparwašu - wašezzaššu dei rituali ittiti sembrerebbe costituirsi dunque 

sul modello della coppia costituita dal dio della tempesta e dal dio della tempesta di 

Zippalanda/Waš ezzil i do cumentato fin dall ’epo ca anti co-ittita. Se il primo costituisce un 

appellativo ḫattico del dio della tempesta, si può pensare che il secondo epiteto, 

costruit o sull a stessa radice del nome Waš ez zil i, sia invece rivolt o al dio dell a tempesta 

di Zippalanda e, al pari di taparwašu, venga usato in certi contesti in senso traslato per 

indicare la divinità.   

La pres enza  di una “pagn ott a del tuono” nel cult o di Zippalanda non d eve q uindi  stupi re 

in consi derazion e del r uolo centrale o ccupato dal dio Waše zzil i nel contesto delle 
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 Si veda in proposito M. Popko, 1994, pp. 37-39. 
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 Per  l’ elen co  com p leto  d ei teon im i si v ed a B. H. L. van Gessel, 1998, pp. 423-428. 
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 H. S. Schuster, 2002, p. 460, n. 936. 
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cerimonie del tuono. Questa categoria di testi, oltre a costituire una documentazione 

im portante per la compr ension e del cult o di Wašezzil i, mi  sembra portare elementi  a 

favore dell ’id enti ficazio ne di questa figura divi na con il  dio dell a tempesta di 

Zippalanda.  
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2.2  I TESTI 

 

 

2.2.1  KBo XVII 74+ // KBo XVII 11+ 

 

 

2.2.1.a   I frammenti 

 

 

Esemplare A:   

 

Frammento Edizione CTH Ductus Luogo di ritrovamento 

 

7/f KBo XVII 74 631.1 OS Büyükkale A 

+ 38/b KUB  XXXIV 

123 

  Büyukkale A 

+ 480/b KBo XVII 74   Büyukkale A 

+ 733/b KBo XVII 74   Büyukkale A 

+746/b  KBo XVII 74   Büyükkale A 

+ 754/b KBo XVII 74   Büyükkale A 

+ 761/b KBo XVII 74   Büyükkale A 

+ 799/b KBo XVII 74   Büyükkale A 

+ 813/b KBo XVII 74   Büyükkale A 

+ 35/c KBo XXI 25   Büyükkale A 

+ 177/c KBo 

XXXVIII 32 

  Büyükkale A 

1183/c KBo XXX 66   Büyükkale A 

(+) 1356/c KBo XXXIX 

76 

  Büyükkale A 

+ 1695/c KBo XVII 74   Büyükkale A 

+ 1736/c KBo XVII 74   Büyükkale A 

+ 1797/c KBo XVII 74   Büyükkale A 

(+) 2303/c KBo XLI 64   Büyükkale A 

(+) 54/m KBo XLIV 

167 

  Büyükkale A*, 

Südhang
231

 

+ 921/u KBo XLVIII 

128 

  Büyükkale A* 

+ AnAr 6980 ABoT 1.9   Büyükkale A* 

+ AnAr 9136 KBo XVII 74,  

ABoT 1.12 

  Büyükkale A* 

+ AnAr 9140 KBo XVII 74, 

ABoT 1.8 

  Büyükkale A* 

+ AnAr 10867 KBo XVII 74   Büyükkale A* 

+ MAH 16886 KBo XVII 74, 

FHG 24 

  Büyükkale A* 

 

                                                           
231

 I n  co n fo r m ità co n  S. Ko šak , h eth iter . n et/: h etk on k  ( v.  1 . 87 ) ,  seg n alo  con  u n  aster isco  i f r am m en t i la 

cui provenienza si è potuta accerta grazie al join.  
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Joinskizze
232

 

 

 

Ro I II Vo IV III 

  
 

 

Esemplare B: 

 

Frammento Edizione CTH Ductus Luogo di 

ritrovamento 

462/b KBo XVII 11 631.1 OS Büyukkale A 

+ 997/c KBo XVII 11   Büyukkale A 

+ 2606/c KBo XXX 25   Büyukkale A 

+ 2546/c KBo XXXIV 11   Büyukkale A 

+ 1339/c KBo XX 12   Büyukkale A 

+ 2562/c KBo XX 12   Büyukkale A 

+265/e KBo XX 12   Büyukkale A* 

(+) 265/f KBo XXV 95   Büyukkale A 

(+) 1322/c KBo XXX 29   Büyukkale A 

+ Bo 3116 KUB XLIII 26   Büyukkale A* 

(+) 182/a KBo XXXIV 5   Büyukkale A 
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 Da S. Ko šak ,  h eth iter . n et/: h etk o n k  ( v .  1 . 8 7).  
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Joinskizze
233

 

 

 
Ro I II Vo IV III 

  
 

 

 

 

2.2.1.b  Datazione 

 

Nella sua edizione di KBo XVII 74+
234

, E. Neu ritiene il duplicato KBo XVII 11+ 

un tipico testo antico ittita, datandolo approssimativamente alla seconda metà del XVI 

secolo a.C. KBo XVII 74+ costituirebbe invece, secondo lo studioso, una copia più 

recente, antico ittita ma databile secondo il ductus al XIV/XIII secolo. Una diretta 

dipendenza tra i due testi, seppur da non escludere, non è però certa, dal momento che 

entrambe le redazioni potrebbero derivare da un archetipo comune più antico
235

. Tra la 

redazione dei due duplicati correrebbero, secondo E. Neu, circa duecento anni. 

Ritornando sulla questione nel 1973
236

, E. Neu e Ch. Rüster hanno proposto per KBo 

XVII 74+, messo a confronto con il testo, leggermente più recente, KBo XVII 75
237

, 

una datazione agli inizi del XIV secolo.   

                                                           
233

 Da S. Ko šak ,  h eth iter .n et/: hetk o n k  ( v .  1 . 87 ). Risp etto  al d iseg n o  d i Ko šak ,  ritengo che il frammento 

182/a debba essere spostato di ca. 10 righe più in alto in Ro II, e di conseguenza, di 10 righe in basso in 

Vo III. Si veda il commento a Ro II 45-48.  
234

 E. Neu, 1970. 
235

 Ivi, p. 63. 
236

 E. Neu - Ch. Rüster, 1973, pp. 232-242. 
237

 Infra, pp. 165ss. 
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Tali ipotesi di datazione devono essere oggi considerevolmente riviste, alla luce 

dei nuovi criteri di indagine paleografica su cui E. Neu non poteva ancora fare 

affidamento. In pa rticol are, l a data zione d ell ’es empl are A dev e ess ere  chiar amente 

alzata, non potendo il testo in alcun modo costituire una copia del quattordicesimo né 

tantomeno del tredicesimo secolo, e non essendovi elementi per giustificare una 

lontananza cronologica di due secoli tra le due redazioni.  

I due duplicati, qui presentati in edizione sinottica, forniscono in effetti elementi 

di notevole int eresse dal punto di vista dell ’anali si paleografi ca. Es si forniscono 

l’esempi o di due reda zioni  cronologicamente non  mol to dist anti tra loro, ma che pure  

presentano alcuni, non trascurabili, elementi di differenza. M entre l’es empl are B , KBo 

XVII 11+ present a le ca ratt eristi che ti piche dei testi anti co it tit i, l’esempl are A most ra 

tratti di più difficile interpretazione, collocandosi in quella che sembra costituire una 

fase della scrittura più avanzata, e per alcuni aspetti già considerabile medio ittita, pur 

mantenendo tratti tali da consentire a Ch. Rüster di inserirlo, in StBoT 20, tra i testi di 

riferimento per quanto riguarda la forma dei segni cuneiformi antico ittiti
238

.  

I due duplicati consentono in altre parole di osservare lo sviluppo dei segni e delle 

modalità di redazione del testo in una fase particolarmente complessa quale il momento 

di transizione tra quella che viene convenzionalmente definita scrittura antica, OS, e la 

fase iniziale della scrittura medio ittita, MS
239

, alm eno fino all ’appa rire  del le varianti 

ricondotte, secondo la classificazione di F. Starke
240

, alla fase IIc. È stato infatti 

osservato come. dal punto di vista paleografico non esistano elementi certi per attribuire 

un testo ad un periodo o all ’alt ro
241

, tanto che molti testi precedentemente considerati 

antico ittiti vengono oggi attribuiti alla fase medio ittita
242

.  

La definizione di un testo come medioittita può insomma essere stabilita con 

certezza, in mancanza di elementi paleografici evidenti – pressoché assenti, come 

abbiamo visto, nelle prime fasi del MS – soltanto su base linguistica e grammaticale. C. 

Melchert ha catalogato otto innovazioni grammaticali caratteristiche della fase medio 
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 Ch. Rüster, 1972. 
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 Ad o tter ò  d ’o r a in  av an ti, p er  r if er ir m i alla f o r m a d ei seg n i cu n eif o rm i e al ductus,  o ssia l’ in siem e d elle 

caratteristiche fisiche della scrittura, la terminologia adottata dal Chicago Hittite Dictionary, L-N, X-XI, 

con la distinzione tra testi OS, MS, e LS. Parimenti, lad d o v e inv ec e si f ac cia r if erim en to  all’ ep o ca 

presunta di redazione del documento, basata su criteri intrinseci al testo e sulle caratteristiche 

grammaticali, mi avvarrò delle sigle OH, MH e LH. 
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 F. Starke, 1985, pp. 21-27. 
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 Si vedano in proposito le osservazioni di J. Miller, 2004, pp. 463-464, n. 774; M. Weeden, 2011, pp. 

45-48. Cf. anche M. Popko, 2007, pp. 575-581. 
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 Si v ed a,  p er  u n ’ ec ce llen te sintesi d elle r icer ch e in  p r o p o sito  e u n a n u ov a  definizione della questione, 

Ch. Rüster - G- Wilhelm, 2012, pp. 60-70. 
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ittita
243

, in base alle quali potrebbe essere possibile attribuire un testo ad una fase storica 

e linguistica più precisa. Il confronto tra i due duplicati qui in analisi risulta però, da 

questo punto di vista, deludente. Non emergono infatti tracce di innovazioni 

signi ficati ve su cui basa r e l’ipot esi di una attribuzione del duplicato più recente alla fase 

medio ittita. Entrambe le versioni mostrano, al contrario, affinità tali da rendere a mio 

avviso  probabil e una dir e tt a dipendenza d ell ’una d all ’alt ra.  

Dall ’osserva zione dell e fotografie, si nota con ev idenza, nell ’ esempl ar e  B , la 

presenza di alcune tra quelle che sono state considerate caratteristiche tipiche del ductus 

antico ittita
244

: in generale si osserva una grafia molto fitta, con i segni ben impressi 

nell ’argilla e mol to vicin i tra di loro, e po ca distanza tra le parole. Questi due elementi 

sono meno evid enti  nell ’ autografia  di H.  Otten,  d a cui  si ric ava un ’impres sione del testo 

diversa. L’ esempl ar e A risult a, come si può notare d al confronto tr a i d ue framm enti  

proposto da E. Neu
245

, ben diverso: le parole sono in generale più  distanziate e i segni 

ben divisi tra loro. Lo stato estremamente frammentario con cui ci è pervenuto 

l’esempl are  B  non conse nte di indi viduare  in esso  la pr esenz a di leg ature.  I n KBo XVI I 

74+ si nota invece A-NA  in legatura in R o II 40 e in Vo IV 10’. In alt re posizioni ,  tale 

legatura non sembra venire effettuata. Si osservi in proposito ma-a-na-pa a Ro II 62. 

Anche kat-ta è scritto in legatura in A, Ro I 28
246

. 

Dal punto di vista della forma dei segni, si notano poche varianti significative tra i 

due dupli cati . L’element o più evidente è la presenza, in KBo XVII 74+ , dell a ti pica 

variante medio ittita dei segni DA e IT, resi con il cuneo orizzontale basso allungato 

rispetto agli altri
247

. KBo XVII 11+ presenta invece la forma OS del segno, con i tre 

orizzontali allineati. Questo elemento, come è stato osservato, non è di per sé sufficiente 

per etichettare un testo come antico ittita o come medio ittita, dal momento che la forma 

scalare del segno DA è presente ad esempio anche nel famoso  testo di Zukraši (KB o  

XVII 14+), il testo, vale a dire, in base al quale si sono definite le caratteristiche del 
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 C. Melchert, 2008, pp. 525-531.  
244

 Si tende generalmente, negli studi ittitologici, a distinguere il ductus propriamente detto, relativo alle 

caratteristiche esteriori del documento, co m e la d en sità d ella scr ittu r a e l’ o r g an izza zion e sp az iale d el 

testo, dalla forma con cui i segni sono tracciati. Una forte critica a tale tendenza è stata recentemente 

sollevata da Th. van den Hout, 2012, pp. 152-153, il quale ha ribadito, in linea con la terminologia 

co r r en te n eg li stu d i p aleog r af ici,  la co r r ettez za  d’ u so  d el ter m in e ductus p er  ind icar e l’ in siem e d elle 

ca r atter istich e r elativ e alla f o r m a scr itta d i u n  te sto ,  co m p r eso  l’ asp etto  d ei seg n i. Su  q u es to  ar g o m en to  si 

veda anche M. Popko, 2007, p. 576. 
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 E. Neu, 1970, tavole I e II. 
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 Po ssib ilm en te an ch e in  Vo IV 1 8 ’ e 2 1 ’ , m a in  m an ca n za d i un ’ o sser v az ion e d ir etta d ella fotografia 

non è possibile stabilirlo co n  ce r tezz a.  L ’ au to gr af ia d i H .  Otten  d el f r am m en to  An Ar  9 14 0  ( KBo  XVI I  7 4 , 

Vo  I V 2 1 ’)  mostra in ogni caso kat-ta senza legatura.  
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 Sullo sviluppo di questi due segni tra antico e medio ittita si veda, di recente, Ch. Rüster - G.  

Wilhelm, 2012, pp. 64-68. 
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ductus OS. Il segno TA compare di norma in B nella forma più antica, con i verticali 

centrali più alti del cuneo orizzontale superiore, mentre in A  si trova la forma più 

recente, con i verticali bassi
248

. Il segno  Š A è  in vece  reso  in entr ambi  i  testi con i 

verticali centrali bassi. I segni E, AZ, URU (conservato però solo in A), LI e AḪ 

compaiono in ambo i duplicati nella forma più antica, mentre differenze si riscontrano  

nella resa di ḪAR, scritto di norma con quattro cunei orizzontali in B e con tre in A, in 

entrambi i casi nella variante OS. In definitiva, le differenze di ductus tra i due 

esemplari non sono a mio avviso tali da permettere di distinguere una versione B OS da 

una versione A MS, e in ogni caso non tali da escludere con certezza la possibilità che si 

tratti di differenze dovute alla diversa mano dello scriba redattore.  

P assando dall ’osserv azio ne del ductus a quella grammaticale, si notano ben poche 

differenze tra i due duplicati, i quali presentano caratteristiche tipiche della fase antico 

it ti ta. Un’anali si dett agli ata dell e p articola rità sin tatti che e mor fologiche di KBo XVII  

74+ è stata già effettuata da E. Neu
249

, e a questa si fa qui riferimento, limitandoci a 

riassumerne brevemente gli elementi più caratteristici. Dal punto di vista morfologico, 

si osserva, in entrambi i duplicati, la presenza del caso genitivo plurale comune in -an 

(di contro al più tardo -aš), in 
LÚ.M EŠ

MEŠEDI-an (Ro I 2, 3) e patan 
GIŠ

GÌR GUB (Ro I 

10), del nominativo plurale comune in -e (più tardi -at) in R o I 6, e d ell ’accus ati vo 

plurale -uš (più tardi -aš), ad esempio in Ro II 36.    

Dal punto di vist a  dell a  s int assi , si nota l’a ccor do dell a posposi zioni peran, appan 

e tapušza con il caso genitivo, rispetto al più tardo uso del dativo. La congiunzione è 

presente in entrambi i duplicati tanto nella versione antica ta quando in quella più 

recente nu, ma con una netta prevalenza della prima, a cui non viene affisso di norma il 

pronome personale, anche laddove sintatticamente ne sarebbe prevista la presenza.  

Per quanto riguarda la grafia, si osserva infine la presenza di casi di scriptio plena  

in entrambi i testi, con alcune divergenze che però, anche in questo caso, non 

consentono di stabil ire con ce rtez za la post e riorit à di un testo sull ’alt ro. S i veda in 

proposito pé-e-da-an-zi in B, Ro I 45, 57 di contro a pé-da-an-zi in A, oppure ma-a-ni-

ia-aḫ-ḫi in A Vo IV 10’ e ma-ni-ia-aḫ-ḫi in B, e ancora ḫu-u-kan-zi in A Ro I 44 e ḫu-

kan-zi in B. 
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 Si veda ad esempio la resa del segno TA in ta-aš-ta alla riga KBo XVII 74+, Ro I 45. Contra Ch. 

Rüster, 1972, dove il segno TA appare con i cunei centrali alti.  
249

 E. Neu, 1970, pp. 64-66. 
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S i nota poi una certa oscill azione tra l’uso di scrittura sil labica e scrittura  

logografica in entrambi i testi, con una netta predilezione per la scrittura fonetica, sia nei 

sostantivi che negli avverbi e nelle preposizioni.  

Tra le innovazioni medioittite individuate da C. Melchert, si individua soltanto la 

presenza di anda al posto di andan nell ’uso l ocati vo di “d entro”  all a  riga R o 48,  

conservato soltanto in B ma ragionevolmente p res ente anch e nell ’es empl ar e più rec ente.  

In definiti va, non  sembr ano esse rvi elem enti  def ini ti vi per att ribuire l’ es empl are  

A, KBo XVII 74+, ad una fase linguistica più avanzata rispetto a B. Tanto dal punto di 

vista grammaticale quanto dal punto di vista paleografico, mi sembra che entrambi i 

duplicati presentino caratteristiche tipiche antico ittite. Se si esclude la presenza, in A, 

della forma scalare del segno DA, la differenza più evidente rimane quella relativa 

all ’aspetto gene rale  della tavola e alla densità della scrittura, ma in questo caso occorre 

tener conto di un certo grado di inevitabile soggettività nella valutazione. Su questa 

base, e con queste premesse, è possibile a mio avviso attribuire con ragionevole certezza 

il testo A ad una fase leggermente più recente rispetto a B, ma entrambi gli esemplari 

sono a mio avviso da considerare OS. Anche dal punto di vista linguistico, essi 

presentano chiaramente caratteristiche proprie dei testi antico ittiti, non comparendovi 

pressoché alcuno degli elementi individuati da Melchert come caratteristici dei testi 

MH. La r edazione  dell ’e sempl are A non può  in ogni caso coll oca rsi cron ologi camente  

molto lontana da quella di B. In questo senso, riprendendo la distinzione proposta da E. 

Neu
250

 tra un ductus antico ittita I e un ductus antico ittita II, si potrebbe attribuire il 

testo B alla prima fase e il testo A alla seconda, ferma restando la possibilità - lo 

ricordiamo - che tale distinzione non sia cronologica ma dipenda piuttosto da abitudini 

scribali diverse.  

 

 

2.2.1.c  Trascrizione 

 

 

Ro I 

1 A  [  DU]MU É.GAL   píd-da-a-⌈i⌉  ⌈LUGAL ⌉-

wa-aš  ta-pu-⌈uš⌉-za
 

 B [ma-a-an  
D
IM-aš  ti-i]t-ḫa  DUMU ⌈É⌉. [G]AL  píd-da-a-i   LUGAL- 

wa-aš  ta-pu-uš-za 
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2 A [ pa-iz-z]i  
LÚ. M EŠ

ME-ŠE-DI-an  pé-e-

ra-an 

 B ⌈AN.BAR-aš⌉  [ x  x  x  (x) (-)t]a-aš  pa-iz-[z]i  
LÚ. M EŠ

ME-ŠE-DI-an  pé-e-

ra-an 

3 A [ pa]-⌈a-an⌉-zi  
LÚ. M EŠ

ME-ŠE-

DI-an  a-ap-pa-an 

B   ti-e-e[z-zi  x  x  (x)  DUM]U
?
 

M EŠ
 LUGAL   pa-a-an-zi   

LÚ. M EŠ
ME-ŠE-

DI-an  a-ap-pa-an 

4 A [ pé-e]-da-aš-m[e-e]t  ḫar-kán-zi 

 B ti-en-z[i  DUMU
M EŠ

  É.]GAL  pé-e-da-aš-me-et   ḫar-kán-zi-

____________________________________________________________ 

5 A [ ] ku-i[š  LUGA]L-wa-aš  pé-ra-

an  e-eš-zi 

 B 
LÚ. M EŠ

Ú-BA-RU  
L
[
Ú. M EŠ

DUGU]D   ku-iš   ku-iš    LUGAL-wa-aš   pé-ra-

an  e-eš-zi 

6 A [ t]i-⌈e⌉-e[n-zi  nu ]  a-ap-pa  ti-en-[z]i    ne  a-ra-an-da 

 B ne  ša-ra-a  ⌈ti-e⌉-[e]n-zi  nu    a-ap-pa  ti-en-zi   ne   a-ra-an-da 

7 A [  ḫa-aš-š]a-an  [a-ap]-pa-an  da-a-i  ta-[a]š pa-iz-zi 

 B 
LÚ

ME-ŠE-DI  ḫa-aš-ša-a[n]  a-ap-pa-an   da-a-i  ta-aš   pa-iz-zi  →   

8 A [DUMU
M EŠ

  LUGAL  DUMU.MUNUS
ME

]
Š
 LUGAL  pé-⌈e⌉-ra-an  ti-

e-ez-zi 

 B 7-8 DUMU
M EŠ

  LUGAL  DUMU.MUNUS
M EŠ

 [LUGAL] /  pé-e-ra-an   ti- 

e-ez-zi 

  ____________________________________________________________ 

9 A [   Š]A  LUGAL  DUMU  É.GAL  MUNUS.LUGAL  pa-

a-an-zi  ⌈ta  LUGAL-aš⌉  MUNUS.LUGAL-aš-ša 

 B DUMU É.GAL  Š[A   LUGAL   DUMU] ⌈É ⌉.GAL  MUNUS.LUGAL  pa-

a-a[n-z]i  ta  LUGAL-aš  MUNUS.LUGAL-š[a] 

10 A [ge-nu-wa-a]š   GAD
ḪI.A

  pa-ta-a-an-na   
GIŠ

GÌR.GUB  da-an-zi   g[e-

nu-w]a-aš  GAD
ḪI.A

 

 B ge-⌈nu⌉-w[a-aš   pa-ta-a-an]-na  
G IŠ

GÌR.GUB  d[a-an-z]i    ge-

nu-wa-aš  ⌈GAD ⌉
ḪI.

[
A
] 

11 A [šu-up-p]í-wa-aš-ḫa-na-al-li-i[a-aš  t]i-an-zi  
GIŠ

GÌR.GU[B  t]a-ga-a-an  

 B šu-[up-pí-wa-aš-ḫa-na-al-li-ia-a]š   ti-an-zi  
GIŠ

[GÌR.GUB  t]a-ga-a-an → 
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12 A [ti-a]n-zi  DUMU
M EŠ  

É.GAL  a-ap-pa  [ ti-en-z]i  ta-az  pé-e-[d]a-⌈aš-me-

et⌉  ap-pa-an-zi 

 B 11-12 ⌈ti⌉-[an
?
-zi] / [  ti-en]-zi  ta-az  [ 

  ]  ap-[pa-a]n-[zi] 

13 A [LUG]AL-uš  MUNUS.LUGAL-ša  ḫal-ma-aš-šu-it-t[a-az  pa-ra]-a   ú-

en-zi  LUGAL-uš  ⌈lu-ut-ti⌉-ia-aš    

 B [ ú-

e]n-zi LU[GAL-uš [ 

14 A [pé]-⌈e⌉-ra-an  a-ru-wa-a-iz-zi  MUNUS.LUGAL-a[š-ša  lu-u]t-ti-i[a-a]š  

pé-ra-an 

 B   lu-ut-ti]-ia-aš   

pé-ra-an →  

15 A [a-r]u-wa-a-iz-zi  GAL  
⌈ LÚ. M EŠ⌉

SAGI  [iš-ka-a-ri-iḫ]  ⌈AN.B AR⌉-aš  

LUGAL-i pa-a-i 

 B 14-15 [  ] / [  

  p]a-a-i →   

16 A [LUGAL]-uš   lu-ut-ti-⌈ia⌉-aš  pé-ra-an  ⌈ši-pa-an⌉-t[i  GAL 
L
]

Ú. M EŠ
SAGI  

LUGAL-i  iš-ka-a-ri-i[ḫ] 

 B 15-16 LUGAL-ša   lu-ut-t[i-ia-aš]  / [ 

  i]š-ka-ri-iḫ →   

17 A [e-e]p-⌈zi⌉  [ta]-aš-ta  pa-ra-a  pé-e-da-i  ⌈LUGAL-uš⌉  MUNUS.LUGAL-

aš-ša  a-ap-pa 

 B 16-17 e-e[p-zi]  / [ MUNUS.LUGAL-

aš-š]a  a-ap-pa →  

18 A [ḫal-ma-aš-šu-i]t-ti  pa-a-an-zi  ta  e-ša-an-da  DUMU
M EŠ 

LUGAL 

DUMU.MUNUS
M EŠ

 LUGAL 

 B 17-18 ḫal-ma-aš-šu-i[t-ti]  /  [   ] 

DUMU.MUNUS
M EŠ 

LUGAL  →   

19 A [  
LÚ. M EŠ

]⌈Ú⌉-BA-RU   LUGAL-i   ḫa-in-kán-ta   ta  e-

ša-an-da 

 B 18-19 
LÚ. M EŠ

DUGUD   
LÚ. M EŠ  

⌈Ú⌉-[BA-RU] / [    ḫa-in-kán-t]a  ta  e-

ša-an-da 

 ___________________________________________________________________ 

20 A [
LÚ

SAGI  GAL  
D
IM  š]u-⌈up-pí⌉-iš-tu-wa-ra-an  ú-da-i   LUGAL-⌈uš⌉   

MUNUS.LUGAL-aš-ša  ša-ra-a  ti-en-zi 
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 B 
⌈LÚ⌉

[SAGI  GAL  
D
IM  šu-up-pí-iš-tu-wa-ra-an]  ⌈ú⌉-da-i   LUGAL-⌈uš⌉  

MUNUS.LUGAL-š[a]   ša-ra-a  ti-en-zi  

21 A  [ 
LÚ

ki-i]-ta-aš  ḫal-za-a-i   GAL 
D
IM   a-ku-an-zi   wa-

al-ḫa-an-zi-ša-an 

 B a-ru-w[a-an-zi    ḫal-za-a]-⌈i⌉  GAL 
D
IM   a-ku-⌈an⌉-zi  ⌈wa⌉-

al-ḫa-an-zi-iš-ša-an 

22 A [
LÚ. M EŠ

ša-aḫ-ta-ri-li-i]a-aš  iš-ḫa-mi-an-zi  
LÚ

SAGI   1 

NINDA.GUR4.RA  a-ra-aḫ-za  ú- da-i 

 B 
LÚ. M EŠ

ša-aḫ-t[a-ri-li-eš   iš-ḫa-m]i-an-zi  
LÚ

SAGI   1 

NINDA.⌈ GUR4⌉.RA  a-ra-aḫ-za  ú-da-i 

23 A LU[GAL-uš   
LÚ

SA]GI  e-ep-zi  ta-aš-ta  pa-ra-a   pé-e-da-i 

 B LUGAL-uš  pár-ši-[ia  
LÚ

SAG]I  e-ep-zi  ta-aš-ta  p[a-r]a-a   pé-e-da-i 

24 A LUGAL-u[š    
LÚ

k]i-i-ta-aš   ḫal-za-a-i  
É
ḫa-l[e]-en-ti-u  

túḫ-ḫu-uš-ta 

 B LUGAL-uš   a-ru-w[a-iz-zi   
LÚ

ki]-⌈i⌉-ta-aš   ḫal-za-a-i   
É
ḫa-l[e-e]n-ti-u  

túḫ-ḫu-uš-ta 

  ____________________________________________________________ 

25 A ma-⌈a⌉-[an  ] ⌈
D
IM-ša⌉ ⌈ti⌉-it-ḫa  LUGAL-[u]š  lu-ut-ti-ia-aš   

pé-ra-an 

 B ma-a-an  ḫa-at-[kán-zi  
D
]IM-ša  ti-it-ḫa   LU[GAL-uš   lu-ut-t]i-ia-aš  

pé-e-ra-an 

26 A a-r[u-wa-a-iz-z]i  
NINDA

ḫar-ši-in   pár-ši-⌈ia⌉  ta  lu-u[t-t]i-ia-aš   da-a-i  
DUG

iš-pa-an-tu-zi 

 B a-ru-wa-iz-zi  [  p]ár-ši-ia  ta  lu-u[t-ti-ia-aš]   d[a-a-i 

K]AŠ.GEŠ TIN  iš-pa-an-tu-uz-zi 

27 A da-a-[i   t]a  ši-pa-an-ti    LUGAL-uš   nam-ma    a-[r]u-wa-a-iz-zi 

 B da-a-i   ta  [ši-pa-an-t]i  LUGAL-⌈uš⌉  nam-m[a]  a-ru-w[a-a-i]z-zi 

  ____________________________________________________________ 

28 A ma-a-a[n  
D
IM-a]š  ti-it-ḫa  LUGAL-uš   

GIŠ
ḫu-lu-[ga-an-n]i-az   kat-ta  

ú-iz-zi 

 B ⌈ma-a-an⌉ [ LU]GAL-uš  
GIŠ

ḫu-lu-ga-a[n-ni-az]   kat-ta  

⌈ú⌉-i[z]-zi 

29 A a-ru-[wa-a-iz-z]i  ta  ši-pa-an-ti   ta  nam-ma   a-ru-wa-a-iz-zi 

 B [ ši-pa-an-t]i   ta  na[m-m]a   a-ru-w[a-i]z-zi 
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30 A ma-a-a[n  LUGAL-uš  ša-r]a-a  URU-ia  ú-⌈iz⌉-zi   ta   a-[pí-ia   UD-at  

Ú-U]L  ku-it-ki 

 B [ ]  ⌈ú-iz⌉-zi  ⌈ta⌉  a-p[í-i]a  ⌈UD-at⌉  

na-at-ta  ku-⌈it⌉-k[i] 

31 A ⌈i⌉-e-e[z-zi  m]a-a-an  lu-uk-kat-ta-ma   ta-p[a  ḫa-aš-ša-an-zi  
KUŠ

N[ÍG.BÀR-a]n 

 B [ lu-uk-kat-t]a-ma  ⌈da-pa⌉  ḫa-[aš-š]a-an-zi  
KUŠ

NÍG.BÀR-an  →   

32 A [ú-u]š-š[i-an-z]i   LUGAL-uš-za  a-ni-ia-⌈at⌉-ta-še-e[t  da-a-i  ta-aš-ta   

a-ra-aḫ-za 

 B 31-32 ⌈ú⌉-uš-ši-a[n-zi] / [   a-ni-ia-at-ta-še-e]t   da-a-i  t[a-aš-t]a  

a-ra-aḫ-za →  

33 A [pa-i]z-[zi  
L
]
Ú
ḫu-ul-da-a-la-ša  

É
ḫa-le-en-ti-u-az   [kur-š]a-an  da-a-i 

 B 32-33 pa-iz-zi / [ 
É
ḫ]a-le-en-ti-[u-a]z kur-ša-an   ⌈da⌉-a-i 

34 A [ta-aš-ta  pa]-ra-a  pé-e-da-i 

 B [  ]  pé-e-da-i 

  ____________________________________________________________ 

35 A [LUGAL-uš  a-ra-a]ḫ-za  ú-iz-zi  ta-aš  
É

⌈ḫa-le-en-ti⌉-u  pa-iz-zi 

 B [   t]a-aš  
É

⌈ḫa⌉-le-en-ti-u  pa-iz-zi 

36 A [ta-aš]  ⌈ḫal-ma⌉-[aš-šu]-it-ta-aš  ta-pu-uš-z[a   ti-e-ez-z]i LÚ
M EŠ

  
GIŠ

B ANŠ UR  
LÚ. M EŠ

MUḪALDIM 

 B [ ta-p]u-uš-z[a   t]i-e-ez-zi LÚ
M EŠ

 
GIŠ

B ANŠ UR  
LÚ. M EŠ

MUḪALDIM 

37 A [ḫar-ši]-in  kar-pa-an-zi   ḫar-ši-ia-a[l-li]-ma 2-e  a-pí-ia  15 ḫar-ši-iš  

GE6 

 B [  ḫar-ši-ia-al-li-m]a  2-e  a-pí-ia  15  ḫar-ši-iš  

GE6  →  

38 A [ki-it]-ta  a-pí-ia-e-a  15  ḫar-ši-[iš  GE6]  ki-it-ta  ú-da-an-zi   

 B 37-38 ki-it-t[a] / ú-d]a-an-zi  → 

39 A [ta-a]n  ti-ia-an-zi  GAL 
LÚ. M EŠ

MU[ḪALDIM  wa-a]-tar  a-ra-aḫ-za  ú-

da-i  nu   ḫa-aš-ša-a-az 

 B 38-39 ta-an  ti-ia-an-zi / [ ] ú-

da-i ⌈nu⌉ ⌈ḫa⌉-[aš-ša]-⌈a-az⌉  → 
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40 A [ḫu-ul]-li-iš   da-a-i   nu  an-[da]  pé-eš-ši-iz-zi  ta   a-ap-pa  ša-ra-a 

 B 39-40 ḫu-ul-li-iš   da-a-i / [  t]a   a-ap-pa  ša-ra-a →   

41 A [ ]  nu  LUGAL-un  šu-up-pí-ia-[aḫ-ḫi]       túḫ-ḫu-i-šar  LUGAL-i   

pa-ra-a  e-ep-zi 

 B 40-41 da-a-i   nu  LUGAL-u[n  šu-u]p-[pí-ia-aḫ-ḫi] / [   

pa-ra]-⌈a⌉  e-ep-zi  →   

42 A [nu-uz-k]án   túḫ-ša  DUMU É.GAL  GA[DA-a]n  LUGAL-i  pa-a-i 

 B 41  nu-uz-kán   túḫ-ša  [ ] 

  ____________________________________________________________ 

43 A [
LÚ. M EŠ

MUḪALDIM?]  zi-in-ti-ia-an   ú-d[a-a]n-zi  ta  ti-an-zi   LUGAL-

uš  ḫal-ma-aš-šu-it-ti  

  B 42 [ ] ⌈ú⌉-da-an-zi  ta  ti-an-zi  ⌈LUGAL⌉-

[u]š  ⌈ḫal-ma-aš-šu-it⌉-[ti] 

44 A [e-ša (?)] 
LÚ. M EŠ

MUḪALDIM  ḫu-ga-an-ni-wa-an   [t]i-an-zi  9 UDU
ḪI.A

 

GE6   ku-ut-ti  ḫu-u-kán-zi 

 B 43 [    ḫu-ga-an-ni]-wa-an  ti-an-zi   9 U[DU
ḪI.A  

GE6]  ku-ut-ti  ḫu-kán-⌈zi⌉  

45 A [ x  x  (x) ] zi-in-ti-ia-an  da-an-zi   ta-aš-ta   pa-ra-a   pé-da-an-zi 

 B 44 [ ]   da-an-zi   ta-[aš]-⌈ta⌉  [pa-ra]-⌈a⌉  pé-e-da-an-zi  

46 A [nam-ma(?)-m]a  2 GU4.MAḪ  GE6
TIM

  kar-pa-an-zi  1 GU4.MAḪ  10 

LÚ
M EŠ

 ⌈ŠUKUR⌉.ZABAR 

 B 45 [ 2 GU4.MAḪ GE6]
TIM

  k[ar-pa-an-zi  1 G]U4.MAḪ   10 

LÚ
M EŠ

 ⌈ŠUKUR⌉.ZABAR  →   

47 A [kar-pa-an-z]i  ⌈nam-ma⌉  1 GU4.MAḪ  GE6  10  LÚ
M EŠ

 

⌈Š UKUR⌉.ZABAR  kar-pa-an-zi 

 B 45-46 kar-pa-an-zi / [  L]Ú[
M EŠ

  

 kar-pa-an-z]i  →   

48 A [    
É
ḫ]a-le-en-ti-u  pé-e-da-an-zi  nu  a-pu-u-uš-ša 

 B 46-47 tu-uš  an-da  
É
ḫa-le-en-ti-u / [ → 

49 A [ḫu-kán-zi   LUGAL-uš  A-N]A  20   LÚ
M EŠ 

Š UKUR  5 MA.NA  

KÙ.BABBAR  pa-a-i 

 B 47-48 [ḫ]u-kán-zi  LUGAL-uš  A-NA   20  LÚ
M EŠ 

Š UKUR / [  →  
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50 A [    ku-i]š-ša-az   10 GÍN  KÚ.BABBAR  da-a-i 

 B 48 [šar-ra-an(?)-z]i  ku
!
-iš-⌈ša⌉-az   10 GÍN  KÙ.BABB AR  ⌈da⌉-a-i 

  ____________________________________________________________ 

51 A [UGULA 
LÚ. M EŠ

MUḪALDIM?  
NINDA

ḫar-ši-in G]E6  LUGAL-i  pa-ra-a  

e-ep-zi  LUGAL-uš 

 B 49 [     pa]-ra-a   

e-⌈ep-zi⌉  LUGAL-⌈uš⌉  →  

52 A [  (x x x)] 
NINDA

ḫar-ša-uš  GE6
TIM

   pár-ši-ia-an-da 

 B 49-50 QA-TAM  ⌈da⌉-a-⌈i⌉ / [   pár-ši-i]a-an-da  →   

53 A [  ti-an-z]i  GAL LÚ
M EŠ

 
GIŠ

B ANŠ UR  
NINDA

ḫar-ši-in  GE6 

 B 50-51 ta  ku-⌈ú-ut-ta⌉-aš  pé-e-ra-a[n]  /  [ 
NINDA

ḫar-ši-i]n GE6  →  

54 A [   ku-ú-ut-ta(?)]-⌈aš⌉  pé-ra-an  ta-

⌈ra-a-ur⌉  ⌈da-a⌉-i 

 B 51-52 pár-ši-⌈ia⌉  ta  ḫa-a-aš-ši-⌈i⌉  da-⌈a⌉-[i]  /  [ 

  da-a]-⌈i⌉ → 

55 A [ lu-ut-ti-i]a   pár-šu-u[l-li  ḫ]a-at-⌈ta-lu⌉-

wa-aš  ⌈GIŠ ⌉-i  

 B 52-53 ḫal-ma-aš-šu-it-ti  pár-šu-ul-li   l[u-ut-ti-ia]  /  [  

  ] →  

56 A [ pár-š]u-ul-[li]  da-a-i 

 B 53 pár-šu-ul-li  ḫa-aš-ša-a-aš  ta-p[u-u-uš-za ] 

  ____________________________________________________________ 

57 A [x x x x x x ši-u-ni ku-ut-ta-aš]  pé-ra-an 3-iš  ši-pa-an-ti 

 B 54 [ p]é-e-ra-an   3-iš [ ] 

58 A [x x x x x x x x x x x x x] x-i   ḫa-aš-ši-i 1-iš 

 B 55 [     ḫa-aš-š]i-⌈i⌉  1-iš  → 

59 A [ lu-u]t-ti-ia  1-iš 

 B 55-56 kur-š[a-aš  pé-ra-an] / [1-iš  
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(ca. 8 righe mancanti al termine di A, Ro I) 

 

Ro II 

1 A GAL 
⌈LÚ⌉. M EŠ

MUḪALDIM  ⌈wa⌉-al-⌈ḫi-ia⌉-aš  iš-pa-an-t[u-zi-aš-šar  GE6  

LUGAL-i  pa-ra-a  e-ep-zi] 

2 A LUGAL-uš  QA-TAM  da-a-i  UGULA 
⌈LÚ⌉. M EŠ

MUḪALDIM  ši-⌈ú⌉-[ni  

ku-ut-ta-aš  pé-ra-an  3-iš  ši-pa-an-ti] 

3 A UGULA  
LÚ. M EŠ

MUḪALDIM a-ap-⌈pa⌉  pa-iz-zi  nu-uš-ši  [UGULA 

LÚ
M EŠ GIŠ

B ANŠ UR  š]e-[er  e-ep-zi] 

4 A ⌈UGULA⌉  
LÚ. M EŠ

MUḪALDIM  ḫa-aš-⌈ši⌉-i  1-iš  kur-ša-aš  pé-ra-a[n  1-

iš  ḫal-ma-š]u-it-ti  ⌈1⌉-i[š] 

5 A lu-ut-[t]i-ia  1-iš  ḫa-at-ta-lu-wa-aš  GIŠ-[i  1-iš]  nam-ma  {x} 

6 A ḫa-aš-⌈ši⌉-i  1-iš  ši-pa-an-[ti] 

  ____________________________________________________________ 

7 A UGULA 
LÚ. ⌈M EŠ

MUḪALDIM⌉  GEŠTIN-aš  iš-pa-an-du-zi-aš-šar  G[E6  

LUGAL-i pa-ra]-⌈a⌉  e-ep-zi 

8 A LUGAL-uš  Q[A-TA]M  da-a-i  UGULA  
LÚ. M EŠ

MUḪALDIM  ši-ú-ni  

[ku-ut-ta-aš  pé-r]a-an  3-iš  ši-pa-an-⌈ti⌉ 

9 A UGULA  
LÚ. M EŠ

MUḪALDIM  [a-a]p-pa  pa-iz-zi  ta-aš-še  UGULA 

L[Ú
M EŠ  GIŠ

B ANŠ UR  še-e]r  e-ep-zi 

10 A UGULA  
LÚ. M EŠ

MUḪALDIM  ḫ[a-aš-ši-i]  ⌈1⌉-iš  kur-ša-aš  pé-[ra-an  1-

iš  ḫal-m]a-šu-it-ti  1-iš 

11 A lu-ut-ti-ia  1-i[š  ḫa-a]t-ta-lu-wa-aš  GIŠ-[i  1-iš  ḫa-aš-ša-aš (?)]  ta-pu-

uš-za 

12 A 1-iš  [ši-pa-a]n-[ti] 

  ____________________________________________________________ 

13 A LUGAL-uš  a-ru-wa-i[z-zi  t]a-aš  ḫal-ma-aš-šu-it-ti  p[a-ra-a  ti-i]-⌈e⌉-ez-

zi 

14 A 
LÚ 

⌈SAGI⌉  GAL-r[i  ú-d]a-i  LUGAL-uš  ⌈2 ⌉-e  e-k[u-zi  
D
I]M  Ù  

D
waa-še-

ez-zi-l[i] 

15 A ḫu-up-pa-⌈ri⌉  ⌈ši-pa⌉-a[n-ti]  GIŠ  
D
INANNA.TUR  

LÚ. MEŠ
ḫal-l[i-ia-re-eš  

i]š-ḫa-mi-an-zi 

  ____________________________________________________________ 
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16 A UGULA 
LÚ. M EŠ

MUḪALDIM  
UZU

NÍG.GIG  [ú]-da-i  ku-ut-ta-aš  pé-ra-

[an  ši-u-ni (?)  da]-a-i  ḫa-aš-ši-i 

17 A da-a-i  kur-ša-aš  pé-r[a-a]n  da-a-i  ḫal-ma-šu-it-[ti  da-a-i  lu-u]t-ti-ia  

da-a-i 

18 A ḫa-at-ta-lu-wa-aš  GIŠ-⌈i⌉  [da]-⌈a⌉-i  nam-ma  ḫa-aš-ši-⌈i⌉  [da-a]-⌈i⌉ 

  ____________________________________________________________ 

19 A UGULA 
LÚ. M EŠ

MUḪALDIM  GEŠTIN-aš  iš-pa-[an-tu]-⌈uz-zi⌉-[aš]-⌈šar⌉  

⌈GE6⌉ [LUGAL-i  pa-ra]-⌈a⌉  e-ep-zi 

20 A LUGAL-uš  QA-TAM  da-a-i  [UGULA 
LÚ.

]
M EŠ

MUḪALDIM  <ši-ú-ni>  

ku-ut-t[a-aš  pé-ra-an  3-iš]  ši-pa-an-ti  
 

   

21 A UGULA 
LÚ. M EŠ

MUḪALDIM  EGIR-pa  pa-iz-[z]i  nu-uš-še  UGULA 

LÚ[
M EŠ GIŠ

B ANŠ UR  še-er  e]-ep-zi 

22 A UGULA 
LÚ. M EŠ

MUḪALDIM  ar-ḫa-a-iz-[z]i  ḫa-aš-ši-i  1-i[š  kur-ša-aš  

pé-ra-an  1-i]š  <ḫal-ma-šu-it-ti  1-iš> 

23 A lu-ut-ti-ia  1-iš  ḫa-[at-t]al-wa-aš  GIŠ-i  1-i[š  ḫa-aš-ša-aš (?)  ta-pu-u]š-

za  1-iš  ši-pa-an-ti 

  ____________________________________________________________ 

24 A LUGAL-uš  a-ru-wa-a-iz-[z]i  
LÚ

MUḪALDIM  
UZU

NÍG.GIG  [LUGAL-i  

p]a-⌈ra-a⌉  ⌈e⌉-ep-zi 

25 A LUGAL-uš  QA-TAM  da-a-i  ta-aš-ta  pa-ra-a  ú-d[a-i  t]a  
LÚ

SAGI  pa-

a-i 

  ____________________________________________________________ 

26 A LUGAL-uš  tu-un-na-ak-ki-iš-na  pa-iz-zi  
NINDA

ša-r[a-a-m]a  ḫal-zi-ia 

27 A LÚ ⌈UR⌉.[TU]R  kur-ša-an  ú-da-an-zi  ta-an  a-ap-pa  k[á]n-kán-zi 

28 A [LUGAL-uš-za]  a-ni-ia-at-ta  da-a-i  ta-aš-ta  pa-ra-a  pa-iz-zi 

29 A [x x x (x) ]  ka-ru-ú  e-eš-zi  LÚ 
GIŠ

TUKUL  LUGAL-i  GAL-in  pa-a-i 

30 A [LUGAL-uš  pu]-u-ri-in  da-a-i  LÚ 
GIŠ

TUKUL  
DUG

te-eš-šum-m[i]-in  a-

ap-pa  e-ep-zi 

31 A LU[GAL-uš-ši  m]a-a-ni-ia-aḫ-ḫi  
NINDA

wa-ga-a-ta-aš  2-aḫ-ḫi  2 
GIŠ 

[z]a-

lu-wa-ni-uš 

32 A 2   ḫu-⌈up-pa-ru⌉-uš  LÚ
 GIŠ

TUKUL  a-ru-wa-a-iz-zi  ta-a[z]  da-a-i 

33 A LUGAL-uš  ⌈a⌉-ap-pa  
É
ḫa-le-en-ti-u  pa-iz-zi 

  ____________________________________________________________ 
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34 A LUGAL-uš  
⌈M UNUS⌉

LUGAL-ša  e-ša-an-da  GAL 
D
UTU  

D
me-ez-z[u-u]l-

la  a-ša-an-da-aš 

 B x+1 [ 

  ] ⌈a⌉-ša-an-da-aš 

35 A a-ku-an-zi  LÚ 
G IŠ

B ANŠ UR  šu-up-pa-⌈az⌉  
G IŠ

B ANŠ UR-az  2 tu-[ni]-in-

ga-aš  
NINDA

ḫar-ša-uš  da-a-i 

 B 2 ’ [ 

  ] 
NINDA

ḫar-ša-uš  ⌈da⌉-a-i 

36 A LUGAL-i  pa-a-i  LUGAL-uš  pár-ši-ia  LÚ 
GIŠ

B ANŠ UR  e-e[p-z]i  tu-uš  

a-ap-pa 

 B 3 ’ [ ] 

⌈a⌉-ap-pa 

37 A šu-up-pa-i  
GIŠ

B ANŠ UR-i  da-a-i  GIŠ  
D
INANNA.TUR  

LÚ. M EŠ
ḫal-[li-ia-

r]i-eš  iš-ḫa-mi-an-zi 

 B 4 ’ [ 

  iš-ḫ]a-mi-an-zi 

  __________________________________________________________ 

38 A ši-ú-na-aš  ⌈É⌉-az  3 
GIŠ

za-lu-wa-ni-uš  ú-da-an-zi  [tu-uš   a]n-da  pé-e-

da-an-zi 

 B 5 ’ [  an-d]a  pé-e-

⌈da-an-zi⌉ 

39 A tu-uš  LUGAL-i  pa-ra-a  ap-pa-an-zi  LUGAL-uš  QA-TAM  [da-a-i] 

 B 6 ’ [ d]a-a-i 

40 A tu-uš  EGIR-pa  A-NA  É.DINGIR
LIM  

pé-e-da-an-zi  
L
[

Ú. M EŠ (?)
 x x  IŠ-T]U  

É.NA4 

 B 7 ’ [  ] x 

41 A ta-ḫa-tu-ma-a-ar  ú-da-an-zi 

  ____________________________________________________________ 

42 A LUGAL-uš  MUNUS.LUGAL-[aš]-ša  a-ša-an-da-aš  GAL 
D
IM  Ù  

D
[waa-še-ez-zi-li  a]-⌈ku⌉-[an-zi] 

43 A LÚ  
GIŠ

B ANŠ UR  š[u-u]p-pa-az  
GIŠ

B ANŠ UR-az  2 tu-ni-in-ga-[aš  
NINDA

ḫar-ša-uš  da-a-i] 

44 A LUGAL-i  pa-a-i [LUG]AL-ša  pár-ši-ia  LÚ 
GIŠ

B ANŠ UR  LUGAL-i  [e-

ep-zi  tu-uš  a-ap-pa ] 
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45 A šu-up-pa-i  
GIŠ

⌈B A NŠUR ⌉-i  da-a-i  GIŠ  
D
INANNA.TUR  

LÚ. M EŠ
ḫal-l[i-ia-

re-eš  iš-ḫa-mi-an-zi] 

 B x +1 ’ ⌈šu⌉-[up-pa-i 

  ____________________________________________________________ 

46 A LUGAL-uš  MUNUS.LUGAL-a[š]-ša  GAL  
D
i-na-ar  a-ša-<an>da-aš  

a-ku-a[n-zi  (x x x x)] 

 B 2 ’ ’ LUGAL-u[š 

  ____________________________________________________________ 

47 A LUGAL-uš  MUNUS.LUGAL-[aš-š]a  a-ša-an-da-aš  ta-ga-a-an  a-ru-

wa-a[n-zi GAL  
D
ZA.BA4.BA4  a-ku-an-zi] 

 B 3 ’ ’ LUGA[L-uš 

48 A 
LÚ

SAGI  
NINDA

ḫar-ši-in  GE6  a-ra-aḫ-za  ú-da-i  LUGAL-⌈i⌉  [pa-a-i  ta  

pár-ši-ia] 

 B 4 ’ 
L
[
Ú
SAGI 

49 A wa-al-ḫa-an-zi-iš-ša-an  
LÚ. M EŠ

ša-aḫ-ta-ri-li-[i-e-eš  iš-ḫa-m]i-an-⌈zi⌉ 

  ____________________________________________________________ 

50 A LUGAL-uš  MUNUS.LUGAL-aš-ša  a-ša-an-da-aš  ta-ga-a-an  a-ru-w[a-

an-zi  G]AL  
D
UD-MI  a-ku-an-z[i] 

51 A ⌈
LÚ

SAGI⌉  
NINDA

ḫar-ši-in  GE6  a-ra-aḫ-za  ú-da-i  [LUGAL-i  p]a-a-i  ta  

pár-ši-ia 

52 A [
LÚ. M EŠ

ša-a]ḫ-ta-ri-li-i-e-eš  iš-ḫa-mi-an-z[i  x  x (x) ÉRI]N
M EŠ

-az  a-ap-

pa-i 

  ____________________________________________________________ 

53 A [LUGAL-uš  MUNUS].LUGAL-aš-ša  a-ša-⌈an-da-aš⌉  ⌈ta-ga⌉-[a-an  a]-

ru-wa-an-zi 
D
GAL.ZU  a-ku-an-zi  

54 A [
LÚ

SA]GI  
NINDA

ḫar-ši-i[n  GE6  a-ra-aḫ-za  ú-da-i]  LUGAL-i  pa-a-i  ta  

pár-ši-ia 

55 A [wa-al-ḫa-a]n-zi-i[š-ša-an  
LÚ. M EŠ

ša-aḫ-t]a-⌈ri⌉-li-e-eš  iš-ḫa-mi-an-zi 

56 A [
LÚ. M EŠ

Š U.GI
   LÚ.M EŠ

Ú-BA-RU (?)  pa-a-a]n-zi  

  ____________________________________________________________ 

57 A [LUGAL-uš  MUNUS.LUGAL-aš-ša  a-ša-an-da-aš  
D
]te-li-pí-nu-un  a-

ku-an-zi  GIŠ  
D
INANNA.TUR 
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58 A [
LÚ. M EŠ

ḫal-li-ia-re-eš  SÌR
RU

  tu]-un-na-ak-ki-iš-na-aš  
LÚ. M EŠ

DUGUD  

⌈pa-a-an-zi⌉ 

  ____________________________________________________________ 

59 A [LUGAL-uš  MUNUS.LUGAL-aš-ša  a-ša-an-da-aš  
D
t]u-ḫa-ša-il  a-ku-

an-zi  GIŠ  
D
INANNA.TUR 

60 A [
LÚ. M EŠ

ḫal-li-ia-re-eš  SÌR
RU

  DUMU
M EŠ 

LUGAL  DUMU.MUNUS
 M

]
EŠ

 

LUGAL-aš-ša  pa-a-an-zi 

61 A [ ]x-aš  ši-wa-ti  túḫ-ḫu-uš-ta 

62 A [ ḫ]a-at-kán-zi  ma-a-na-pa  ḫa-ša-

an-zi 

63 A [ LUGAL]-uš  tu-un-na-ak-ki-iš-na  pa-iz-zi 

64 A [   ]x-ia [x  x  x  x]  

65 A [  ]  (tracce illeggibili visibili nella foto) 

 

Vo III 

1 A [ a]n-da  ú-en-zi  ta  ši-ú-n[i (pé-ra-

an)] 

2 A [ ]x  2 DUG.GE6  GEŠTIN  da-a-i 

 A [iš-p]a-an-du-⌈zi-ia-aš⌉-š[a-ar  x]x GE6  da-a-i  ta-aš-ta  pa-ra-a  [pé-e-

da-i]  

  ____________________________________________________________ 

4 A LUGAL-uš  a-ni-ia-at-ta-še-e[t  da]-⌈a⌉-i  ta-aš  pa-iz-zi  ḫal-ma-šu-it-⌈ti⌉ 

5 A ta-pu-uš-za  ti-e-ez-zi  DU[MU
M EŠ  

É.GAL] Ù  
LÚ. M EŠ

ME-ŠE-DI  an-da  

pa-an-zi 

6 A ta-az  A-ŠAR-ŠU-NU  ap-pa-an-zi  [ta  ti-e]n-zi  
LÚ. M EŠ

MUḪALDIM  

LÚ
M EŠ

 
GIŠ

B ANŠ UR 

7 A [
LÚ.M

]
EŠ

ALAM.ZU9  an-da  ú-en-z[i  ta  p]é-e-da-aš-me-et  ap-pa-an-zi 

8 A [UGULA  
LÚ

]
M EŠ

MUḪALDIM  ka-at-ta-pa-la-aš  7-i[š   ú-da-i  š]i-ú-na-

aš  pé-ra-an 

9 A ḫa-aš-ši-i  kur-ša-aš  pé-ra-a-n  l[u-ut-ti-ia  ḫal-ma-a]š-šu-it-ti  ḫa-at-ta-

lu-wa-aš  GIŠ-i 

10 A [na]m-ma  [ḫa-aš]- ⌈ši-i⌉  da-a-[i 
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  ____________________________________________________________ 

11 A [UGULA LÚ
M EŠ GIŠ

B ANŠ U]R
?
 ⌈ḫar⌉-na-an-da-an [ 7-iš  d]a-a-i  ši-u-ni 

12 A [kur-ša-aš  pé-ra ]-an  ḫa-aš-ši-i  ḫal-ma-[aš-šu-it-ti  lu-ut-ti-i]a
 

13 A ḫa-a[t-ta-lu-wa-aš] G IŠ-i  nam-ma  [ḫa-aš-ši-i  da-a-i] 

  ____________________________________________________________ 

14 A UGULA 
LÚ. M EŠ

MUḪALDIM  GEŠ[TIN-aš  iš-pa-a]n-[t]u ⌈uz-zi-ia⌉-aš-

⌈šar⌉ [GE6  LUGAL-i  pa-ra]-a  e-ep-zi 

15 A LUGAL-uš  QA-TAM  d[a-a]-i  UGULA 
LÚ. M EŠ

MUḪALDIM  ši-ú-[ni  ku-

ut-ta-aš  pé-ra-an   3-iš  ši-pa]-an-ti 

16 A UGULA LÚ
M EŠ  GIŠ

B ANŠ UR  [še]-er  e-ep-zi  UGULA 
LÚ. M EŠ

MU[ḪALDIM  ḫa-aš-ši-i  1-iš  kur-š]a-aš  p[é-ra-an] 

17 A 1-iš  ḫal-ma-aš-šu-i[t]-ti  1-iš  lu-ut-ti-ia  1-[iš  ḫa-at-ta-lu-wa-a]š  G[IŠ-i  

1-iš] 

18 A nam-ma  ḫa-aš-ši-i  ⌈1 ⌉-iš
!
  ši-pa-an-[ti] 

  ____________________________________________________________ 

19 A LUGAL-uš  a-ru-wa-iz-zi  ta-aš  ḫal-ma-aš-šu-it-ti  p[a-ra-a  ti-i-e-ez-zi] 

20 A 
LÚ

SAGI  GAL
AM   

⌈ú⌉-da-i  LUGAL-uš  2-e  e-ku-z[i  
D
IM  Ù  

D
waa-še-ez-

zi-li] 

21 A ⌈ḫu-up-pa-ri⌉  š[i-pa-an-t]i  GIŠ  
D
INANNA.TUR  

LÚ. M EŠ
ḫal-l[i-ia-re-eš] 

22 A [iš-ḫa-mi-an-zi  ta-aš-ta]  pa-ra-a  pé-e-da-[i]    

  ____________________________________________________________ 

23 A ⌈LUGAL⌉  ⌈Ù⌉  M[UNUS.LUGAL  e-ša-an-d]a  ME-E  QA-TI  pí-an-zi  

t[a
?
 Š U

M EŠ
-ŠU-NU  ar-ra-an-zi] 

24 A LUGAL  Ù  MUNUS[.LUGAL  a-ša-an-da-aš]  a-ru-wa-an-zi  GAL 
D
IM  

š[u-up-pí-iš-du-wa-ri-it]  

25 A a-ku-an-⌈zi⌉  LUGA[L-uš  ḫu-up-pa-r]i  ši-pa-an-ti  MUNUS.LUGAL-ša  

na-a[t-ta 
LÚ

ki-i-ta-aš] 

26 A ḫal-za-a-i  wa-a[l-ḫa-an-zi-i]š-ša-an  
LÚ. M EŠ

ša-aḫ-ta-ri-l[i-e-eš  iš-ḫ]a-[mi-

an-zi] 

27 A 
LÚ

SAGI  1[
NINDA

ḫar-ši-in]  EM-ṢA  GE6  a-ra-aḫ-za  ú-da-i  t[a  LUGAL]-

i  pa-⌈a⌉-[i] 

28 A LUGAL-uš  pár-ši-[ia  ta  
LÚ

SA]GI-aš  pé-e-da-i  nu  ku-ut-ta-[aš]  pé-ra-

an  ⌈ši⌉-ú-ni 
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29 A da-a-i  LÚ  
GIŠ

[BA NŠUR  1 NINDA.GU ]R4.RA  KU7.KU7  šu-up-pa-az  
GIŠ

B ANŠ UR-az  da-⌈a⌉-i 

30 A LUGAL-uš  pár-ši-[ia  ta]  ⌈a⌉-ap-pa  šu-up-pa-i  
GIŠ

B ANŠ UR-i  da-a-i  

⌈Ù⌉  MUNUS.LU GAL  ⌈QA⌉-TAM-MA 

  ____________________________________________________________ 

31 A LUGAL  Ù  MUNUS.LU[GAL  ša-ra-a]  ti-en-zi  še-er-pát  a-ru-wa-a-

an-[z]i  GAL 
D
UTU 

32 A Ù  
D
me-ez-z[u-ul-la] ⌈a⌉-ku-wa-an-zi  LUGAL-uš  GAL

AM
  ḫ[u-u-u]p-⌈pa-

ri⌉  ši-pa-an-ti  

 B x+1 x [ 

33 A MUNUS.LUGAL-ša  [na-at-ta  GI]Š 
D
INANNA.GAL.GAL  

LÚ. M EŠ
ḫal-li-

ri-e[š  iš]-ḫa-mi-an-zi 

 B 2 ’ MU[NUS.LUGAL-ša 

34 A 
LÚ

SA[GI  
NINDA

ḫar-ši-i]n  KU7.KU7  LUGAL-i  pa-a-i  ta  pár-š[i-ia  L]Ú 
GIŠ

B ANŠ UR 

 B  3 ’ 
L
[
Ú
SAGI 

35 A ⌈1⌉ NIN [DA.G UR4.R]A  K]U7.[KU7]  šu-up-pa-az  
GIŠ

B ANŠUR-az  da-

⌈a⌉-i  [LUGAL-u]š  pár-ši-ia  

 B  4 ’ 1 ⌈NIND A⌉.[G UR4.RA 

36 A ta  a
!
-ap-pa  

GI
[

Š
B A N]Š UR-pát  da-a-i 

 B  5 ’ t[a 

  ____________________________________________________________ 

37 A LUGAL-uš  MUNUS.LUGAL-ša  a-ša-an-da-aš  a-ru-wa-an-z[i  GA]L 

⌈
D

IM⌉ [šu-up]-pí-iš-⌈du⌉-wa-ri-it 

 B  6 ’ LUGAL-uš [ 

38 A a-ku-an-zi  LUGAL-uš  ḫu-u-up-pa-⌈ri⌉  ši-pa-an-ti  MU[NUS.LUGAL-ša  

na-a]t-ta  wa-al-ḫa-an-zi-iš-ša-an 

 B  7 ’ a-ku-an-z[i 

39 A 
LÚ. M EŠ 

⌈ša⌉-aḫ-ta-ri-li-e-eš  iš-ḫa-mi-an-z[i  
LÚ

SAGI  1 
NIN

]
DA

ḫar-ši-in 

⌈EM⌉-ṢA GE6 

 B  8 ’ 
LÚ. M EŠ

š[a-aḫ-ta-ri-li-e-eš 

40 A [ p]a-a-i  ta  pár-ši-ia  
LÚ

SAGI  L[UGAL-i  e-ep-zi  t]a  LÚ 
GIŠ

B ANŠ UR  pa-a-i 



97 

 

 B  9 ’ LUGAL-i  [  

41 A [LÚ 
GIŠ

B AN]ŠUR-ša  ku-ut-ta-aš  pé-ra-an  ši-ú-n[i  da-a-i  LÚ  
GIŠ

B AN]ŠUR  1 
NINDA

ḫar-ši-in  KU7.KU7 

 B 1 0 ’ LÚ 
GIŠ

[B ANŠ UR 

42 A [ ]  
GIŠ

B ANŠ UR-az  ⌈LUGAL-i⌉  pa-a-i  ta  p[ár-ši-ia  ta  a-

a]p-pa 

 B 11’ ⌈šu-up⌉-p[a-az 

43 A [ ] ⌈ 
GIŠ

B ANŠ UR-i⌉  ⌈da-a⌉-[i  MU]NUS.LUGAL-ša  QA-

⌈TAM⌉-[MA] 

 B 12’ ⌈šu⌉-u[p-pa-i 

  ____________________________________________________________ 

44 A ⌈LUGAL⌉  ⌈Ù⌉  MUNUS.LUGAL  a-š[a-an-da-aš]  a-ru-wa-an-zi  GAL 
D
IM  š[u-up-pí-iš-du-w]a-ri-it  a-ku-an-zi 

 B 1 2 ’ L[UGAL 

45 A LUGAL-uš  ḫu-u-up-pa-ri  [ši-pa-an]-ti  MUNUS.LUGAL-ša  na-at-ta  

w[a-al-ḫa-an-z]i-iš-ša-an 

 B 1 3 ’ L[UGAL 

46 A 
LÚ. M EŠ

ša-aḫ-ta-ri-l[i-e-eš  i]š-ḫa-mi-an-zi  
LÚ

SAGI  [1 
NINDA

ḫar-ši-i]n  

⌈EM-ṢA⌉ ⌈GE6⌉  

47 A LUGAL-i  pa-a-i  ta  pár-ši-i[a]  
LÚ

SAGI  e-ep-zi  LÚ [
GIŠ

B ANŠ U]R   pa-

a-⌈i⌉ 

48 A LÚ 
GIŠ

B ANŠ UR  ku-ut-ta-aš  pé-ra-an  ši-ú-ni  da-[a-i] 

  ____________________________________________________________ 

49 A LUGAL-uš  MUNUS.LUGAL-ša  a-ša-a-n-da-aš  a-ru-wa-an-zi  GAL 
D
[IM] ⌈šu⌉up-pí-iš-⌈du⌉-wa-ri-it 

 B x +1 ’ [ 

    šu-up-pí-iš-du-w]a-ri-it 

50 A a-ku-an-zi  LUGAL-uš  ḫu-up-pa-ri  ši-pa-an-ti  MUNUS.LUGAL-ša  

n[a-at-t]a  wa-a[l-ḫ]a-an-zi-iš-ša-an 

 B 2 ’ ’ [ 

   wa-al]-ḫa-an-zi-iš-ša-an 

51 A 
LÚ. M EŠ

ša-aḫ-ta-ri-li-e-eš  iš-⌈ḫa⌉-mi-an-zi  
LÚ

SAGI 1 [
NINDA

ḫ]ar-ši-in  EM-

ṢA GE6 
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 B 3 ’ ’ [ 

    ] GE6 

52 A LUGAL-i  pa-a-i  ta  pár-ši-ia  
LÚ

SAGI  e-ep-zi  ta  ⌈LÚ⌉ 
GIŠ

B A NŠUR   

pa-a-i 

 B 4 ’ ’ [ 

pa]-⌈a⌉-i 

53 A LÚ 
GIŠ

B ANŠ UR  ku-ut-ta-aš  pé-ra-⌈an⌉  ši-ú-ni   da-a-i 

 B 5 ’ ’ [ da-a]-i 

  ____________________________________________________________ 

54 A LUGAL  Ù  MUNUS.LUGAL  a-ša-an-da-[aš]  a-ru-wa-an-zi  GAL 
D
IM  

šu-up-pí-iš-du-wa-ri-it  a-ku-an-zi 

 B 6 ’ ’ ss. [ 

šu-up-pí-iš-du-wa-r]i-it  / [ ] 

55 A LUGAL-uš  ḫu-up-pa-ri  ši-pa-[a]n-ti  MUNUS.LUGAL-ša  na-at-ta  

⌈wa⌉-al-ḫa-an-zi-iš-ša-an 

 B 7 ’ ’ [ 

wa-al-ḫa-an-zi-iš-ša-a]n 

56 A 
LÚ. M EŠ

ša-aḫ-ta-ri-li-e-eš  [i]š-ḫa-mi-an-zi  
LÚ

SAGI  1
NINDA

ḫar-⌈ši⌉-in  EM-

ṢA GE6 

57 A LUGAL-i  pa-a-i  ta  pár-ši-i[a  
LÚ

]SAGI  e-ep-zi  ta  LÚ 
GIŠ

[BAN]ŠUR  

pa-a-i 

58 A ⌈LÚ⌉ 
GIŠ

B ANŠ UR-ša  ku-ut-t[a-aš]  pé-ra-an  ši-ú-ni  da-a-i 

  ____________________________________________________________ 

59 A LUGAL  Ù  MUN US.LUGAL  ⌈a-ša-an-da-aš⌉  a-ru-wa-an-zi  GAL 
D
IM  

šu-up-pí-iš-du-wa-ri-it 

60 A a-ku-an-zi  LUGAL-[uš]  ḫu-u-up-pa-ri  ši-pa-an-ti  MUNUS.LUGAL-ša  

na-at-ta  wa-⌈al⌉-ḫa-an-zi-iš-ša-an 

61 A 
LÚ. M EŠ

ša-aḫ-ta-r[i-l]i-e-eš  iš-ḫa-mi-an-zi  [
LÚ

SAGI 1 
NINDA

ḫar-ši-in  EM-

ṢA  GE6 LUGAL-i] 

62 A pa-a-i  ta  pár-š[i]-ia  
LÚ

SAGI  e-ep-zi  ta  LÚ 
GIŠ

B ANŠ UR  pa-[a]-i 

63 A LÚ 
GIŠ

B ANŠ UR-ša  ku-ut-ta-aš  pé-ra-an  ši-ú-ni  da-a-i 

  ____________________________________________________________ 

64 A LUGAL  Ù  MUNUS.LUGAL  a-ša-an-da-aš  a-ru-wa-an-zi  GAL 
D
IM  

šu-up-pí-i[š-du-wa-ri-it] 
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65 A ⌈a-ku-an-zi⌉  ⌈LUGAL-uš⌉  ḫu-up-pa-ri  ši-pa-an-t[i  MU]NUS .⌈LUG AL-

ša⌉  ⌈na-at-ta⌉  [wa-al-ḫa-an-zi-iš-ša-an] 

66 A [
LÚ. M EŠ

ša-aḫ-ta-r]i-li-eš  iš-ḫa-mi-an-zi  [
LÚ

SAGI 1 
NINDA

ḫar-ši-in  EM-ṢA 

GE6] 

67 A [LUGAL-i  pa-a-i  ta  p]ár-ši-ia  
LÚ

S[AGI  (LUGAL-i)  e-ep-zi] 

68 A [LÚ 
GIŠ

B ANŠ UR  pa-a-i]  LÚ 
GIŠ

[BA NŠUR-ša  ku-ut-ta-aš  pé-ra-an  ši-

ú-ni  da-a-i] 

 

Vo IV 

x+1 A [ ] x x [x x x] 

  ____________________________________________________________ 

2’ A [LUGAL Ù  MUNUS.LUGAL  GAL 
D
ZA.BA4.BA4   a-ku-an-zi  GI]Š 

D
INA[NNA GAL.GAL] 

3’ A [
LÚ. M EŠ

ḫal-li-ri-eš  iš-ḫa-mi-an-zi ] 
LÚ

S AGI  ⌈1⌉ ⌈
NINDA

ḫar-ši⌉-i[n] 

4’ A [a-ra-aḫ-za  ú-da-i  LUGAL-i  pa-a-i  ta  pár-ši-i]a  ták-kán  wa-a-ki 

  ____________________________________________________________ 

5’ A [LUGAL  Ù  MUNUS.LUGAL a-ša-an-da-aš  a-ru-wa-a]n-zi  GAL 
D
UD-

MI  a-ku-wa-an-zi 

6’ A [ ] 1 NINDA.GUR4.RA  SA5  pár-ši-ia  

ÉRIN
M EŠ

-az  a-ap-pa- ⌈i⌉ 

  ____________________________________________________________ 

7’ A [LUGAL  Ù  ] ⌈MUN US.LUGAL⌉  ⌈ša⌉-ra-a  ti-e[n-zi  
D
GAL.ZU]  a-ku-

an-zi  GIŠ  
D
INANNA.GAL.GAL 

8’ A [
LÚ. M EŠ

ḫal-]li-ri-eš  iš-ḫa-mi-an-zi  [LUGAL-uš  
NINDA

zi-i]p-pu-la-aš-ni  

pár-ši-ia 

 B x+1 [ ] x  x  x [ 

9’ A [
LÚ.M EŠ

] ⌈Ú⌉-BA-RU
    LÚ. M EŠ

Š U.GI  [(x x) pa-a-an ]-zi 

 B  2 ’ [ 
LÚ.

]
M EŠ

⌈Š U⌉.GI [ 

  ____________________________________________________________ 

10’ A [LUGAL-u]š  A-NA 
 LÚ. MEŠ

ALAM.ZU9  1 [ḫu-u-up-pár   GEŠTIN   

m]a-a-ni-ia-aḫ-ḫi 
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 B   3 ’ [  GEŠ]TIN   

ma-ni-ia-aḫ-[ḫi] 

11’ A [UGULA
?
 
LÚ.

]
M EŠ

ALAM.ZU9   a-ru-wa-a-iz-z[i ta  GEŠTIN  ma-al-d]i  ta-

az  da-a-i 

 B  4 ’ [   ma-a]l-di  ta-

az  da-a-[i] 

  ____________________________________________________________ 

12’ A [LUGAL-u]š  MUNUS.LUGAL-ša  GAL 
D
tu-ḫa-ša-a-i[l   

a-ku-an-z]i GIŠ  
D
INANNA.GAL.GAL 

 B  5 ’ [ 
D 

tu-ḫa-ša-a-i]l  a-ša-an-da-aš  

a-ku-an-zi  G IŠ  
D
[INANNA ] 

13’ A [
LÚ. M EŠ

]ḫal-li-ri-eš  iš-ḫa-mi-an-zi  
LÚ. M EŠ

[DUGUD pa-

a]-an-zi 

 B  6 ’ [ 
LÚ.M

]
EŠ

DUGUD  NA-AP-TA-A-NI  pa-

a-a[n-zi] 

  ____________________________________________________________ 

14’ A [LUGA]L ⌈Ù⌉  MUNUS.LUGAL  ša-ra-a  ti-en-zi   a-r[u-wa-an-zi   

  ḫu-u] ⌈up-pa-ri⌉   š[i-pa-an-ti] 

 B  7 ’ [   a-r]u-wa-an-zi  

LUGAL-uš  ḫu-u-up-pa-ri   ši-[pa-an-ti] 

15’ A [MU]NUS.LUGAL-ša  na-at-ta  GAL 
D
IM  

D
waa-še-ez-z[i-l]i  a-ku-an-z[i]   

 B  8 ’ [  
D
w]aa-še-ez-zi-li   a-ku-an-z[i] 

16’ A [GI]Š  
D
INANNA.GAL.GAL  

LÚ. M EŠ
ḫal-li-ri-eš   SÌR

RU   LÚ
[SA]GI  

 GAL
AM  

e-e[p-zi] 

 B  9 ’ [  
LÚ. M EŠ

ḫal-li-r]i-eš  SÌR
RU   LÚ

SAGI   

  GAL
AM  

e-e[p-zi] 

  ____________________________________________________________ 

 

17’ A [DUM]U É.GAL  LUGAL-wa-aš  ⌈ta⌉-pu-uš-za   tu-u-ri   ⌈da-a⌉-[i ] 

LUGAL-wa-aš  pé-ra-an  

 B 1 0 ’ ss. [    tu]-⌈u⌉-ri  da-a-i  ta-aš 

LUGAL-wa-aš / [ ] → 

18’ A [x x x x x] ⌈A-NA⌉  É.ŠÀ  ⌈pa⌉-iz-zi  LUGAL-uš  
GI Š

[BANŠ U]R
ḪI.A

  kat-ta  

kur-a[k-zi] 
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 B 1 1 ’ss. [  ]  É.ŠÀ  ⌈pa⌉-iz-zi  LUGAL-uš  
GIŠ

B ANŠ UR
ḪI.A  

/  [ 

  ] →  

19’ A [ta É.ŠÀ-na  p]a-iz-zi   MUNUS.LUGAL-ša  ša-ra-a  ⌈ti⌉-e-ez-zi  a-ru-

w[a-a-iz-zi] 

 B 1 2 ’ss. [ pa-i]z-⌈zi⌉   MUNUS.LUGAL-ša  ša-ra-a  ti-e-ez-zi  /  [ 

 ] → 

20’ A [x x]  x [x x-z]i  G IŠ 
D
INANNA.GAL.GAL   

LÚ. M EŠ
ḫal-li-ia-re-eš   SÌR

RU
  

 B 1 3 ’ [  ] GIŠ  
D
INANNA GAL.GAL   

LÚ. M EŠ
ḫal-li-ri-eš   SÌR

RU 

  ____________________________________________________________ 

21’ A MUNUS.LUGAL-ša  
G IŠ

[BAN]ŠUR
ḪI.A  

kat-ta  kur-ak-zi  ta   É.Š[À-n]a  

pa-iz-zi 

 B  1 4 ’ [    t]a  
  

É.ŠÀ-na  

pa-iz-zi   

22’ A 
LÚ. M EŠ

ME-ŠE-DI  [LÚ
M

]
EŠ 

Š UKUR.GUŠ KIN  
GIŠ

B ANŠ UR   LUGAL  Ù  

[ 
GIŠ

B AN]ŠUR  M UNUS .LUGAL 

 B 1 5 ’ [    LU]GAL  Ù  

1 
GIŠ

B ANŠ UR  MUNUS .LUGAL 

23’ A u-un-ḫa-an-z[i  
GI

]
Š

B AN Š UR
ḪI.A

  kar-pa-an-zi  tu-uš-[ta  p]a-ra-a  pé-e-

da-an-zi 

 B 1 6 ’ [    p]a-ra-a  pé-e-

da-an-zi 

24’ A 
KUŠ

NÍG.BÀR-an  [ḫal]-zi-ia  ḫa-at-kán-zi  LUGAL-u[š  šu-u]p-pa-aš  
GIŠ

NÁ-aš 

 B 1 7 ’ [ 
GIŠ

]⌈NÁ ⌉-aš 

25’ A GAL
AM

 e-k[u-z]i  
NINDA

ḫar-ši-in-na  pár-ši-ia  GA[L  DUMU
M EŠ

]
 

⌈É⌉.GA L  

pa-a-i 

 B 1 8 ’ [ 

] →  

26’ A  iš-pa-an-ti    túḫ-ḫ[u-uš]-t[a] 

 B 1 8 ’ ss.  iš-pa-an-ti  /  [ ] 

  ____________________________________________________________ 

27’ A ma-a-na-pa  ḫ[a-aš-ša-an]-zi  
KUŠ

NÍG.BÁR  uš-ši-i[a-an-zi  LUGAL-uš-za  

a-ni-ia]-at
!-
⌈ta⌉-še-⌈et⌉  
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 B 2 0 ’ [  
K
]

UŠ
NÍG.B[ÁR ]  L[UGAL-uš-za  

  ] 

28’ A da-a-i  t[a  pa-ra]-⌈a⌉   ú-iz-zi  
LÚ

Ú-[BA-RU    ] x  x  

 B 2 1 ’ [ ]   ú-iz-zi  ⌈
LÚ

Ú⌉-[BA-RU]  x -⌈e⌉-x-⌈an⌉
?
-[ ] 

29’ A LUGAL-uš  k[u
?
-ut-ta-aš] ⌈pé-ra⌉-an  2 

NINDA
[ḫar-ša-uš   ] 

 B 2 2 ’ [ pé-r]a-an  2 
NINDA

ḫar-ša-⌈uš⌉  GE6  pár-ši-[ia] 

30’ A ta  
GIŠ

B [ANŠUR-i]  ⌈da-a-i⌉  ⌈KAŠ.GEŠTIN-na-an⌉  ⌈ši-pa-an-ti⌉ ta  ⌈a⌉-

r[u-wa-iz-zi] 

 B 2 3 ’ [  K]AŠ.GEŠ TIN-na-an  ši-pa-an-ti   ta  a-

ru-wa-i[z-zi] 

  ____________________________________________________________ 

31’ A LUGAL-uš  ⌈a⌉-[r]a-aḫ-za  pa-iz-zi  
LÚ. MEŠ

MUḪALDIM  an-da  ú-en-zi  

ta  šu-up-pa [ ] 

 B 2 4 ’ [  ] 
LÚ. M EŠ

MUḪALDIM  an-da  ú-en-zi  

ta  šu-up-pa  k[u-ra-an-zi 

32’ A ta  za-nu-⌈ú⌉-an-zi  LUGAL-uš    a-ra-aḫ-za  ú-iz-zi  tu-un-na-a[k-ki-iš-na 

pa-iz-zi] 

 B 2 5 ’ [ LUGAL-u]š  a-ra-aḫ-za  ú-iz-zi  tu-un-na-ak-ki-iš-na  

p[a-iz-zi] 

33’ A [
NINDA

]ša-ra-a-ma  ḫal-zi-ia  LUGAL-uš   e-ša  šu-wa-a-ru  ku-e  

G[AL
ḪI.A

] 

 B 2 6 ’ [   LUGA]L-uš  e-ša  šu-wa-a-ru  ku-e  

GAL
ḪI.A  

→
 
 

34’ A [ak-ku-uš]-ki-iz-zi  ta  a-pé-e-pát  e-ku-zi 

 B 2 7 ’ ak-ku-uš-⌈ki⌉-z[i]  /  [ ] e-ku-zi 

  ____________________________________________________________ 

 

35’ A [ma-a-an  ḫ]a-aš-ša-an-zi   mi-iš-ti-li-ia   me-ḫu-ur  tu-u[n-n]a-ak-[ki-iš-

na] 

 B 2 8 ’ [ mi-iš-t]i-li-ia   me-ḫu-ur  tu-un-na-ak-ki-iš- 

na 

36’ A [pa-a-an-zi  
NIND

]
A
ša-ra-a-ma  ḫal-zi-ia  UGULA  

LÚ. M EŠ
MUḪALDIM  Ù  

LÚ. M EŠ
MUḪALDIM  [š]u-up-pa  ti-[an-zi] 
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 B 2 9 ’ [ ḫal-z]i-ia  UGULA  
LÚ. M EŠ

MUḪALDIM  Ù  
LÚ. M EŠ

MUḪALDIM  šu-up-pa  ti-an-zi 

37’ A [ x x x x   i]š-pa-an-du-zi-aš-šar  GE6  ŠA  GEŠTIN  da-a-i  ku-u[t-t]a-aš  

pé-⌈ra-an⌉ 

 B 3 0 ’ [  iš-pa-an-du-z]i-aš-šar  GE6  ŠA  GEŠTIN  da-a-i  ku-ut-ta-aš  

pé-ra-an 

38’ A [ši-ú-ni  1-i]š  ši-pa-an-ti   ḫa-aš-ši-i  1-iš  kur-ša-aš  pé-ra-[a]n  1-iš 

 B 3 1 ’ [ ši-pa-an-t]i   ḫa-aš-ši-i  1-iš  kur-ša-aš  pé-ra-an  1-iš 

39’ A [ḫal-ma-aš-šu-i]t-ti   1-iš  lu-ut-ti-ia    1-iš  ḫa-at-tal-wa-aš  GI Š-i  1-iš 

 B 3 2 ’ [ḫal]-⌈ma⌉-[aš-šu-it-ti   1-iš  lu-u]t-ti-ia   1-iš  ḫa-at-ta-lu-aš   GIŠ-i  1-iš 

40’ A [ḫa-aš-ša]-⌈a⌉-aš  ta-pu-uš-za  1-iš   ši-pa-an-ti 

 B 3 3 ’ ḫa-aš-š[a-aš      1-i]š   ši-pa-an-ti 

  ____________________________________________________________ 

41’ A [            ] Ù  MUNUS.LUGAL  e-ša-an-da  šu-wa-a-ru  ku-e  GAL
ḪI.A

 

[a]k-ku-uš-kán-zi 

 B 3 4 ’ LUGAL  Ù  [  ]  šu-wa-a-ru  ku-e  GAL
ḪI.A

  

ak-⌈ku⌉-u[š-kán-zi] 

42’ A [ta  a-pu-u-uš-⌈pát⌉  a-ku-an-zi  túḫ-ḫu-uš-t[a] 

 B 3 5 ’ [ a-ku-a]n-zi  túḫ-⌈ḫu⌉-uš-[ta] 

  ____________________________________________________________ 

43’ A 3 6 ’ TUP-PÍ  te-et-ḫé-eš-na-a[š] 

 B 3 7 ’ [ te-et-ḫ]é-e[š-na-aš]  

 

 

2.2.1.d  Traduzione 

 

Ro I 

 

§ 1 (1-4)  
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[Quando il dio della Tempesta tuo]na, un impiegato di Palazzo corre; a lato del re […]  

di ferro, va a disporsi davanti alle guardie del corpo. I figli del re vanno a disporsi dietro 

alle guardie del corpo; [gli impie]gati di Palazzo mantengono il loro posto.   

 

§ 2  (5-8) 

Gli stranieri, i [dignita]ri e colui che siede davanti al re si alzano, si fanno indietro e 

rimangono in piedi. Una guardia del corpo dispone un braciere dietro; va a disporsi 

davanti ai figli e alle figlie del re.  

 

§ 3 (9-19) 

L’im piegato di P alazzo del re e l’imp iegato di Palazzo rella regina vanno a prendere i 

panni per le ginocchia e i poggiapiedi del re e della regina. I panni per le ginocchia li 

dispongono sul šuppiwašḫanalli- mentre i poggiapiedi li dispongono a terra. Gli 

impiegati di Palazzo si fanno indietro e prendono il loro posto. Il re e la regina avanzano 

dal trono. Il re si inginocchia davanti alla finestra e la regina si inginocchia davanti alla 

finestra. Il capo dei coppieri porge al re un vaso iškaruḫ di ferro. Il re effettua una 

libagione davanti alla finestra. [Il capo] dei coppieri prende il vaso iškaruḫ dal re e lo 

porta fuori. Il re e la regina ritornano al trono e si siedono. I figli del re, le figlie del re, i 

dignitari e gli stranieri si inchinano al re e si siedono. 

 

§ 4 (20-24) 

Un coppiere porta al re la coppa placcata del dio della Tempesta; il re e la regina si 

alzano e si inginocchiano. Il kita- grida. Bevono la coppa del dio della Tempesta. Si 

colpiscono (strumenti a percussione). I cantori šaḫtarilieš cantano. Un coppiere porta da 

fuori una pagnotta; il re (la) spezza, [il cop]piere (la) prende e (la) porta fuori. Il re si 

inginocchia. Il kita- grida. (Il rituale) nel ḫalentiu- è terminato.  

 

§ 5 (25-27) 

Quando [chiu]dono e il dio della Tempesta tuona, il re si inginocchia davanti alla 

finestra; spezza una pagnotta e (la) dispone sulla finestra. Egli prende un vaso da 

libagioni di vino ed effettua una libagione. Il re si inginocchia di nuovo.  
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§ 6 (28-34) 

Quando [il dio della Tempesta] tuona, il re scende dal carro; si inginocchia, effettua una 

libagione e si inginocchia di nuovo. Quando arriva in una città, allora là nella (stessa) 

giornata non fa più niente. Ma quando fa luce aprono e tirano via la tenda. Il re prende il 

proprio corredo e va fuori. Il funzionario ḫuldala- prende la borsa kurša- dall ’edificio  

ḫalentiu- e la porta fuori.  

 

§ 7 (35-42) 

[Il re ] viene d a [fuo ri] e va nell ’edificio ḫalentiu-. Egli si dispone a lato del trono. Gli 

attendenti al tavolo e i cuochi trasportano il pane ḫarši- – portano due recipienti 

ḫaršiyalli-: in uno stanno 15 pani ḫarši neri e nell’alt ro stanno 15 pani ḫarši- neri – e lo 

dispongono. Il capo dei cuochi porta [ac]qua da fuori. Prende il legno di ginepro da un 

bracie re, lo gett a dentro (l’acqu a); lo riprende e p urifica il  re.  P orge il  tuḫḫueššar-al re 

ed egli lo divide (?). Un impiegato di Palazzo dà al re un panno. 

 

§ 8 (43-50) 

[I cuochi ?] portano il tavolo zintiya- e (lo) dispongono; il re [si siede] sul trono. I 

cuochi comi nciano a macell ar e. Ma cell ano nov e peco re ne re pr esso il  muro. […]  

prendono il tavolo zintiya- e (lo) portano fuori. [Inoltre] si trasportano due tori neri: 

dieci uomini della lancia di bronzo trasportano un toro nero e (altri) dieci uomini della 

lancia di bronzo traspo rtano un toro. Li portano all ’interno dell ’edificio ḫalentiu- e li 

sacrific ano. Il re d à ai v enti  uomi ni dell a lancia di bronzo cinque mi ne d ’argento. Essi  

[le dividono?]. Ciascuno prende die ci si cli  d’arg en to. 

 

§ 9 (51-56) 

[Il responsabile  dei cuo c hi] porge al re [un a pagn ott a ne]ra.  Il re  (vi) pone  la mano. […] 

spezzano le pagnotte nere e (le) dispongono davanti al muro. Il capo degli attendenti al 

tavolo spezza una pagnotta nera e la dispone nel focolare; il recipiente taraur- lo 

dispone davanti al [muro?]. Dispone un pezzo (di pane) presso il trono, un pezzo [alla 

finestr]a, un pezzo sul legno del chiavistello (e) un pezzo a lato del focolare. 

 

§ 10 (57-) 

[…] li ba tr e volt e d avan ti  [al muro p er il  dio … ] una  volt a [ al fo colare],  una  volt a  

davanti alla borsa kurša, una volt a [all a fin e]stra [ …]. 
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Ca. 8 righe mancanti fino al termine della colonna A Ro I. 

 

 

Ro II 

 

§ 11 (1- 6) 

Il capo dei cuochi [porge al re un vaso da liba]gioni [nero] di bevanda walḫi. Il re (vi) 

pone la mano; il responsabile dei cuochi [liba tre volte davanti al muro per] il dio. Il 

responsabile dei cuochi si fa indietro e [il responsabile degli attendenti al tavolo] prende 

(la bevanda walḫi) da lui. Il responsabile dei cuochi liba una volta presso il focolare, 

[una volta] davanti alla borsa kurša-, una [volta] presso [il tro]no, una volta alla finestra, 

[una volta] sul legno del chiavistello e poi (ancora) una volta a lato del focolare. 

 

§ 12 (7-12) 

Il responsabile dei cuochi porge al re un vaso da libagioni nero di vino. Il re (vi) pone la 

mano. Il responsabile dei cuochi liba tre volte da[vanti al muro] per il dio. Il 

responsabile dei cuochi si fa indietro e il responsabile degli [attendenti al tavolo pren]de 

(il vino] da lui. Il responsabile dei cuochi [lib]a una volta [presso il focolare, una volta 

da]vanti alla borsa kurša, una volta presso il trono, una [volta] alla finestra, [una volta] 

sul legno del [chia]vistello e una volta accanto [al focolare?]. 

 

§ 13 (13-15) 

Il re si inginoc[chia e] avanza verso il trono. Un coppiere [por]ta una coppa; il re beve 

due volt e: (al) dio dell a Tempesta e ( a) W ašez zil i. Liba in un vaso ḫuppar-. La piccola 

lira (risuona); i cantori ḫal[liyareš can]tano. 

 

§14 (16-18) 

Il responsabile dei cuochi porta del fegato. Lo pone davanti al muro [per il dio?]. (Lo) 

pone presso il focolare, (lo) pone davanti alla borsa kurša-, (lo) [pone] presso il trono, 

(lo) pone alla [fines]tra, (lo) [po]ne sul legno del chiavistello e poi (lo) [pon]e presso il 

focolare. 
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§ 15 (19-23)  

Il responsabile dei cuochi [por]ge [al re] un vaso da libagioni nero di vino. Il re (vi) 

pone la mano. [il responsabile] dei cuochi liba [tre volte davanti al mu]ro <per il dio>. Il 

responsabile dei cuochi si fa indietro e il responsabile degli [attendenti al tavolo] prende 

(il vino) da lui. Il responsabile dei cuochi fa il giro: liba una volta presso il focolare, 

[una vol]ta [davanti alla borsa kurša-], <una volta presso il trono>, una volta alla 

finestra, una volta sul legno del chiavistello, una volta a la[to del focolare?]. 

 

§ 16 (24-25) 

Il re si inginocchia; un cuoco porge del fegato [al re]. Il re (vi) pone la mano, (lo) porta 

fuori e lo dà ad un coppiere. 

 

§17 (26-33) 

Il re si reca nella camera interna. Viene chiamato il pane šarama-. I funzionari UR.TUR 

portano la borsa kurša- e la appendono di nuovo. [Il re] prende il proprio corredo ed 

esce. […] è pr esto/ già (là), un artigi ano dà al re una coppa. [Il re] (vi)  appoggia il 

labbro. L’a rtigi ano prend e nuovamente la coppa. Il r[e gli] consegna: pane wagata-  - lo 

raddoppia -, due piatti zaluwani- (e) due contenitori ḫuppar. L’artigi ano si i nginocchia e  

(li) prende p er sé. Il re rit orna nell ’edifi cio ḫalentiu-. 

 

§ 18 (34-37) 

Il re e la regina si siedono. Bevono seduti la coppa della dea Sole e di Mezzulla. Un 

attendente al tavolo prende due pagnotte di tunink- e (le) dà al re. Il re (le) spezza. 

L’att endente  al tavolo (l e) pr ende e le  posa di n uovo sul tavolo puro. L a piccola  li ra 

(risuona). Si colpiscono (strumenti a percussione). 

 

§ 19 (38-41) 

Dal tempio si portano tre piatti zaluwani-, si portano dentro e si porgono al re. Il re (vi) 

[pone] la mano, dopodic hé si riportano nel tempio. I […] portano il  taḫtumar- dalla casa 

di pietra.  

 

§ 20 (42-45) 

Il re e la regina bevon o seduti  la coppa del dio dell a Tempesta e di Wašezzil i. 

L’att endente al tavolo pr ende dal tavolo puro due [pagnott e] di tunink- e (le) dà al re. [Il 
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r]e (le) sp ezz a. L’att end e nte al tavolo (le) [prende ] al re [e di nuovo le] pone sul tavolo 

puro. La piccola lira (risuona). I cantori ḫal[liyareš cantano]. 

 

§ 21 (46) 

Il re e la regina b evono s eduti  la coppa di Ina ra [ ( …)]. 

 

§ 22 (47-49) 

Il re e la regina si inchinano a terra da seduti. [Bevono la coppa di ZA.BA4.BA4]. Il 

coppiere porta da fuori una pagnotta, (la) [dà] al re [ed (egli la) spezza]. Si colpiscono 

(strumenti a percussione). I cantori šaḫtarili[eš cantano].  

 

§ 23 (50-52) 

Il re e la regina si inchi[nano] a terra da seduti. Bevono la coppa del giorno divinizzato. 

Il coppiere porta da fuori una pagnotta nera, (la) d[à al re] ed (egli la) spezza. [I cantori 

šaḫ]tarilieš cantan[o … La trup]pa è pronta.  

 

§ 24 (53-56) 

[Il re e la re]gina si inchinano a terra da seduti. Bevono il dio GAL.ZU. [Il cop]piere 

[porta da fuori] una pagnotta [nera], (la) dà al re ed (egli la) spezza. [Si colpi]sco[no 

(strumenti a percussione), i cantori šaḫt]arilieš cantano. [Gli anziani e gli ospiti stranieri 

(?) van]no. 

 

§ 25 (57-58) 

[Il re e la regina] bevono [seduti] Telipinu. La piccola lira (risuona). [I cantori ḫalliareš 

cantano], i dignitari della camera interna vanno.  

 

§ 26 (59-65) 

[Il re e la regina] bevono [seduti T]uḫašail . La pic cola li ra (risuon a ). [I can tori ḫalliareš 

cantano. I figli e le figli] e del re v anno. […]  nel giorno: è concluso. […] si chiude, ma 

quando si  riapre […] il  re  si reca n ell a came ra int e rna […].  
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Vo III 

 

§ 26 (1-3) 

[…] vengono dentro e [(davanti ) al] dio […]. […] prende/pone due vas i neri di vino. 

[…] P rende i v asi da li ba gione e (li ) [port a] fuori. 

 

§ 27 (4-10) 

Il re [pren]de il suo corredo e va a disporsi a lato del trono. Gli impie[gati di Palazzo] e 

le guardie del corpo vanno dentro e occupano i loro posti [e si dispongo]no. I cuochi, gli 

attendenti al tavolo (e) i giocolieri vengono dentro [e] occupano i loro posti. [Il 

responsabile dei] cuochi [porta] sette pezzi di carne kattapala-: (li) dispone presso il 

focolare, davanti alla borsa kurša-, [alla] fi[nestra, presso il tro]no, sul legno del 

chiavistello e di nuovo presso il focolare. 

 

§ 28 (11-13) 

[Il responsabile degli  attendenti al tavo]lo
?
 dispone [sette volte] il lievito: (lo) pone per 

il dio, da[vanti alla borsa kurša-] presso il focolare, [presso il tro]no, [alla fines]tra, sul 

legno del chia[vistello] e di nuovo [presso il focolare]. 

 

§ 29 (14-18) 

Il responsabile dei cuochi [por]ge [al re un vaso da li]ba[gioni nero di vi]no. Il re (vi) 

p[on]e la mano. Il responsabile dei cuochi [li]ba [tre volte davanti al muro per] il dio. Il 

responsabile degli attendenti al tavolo prende (il vino da lui). Il responsabile dei 

cuo[chi] liba una volta presso il focolare, una volta d[avanti alla borsa kurš]a-, una volta 

presso il trono, una [volta] alla finestra, [una volta sul le]gno [del chiavistello] e poi 

(ancora) una volta presso il focolare.  

 

§ 30 (19-22) 

Il re si inginocchia e [avanza] verso il trono. Il coppiere porta la coppa; il re beve due 

volt e: il  dio dell a Tempesta e Wašez zil i. Liba in un contenitore ḫuppar-. La piccola lira 

(risuona). I cantori ḫal[liareš cantano. Egli (lo)] porta fuori. 
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§ 31 (23-30) 

Il re e la r[egina si siedo]no. Viene data (loro) acqua per le mani ed
?
 [essi lavano le loro 

mani]. Il re e la regi[na da seduti] si inchinano. Bevono dalla coppa [placcata] del dio 

della Tempesta. Il re liba [in un contenitore ḫuppar-], la regina n[o. Il funzionario kita-] 

grida. Si col[piscono] (strumenti a percussione). I cantori šaḫtaril[ieš can]ta[no]. Il 

coppiere porta da fuori una [pagnotta] nera amara e (la) porge al [re]. Il re (la) spezza [e 

il cop]piere la porta e la depone davanti al muro per il dio. Un atten[dente al tavolo] 

prende [una pagnot]ta dolce dal tavolo puro. Il re (la) spez[za e] la pone di nuovo sul 

tavolo puro. E allo stesso modo (fa) la regina.  

 

§ 32 (31-36) 

Il re e la re[gina si alza]no e si inchinano in piedi. Bevono la coppa della dea Sole e di 

Mez[zulla]. Il re liba la coppa in un contenitore ḫuppar-, la regina [no.] La grande lira 

(risuona). I cantori ḫalliare[š can]tano. Il cop[piere] dà al re [una pagnotta-] dolce ed 

egli  (la) spezz a. L’att end ente al tavolo prende una pa[gnotta d]ol[ce] da un tavolo puro. 

[Il re] (la) spezza e la pone nuovamente sul tavolo. 

 

§ 33 (37-43) 

Il re e la regina si inchinano da seduti. Bevono dalla [cop]pa [plac]cata del dio della 

Tempesta. Il re liba in un contenitore ḫuppar-, la re[gina n]o. Si colpiscono (strumenti a 

percussione). I cantori šaḫtarilieš cantan[o. Il coppiere] dà al re [una pagnot]ta nera 

amara ed egli (la) spezza. Il coppiere (la) [prende al re] e (la) dà ad un attendente al 

tavolo. [L’ att endente al ta]volo (la) [depone] davanti al muro per il dio. [L’ att endente 

al ta]volo dà al re una pagnotta dolce dal tavolo puro. E allo stesso modo (fa) la regina.   

 

§ 34 (44-48) 

Il re e la regina si inchinano da s[eduti]. Bevono dalla coppa [placca]ta del dio della 

Tempesta. Il re [liba] in un contenitore ḫuppar-, la regina no. [Si colpisco]no (strumenti 

a percussione). I cantori šaḫtaril[ieš can]tano. Il coppiere dà al re [una pagnot]ta nera 

amara ed egli (la) spezza. Il coppiere (la) prende e (la) d à all ’at[t endent e al tavolo]. 

L’att endente al t avolo (la) dep[one] davanti al muro per il dio. 
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§ 35 (49-53) 

Il re e la regina si inchinano da seduti. Bevono dalla coppia placcata del dio della 

Tempesta. Il re liba in un contenitore ḫuppar-, la regina n[o]. Si colpiscono (strumenti a 

percussione). I cantori šaḫtarilieš cantano. Il coppiere dà al re una [pag]notta nera 

amara ed egli (la) spezza. Il coppiere (la) prende  e (la) dà all’ att end e nte al tavolo. 

L’att endente al t avolo la depone davanti al muro per il dio.  

 

§ 36 (54-58) 

Il re e la regina si inchinano da seduti. Bevono dalla coppa placcata del dio della 

Tempesta. Il re liba in un contenitore ḫuppar-, la regina no. Si colpiscono (strumenti a 

percussione). I cantori šaḫtarilieš cantano. Un attendente al tavolo dà al re una pagnotta 

nera amara ed egli (la) spezza. Il coppiere (la) p r ende e  (la) d à all ’ att ende nte al tavolo. 

L’att endente al t avolo la depone davanti al muro per il dio.  

 

§ 37 (59-63)    

Il re e la regina si inchinano da seduti. Bevono dalla coppa placcata del dio della 

Tempesta. Il re liba in un contenitore ḫuppar-, la regina no. Si colpiscono (strumenti a 

percussione). I cantori šaḫtarilieš cantano. [Il coppiere] dà [al re una pagnotta nera 

amara] ed egli (la) spezza. Il coppiere (la) pr en de e (la) d à all ’att enden te al tavolo. 

L’att endente al t avolo la depone davanti al muro per il dio.  

 

§ 38 (64-68) 

Il re e la regina si inchinano da seduti. Bevono dalla coppa [placcata] del dio della 

Tempesta. Il re liba in un contenitore ḫuppar-, la [re]gina no. [Si colpiscono (strumenti 

a percussione). I cantori šaḫtar]ilieš cantano. [Il coppiere dà al re una pagnotta nera 

amara ed egli (la) spez]za. Il cop[piere (la) prende (al r e) e (la)  dà all ’att endente al 

tavolo]. L’at[tend ente al t avolo la depone davanti al muro per il dio]. 

 

Vo IV 

 

§ 39 (2’-4’ ) 

[Il re e la regina bevono la coppa di ZA.BA4.BA4. La grande] lira (risuona), [i cantori 

ḫalliyareš cantano]. Un coppiere [porta da fuori] una pagnotta] e (la) dà [al re. Egli (la) 

spezza e (ne)] morde (un pezzo). 
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§ 40 (5’-6’ ) 

[Il re e la r egina si inchi nano da seduti ]. B evono  la coppa d el giorno divi nizzato. […]  

spezza una pagnotta rossa. La truppa è pronta. 

 

§ 41 (7’-9’ ) 

[Il re e] la regina si alza[no]. Bevono [il dio GAL.ZU]. La grande lira (risuona). [I 

cantori ḫal]liareš cantano. [Il re] spezza [un pane zip]pulašni-. [Gli] stranieri e gli 

anziani [van]no 

 

§ 42 (10’-11’ ) 

[Il re] consegna un [contenitore ḫuppar- di vi]no ai giocolieri. [Il responsabile
?
] dei 

giocolieri si inginocchia, re[cita (riguardo al) vino] e lo prende per sé. 

 

§ 42 (12’-13’ ) 

[Il re] e la regina bevono seduti Tuḫašail . La […] li ra (risuon a). I c an tori ḫalliareš 

cantano. I dignitari del banchetto vanno. 

 

§ 43 (14’-16’ ) 

Il re e la regina si alzano (e) si in[ginocchiano. Il re [liba] in un contenitore ḫuppar-, la 

regina no. B evono  la c oppa del dio dell a  Tem pesta e di Waše zzil i. L a grand e li ra 

(risuona). I cantori ḫalliareš cantano. Un coppiere prende la coppa. 

 

§ 44 (17’-20’ ) 

[Un im piega]to di P alazzo dispo ne una lancia a fianco del re e davanti  al re […] va nell a 

camera interna. Il re lascia
?
 i tavoli [e] va [nella camera interna]. La regina si alza (e) si 

in[ginocchia]. [… ]. La g r ande li ra ( risuona). I cant ori ḫalliareš cantano. 

 

§ 45 (21’-26’ ) 

La regina lascia
? 

i [tavo]li e va nella camera interna. Le guardie del corpo e gli uomini 

della lancia di bronzo liberano i tavoli del re e i tavoli della regina. Sollevano i tavoli e 

(li) portano fuori.  Viene chiamata la tenda; si chiude. Il re beve la coppa del letto puro e 

spezza il pane ḫarši-. (La) dà al ca[po degli impiegati] di Palazzo. Nella notte: è 

concluso.  
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§ 46 (27’-30’ ) 

Quando si [apre] e si ti[ra via] la tenda, [il re] prende il proprio [cor]redo ed esce. Uno 

stra[niero … ]. Il r e dav anti  [al muro] sp ezz a d ue pagnott e ne re e (le )  pone [su un 

tavo[lo. Liba vino e si inginocchia. 

 

§ 47 (31’-34’ ) 

Il re esce. I cuochi vengono dentro. Ta[gliano] la carne sacrificale e (la) cuociono. Il re 

viene da fuori e va nella camera interna. Viene annunciato il pane šarama-. Il re si siede 

e beve quelle coppe che è solito bere per intero.  

 

§ 48 (35’-40’ ) 

[Quando si a]pr e, [si va]  all ’ora del mištili- nella camera interna e viene annunciato il 

pane šarama-. Il responsabile dei cuochi e i cuo c hi dispo ngono la c arne.  I l […] d epone 

un vaso da libagioni nero di vino davanti al muro (e) liba: una volta [per il dio], una 

volta presso il focolare, una volta davanti alla borsa kurša-, una volta presso il trono, 

una volta alla finestra, una volta sul legno del chiavistello, e poi (ancora) una volta a 

lato del focolare. 

 

§ 49) (41’-42 ’) 

Il re  e la regina si siedono. Bevono quelle coppe che sono soliti bere per intero. (Il 

rituale) è concluso. 

 

§ 50 (43’) 

Tavola del tuono.   
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2.2.1.e  Commento filologico 

 

 

Ro I 

 

r.1. L’ini zio dell a riga è ma ncante in entrambe l e ve rsioni. La possi bil e int egrazione  

ti-i]t-ḫa del frammento 2562/c, pubblicato come KBo XX 12, consente, seguendo 

in questo E. Neu
251

, di completare il testo come segue: [ma-a-an  
D
IM-aš  ti-i]t-ḫa, 

accord andolo con  l’incipi t di  alt ri rit uali  dell a  tem pesta come  KBo X VII  7 5 e KBo 

XX 61+. A  diffe renz a di  questi  ult im i, il  testo non descrive  l’azion e comp iut a dal 

re (o dalla coppia reale) nel momento dello scoppio del tuono. La forma medio-

passiva di 3ª p. sg. titḫa, “tuona”, sembra essere tipica dei testi OH e MH, mentre 

in quelli di epoca più tarda prevalgono le forme della flessione attiva, perlopiù 

tetḫai
252

. 

 

2. E. Neu
253

 propone di  int e grare  l’ini zio dell a  riga  KBo XVI I 11+  R o 2 come 

⌈AN.B AR⌉-aš  [ḫalmasuitt]aš. Lo spazio è in effetti largamente sufficiente per 

l’inserim ento di quatt ro o cinque segni, t enuto c onto del fatt o ch e il  sos tantivo 

compare in KBo XVII 74+ tanto nella forma ḫal-ma-šu-it-ti (KBo XVII 74+, Ro 

II 4, 10, 17) quanto, in scriptio plena, come ḫal-ma-aš-šu-it-ti (KBo XVII 74+, Ro 

I 13, 43, Ro II 13, Vo III 9, 18, 20). Dal momento che nel duplicato KBo XVII 

11+ non si sono conservati i passi dove tale sostantivo compare in scriptio 

defectiva, non è possibile sapere con certezza se tale varietà sia caratteristica di 

entrambi i testi. 

AN.BAR-aš ḫalmašuittaš costituirebbe un dativo plurale retto dal successivo 

verbo paizzi: “(egli )  va  verso i troni di fer ro”
254

. Ad un trono di ferro si fa 

riferimento nel testo di Anitta (KBo III 22, Ro 75), dove tale oggetto è 

menzionato, insi eme a d uno scett ro di fer ro , tra i doni dell ’ “uo mo di 

P uruš ḫanda”. Il 
GIŠ

Š Ú. A AN.B AR-aš  del testo di Anitta non sembra però 

corrispondere esattamente al termine ittita ḫalmašuit-, il cui valore è piuttosto  

espresso dal sumerogramma 
GIŠ

DAG
255

. Più stringente sembra il paragone con la 

festa del mese C TH 591, dove un “trono di ferro”, A N.BAR-aš  
GIŠ

DAG, è 

                                                           
251

 E.Neu, 1970, p. 10. 
252

 Per le attestazioni cf. HEG, T, D/3, p. 347. 
253

 E. Neu, 1970, p. 36. 
254

 Sul significato di ḫalmašuitt- si veda sotto, nota a Ro I, 13. 
255

 Sulla differenza semantica tra 
GIŠ

DAG e 
GIŠ

ŠÚ.A  s i v ed a HE D 3 ,  p .  4 1 . 



115 

 

menzionato più volte, in KBo XX 67+, Vo II I 13’ , 26’, Vo IV 11, 25
256

,  durante 

una recitazione dal significato oscuro dove tale oggetto è associato al sovrano e 

alla tawananna. L’uso del plurale in KBo XVII 11+, se acc ett iamo l’int egrazione,  

è però insolito, tanto più che nel seguito del rituale il trono è sempre documentato 

al singolare
257

. È perciò da preferire una interpretazione di t]a-aš  come composto 

formato dalla congiunzione ta e dal pronome personale enclitico di 3ª persona 

singolare. Nella lacuna (di tre o quattro segni) si può ipotizzare la presenza di un 

oggetto (verosimilmente indicato da un sumerogramma
258

), cui il genitivo di 

materia AN.BAR-aš  sarebbe legato, e del verbo da-a-i. 

 

4. S ull ’espressi one pedašmet ḫarkanzi si veda l’ediz ione di E. Neu
259

. 

 

5. La lacuna alla riga Ro 5 di KBo XVII 11+ potrebbe essere integrata come 

L
[

Ú. M EŠ
DUGU]D in considerazione della traccia, appena visibile, di un cuneo 

orizzontale subito dopo la frattura. I segni sembrano occupare perfettamente lo 

spazio, che dalla visione della foto sembra invece decisamente eccessivo per 

un’integrazion e L[ Ú-a]š
260

. A conferma di tale ipotesi è da notare come alla riga 

19 di KBo XVII 74+ (18 in KBo XVII 11+) ritorni la stessa associazione tra le 

categorie di funzionari dei 
LÚ. M EŠ

DUGUD e dei 
LÚ.MEŠ

Ú-BA-RU, presente del 

resto anche nel rituale della tempesta KBo XX 61+, Ro I 3.  È in teoria possibile 

ipot izzare  anch e un ’integrazione  
L
[
Ú
DUGU]D, con un sostantivo al singolare da 

collegarsi a kuiš kuiš d opo la lacuna,  ma prop r io per l’asso ciazione t ra le due 

categorie di funzionari, nominate entrambe al plurale, è preferibile integrare anche 

un segno MEŠ . 

 S ull a categoria di persone definita con l’acc adogr amm a UBĀRU si vedano le 

considerazioni di J. Klinger
261

, secondo il quale con tale termine sarebbero stati 

indicati gli stranieri che si trovavano a Ḫatti in veste ufficiale, ospiti della corte 

ittita.  Pur non rivestendo una particolare funzione religiosa, gli UBĀRU possono 

assistere al culto, mentre le Istruzioni per il personale templare proibiscono ai 

                                                           
256

 Cf .  l’ ed izio n e d i J. Kling er ,  19 9 6 ,  p p .  3 1 9 ss. 
257

 Anche HW
2

,  I I I /1 ,  esclud e l’ in teg r az io n e d i ḫalmašuittaš in questa sede.  
258

 Forse corrispondente a iškariḫ? Cf.[iš-ka-a-ri-iḫ] ⌈ AN. BAR⌉-aš in A Ro I, 15. 
259

 E. Neu, 1970, p. 36. 
260

 Così invece E. Neu, 1970, p. 10. 
261

 J. Klinger, 1992, pp. 198-204.  
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sempl ici “stranieri”, ind ivi duati  dal termi ne  araḫzena-,  di entrare nel tempio 

(KUB XIII 5, Ro II 11ss //)
262

. 

 

6. Interessante notare come in questo caso la congiunzione utilizzata per unire frasi 

indipendenti i cui verbi sono disposti in sequenza cronologica sia nu, presente in 

questa riga anche con il suffisso del pronome personale di 1ª persona plurale OH e 

MH -e. In altri passi del testo, per esempio alla riga Ro I 29, troviamo con la 

stessa funzione la congiunzione antico-ittita ta, che si trova quindi in alternanza 

con nu.  

 

7-8. Il segno visibile dopo la lacuna in ABoT I 9, Ro I 7 non sembra corrispondere ad 

un PA, che rimane però, alla luce di B Ro I, 7, la lettura più verosimile.  

L’espressi one  ta-aš paizzi (…) peran tiezzi è interpretabile come una costruzione 

fraseologica dove pai- modifica il secondo verbo, che mantiene il valore lessicale 

ma risulta legato al primo nella medesima frase, in funzione in questo caso 

consecutiva.   

 

9. Il segno visi bil e all ’inizio di KBo XX 12, Ro I 7 subito dopo DUMU É.GAL può 

essere letto come uno ŠA, in perfetta corrispondenza con il duplicato KBo XVII 

74+. La foto non esclude però una lettura LU[GAL, motivo per cui mantengo un 

punto interrogativo dopo ŠA. 

 

10. genuwaš può essere interpretato sia come un genitivo plurale in -aš di genu- 
263

 

che come un  genit ivo singo lare dell o stesso sost anti vo. Il senso dell ’espr essi one 

genuwaš GAD
ḪI.A

, che indica una sorta di panno per le ginocchia usato dalla 

coppia reale, non cambia. Se interpretato come un genitivo plurale, è interessante 

notare l’ ac costamento c on patān-, un altro genitivo plurale con la terminazione 

antico ittita -an. 

 

11. Il termine šuppiwašḫanalli- è estremamente oscuro. Grammaticalmente, esso 

costituisce un aggettivo di appartenenza in -alli con valore sostantivato, derivato 

                                                           
262

 Sulla differenza tra UBĀRU e araḫzena- si veda soprattutto J. Klinger, 1992, pp. 199-204.  
263

 E. Neu, 1970, p.  Il genitivo plurale in -an non risulta invece attestato per genu-. Cf. HED 4, pp. 147-

148. 
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dall ’etero cli to šuppiwašḫar, “cipol la”
264

, a sua volta analizzabile come composto 

di šuppi-, “puro” e wašḫar-, “agli o”. P uò essere tradott o come “conten it ore per 

cipol le”
265

, e quindi come un recipiente o un qualche tipo di supporto, oppure 

come un mazzo di cipolle da appendere al muro o al soffitto
266

. In questo senso 

l’espressi one š. tianzi potrebbe essere interpretata come una perifrasi per indicare 

“in alt o”. Come aggettivo può comparire nei testi riferito a 
GIŠ

B A NŠUR , “tavolo 

per cipol le”. 

 

12. ta-az è la tipica costruzione antico ittita costituita dalla congiunzione ta- e dalla 

particella enclitica dal valore riflessivo -za, che viene ridotta a -z trovandosi dopo 

un morfema che termina in vocale. In epoca più tarda la forma comune è nu-za. 

 

13. Il sostantivo ḫalmašuit-, accomp agnato in testi più tardi dal d etermi nati vo GIŠ , 

designa  propriament e il  “trono” e corrisponde al sumerogramm a 
GIŠ

DAG
267

. Fin 

dall ’epoca  anti co it ti ta è  inserito nel gruppo di luoghi od oggetti simbolici, del 

palazzo o del tempio, per cui vengono fatte offerte cultuali nel corso di 

determinati rituali
268

. Nel testo in analisi, tale sequenza di offerte è descritta alle 

righe Ro I, 51-59; Ro II, 1-12, 16-23, Vo III, 8-18 , Vo IV, 37’-40’. Il numero e la  

natura degli oggetti destinatari delle offerte possono variare a seconda dei rituali, 

ma è riconoscibile un nucleo costante costituito dal focolare, ḫašša-, dal trono, 

(GIŠ)
ḫalmašuit-, dalla finestra 

GIŠ
luttai- e dal legno del chiavistello, ḫattalwaš 

GIŠ
269

.  

Dall ’autogra fia, il  segno  parzi alm ente visi bil e do po la lacun a all a  riga  R o 13 del  

framm ento An Ar 6980  p otrebbe esser e un A o  un o ZA. L ’integra zione ḫal-ma-šu-

it-t[a-az pa-ra]-⌈a⌉ ú-en-zi è quella che a mio avviso dà più senso nel contesto, il 

quale suggerisce ch e il  re e la regina si trovino, fin dall ’inizio del rituale, seduti 

sul trono, da cui si muovono per dirigersi verso la finestra, per poi tornare 

nuovamente (appa) a sedersi alle righe Ro I, 17-1 8. L’ipotesi ḫal-ma-aš-šu-it-t[a-

                                                           
264

 HEG, S/2, pp. 1201-1203. Cf. anche C. Brosch, 2010, p. 270. 
265

 Così HEG, S/2, p. 1200. Cf. an ch e E .  Neu,  1 97 0 ,  p .  37 : “  (…) eine Art von Tischen (?)“. 
266

 HEG, S/2, p. 1200. 
267

 Cf. HW
2 
, pp. 65-78. 

268
 Su tali rituali si veda soprattutto A. Archi, 1966, pp. 83-102; M. Popko, 1978, pp. 16-27.  

269
 Cf. A. Archi, 1966, p. 89. 
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aš ta-pu-uš-z]a ú-en-zi, “vanno a  fian co del tron o”
270

, pur ugualmente plausibile 

in relazione allo spazio in lacuna, risulta perciò a mio avviso problematica. 

 

14. L’int egrazion e [pé]-e-ra-an è assicurata da Ro I, 2 e Ro I 8. Nella stessa riga è 

attestata anche la forma in scriptio defectiva pé-ra-an  tipica dei testi di epoca più 

recente.  

 

15. Integro [iškariḫ] sull a  b ase di qu anto si legg e a ll a riga R o  I, 16 ’ di ent rambi  i 

duplicati. Il sostantivo (più spesso attestato come iškaruḫ) indica un contenitore di 

metallo usato in cerimonie di libagione. Da notare come in questo caso il genitivo 

di materia AN.BAR-aš  sia pospost o. Mentre  l’at testazione di  un r ecipi ent e sim il e 

in ferro rimane isolata, non è insolito che esso sia documentato in materiali più 

preziosi. Nei rituali della tempesta, un contenitore iškaruḫ d’oro  è m enzi onato in 

KBo XX 61+, Ro I 24, III 47 oltre che, in integrazione, in altri passi dello stesso 

testo, così come nel rituale della tempesta KBo XVII 75 Vo III 3, IV 2 ’, 22’, 38’.  

In KBo XXX 148, un testo estremamente frammentario forse relativo al culto di 

Arinna, troviamo lo stesso vaso in oro e in argento. 

 

19. La 3ª persona singolare medio-passiva del preterito o del presente di he(n)k-, 

hi(n)k-, hai(n)k- si trova talvolta nella forma ḫainkanta, la quale nella flessione è 

alternativa a ḫinkanta e risale alla radice hai(n)k. Questa è stata considerata 

recentemente, da A. Kloekhorst
271

, come la forma originaria del tema, ridotta già 

in epoca arcaica (OS) a ḫe(n)k- e poi a hi(n)k- per l’innalzam ento del punto di 

articolazione (raising) di e  davanti al nesso -nk- 

Nei testi anti co it tit i le forme att ive del tema hanno il  significato di “consegnare”,  

“offrir e”, mentr e quell e mediopassi ve indi cano l’att o di ingi nocchiarsi
272

. Solo in 

testi più tardi la distinzione sembra venire meno. Proprio tale differenza di 

significato ha fatto sì che le forme verbali connesse a questa radice venissero 

considerate a lungo come appartenenti a due verbi separati
273

.  

 

                                                           
270

 Così HW
2
, p. 69. 

271
 A. Kloekhorst, 2008, pp. 270-271.  

272
 Si veda ad esempio HED 3, 289-296. 

273
 Ibidem. Cf. anche A. Kloekhorst, 2008, p. 269. 
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20. L’aggett ivo dell a classe  in -a šuppištuwara-, “decorato ”, si trova soli tamente  

riferito a coppe, come il GAL 
D

IM,  “la  copp a d el dio dell a  Tempesta ”, d e ll a riga  

Ro 20, o ad animali, nel qual caso il riferimento è verosimilmente alla 

decorazione che adorna alcuni animali nel corso di determinate cerimonie 

religiose
274

. Non è chiaro  se  vi si ano d ell e r elazioni  c on l’aggett ivo šuppi-,  “p uro”. 

A questa ipot esi all ude probabil mente E. Neu  quando traduce “glänzenden
?
 

Becher des Wett e rgottes ”
275

. Una forma analoga è documentata in KBo XVII 75, 

Ro I 60-61
276

: 
(60)

(…) ⌈na⌉-aš-ta  
L
[
Ú
SA]GI BI-I[B]-RA GU4 GUŠ K IN / 

(61)
[šu-up-

p]í-iš-du-wa-ra-an ⌈GEŠ TIN⌉-it  šu-un-na-a-i (… ), “ e il  coppiere riempi e di vino 

il rhyton (a forma) di bu e  placcato i n oro (…)”.   

 

22. Il primo segno parzialmente visibile dopo la lacuna in KBo XVII 74+ può essere 

letto come la parte finale di un a o di uno ia, il che è coerente con il segno aš 

immediatamente seguente. Grazie anche al testimone B, che in KBo XXV 95, I 3 

riporta l’incipit  della riga, è possibile quindi integrare il testo come [
LÚ. MEŠ

ša-aḫ-

ta-ri-li-i]a-aš. S i tratt a di un’alt ra forma d el n omi nati vo plurale del sost anti vo 

šaḫtarili-, altrimenti generalmente attestato nella forma šaḫtarilieš
277

. Dalla 

bilingue ḫattico ittita KBo V 11, I 12 sappiamo che il sumerogramma ad esso 

corrispondente è GALA
278

.  

 

24. 
É
ḫalentiu- deve essere interpretato come una forma OH del dat./loc. singolare 

(attestato in testi più tardi anche nella forma ḫalentui- e ḫalentiui-)
279

 del 

sostantivo neutro ḫalent(i)u-, generalmente declinato al plurale: acc. ḫalentuwa, 

gen./dat. ḫalentuwaš. Il termi ne, come most rat o dall ’uso del determinativo É, 

indica un edificio o un ambiente, ma sul suo significato esatto non vi è accordo tra 

gli studiosi. Pur essendo la discussione sorta intorno a questo termine ben nota, 

non sarà forse inutile riassumerne brevemente i principali punti, limitandoci a 

quelli relativi al significato e lasciando da parte la questione della collocazione 

topografica
280

.  

                                                           
274

 Cf.  CHD Š, p .  7 9 . 
275

 E. Neu, 1970, p. 13.
 

276
 Si v ed a l’ ed izio n e d el testo  alle pp. 167ss. 

277
 Cf.  CHD,  Š/1 ,  p .  1 0 . 

278
 E. Laroche, 1948-49, pp. 13ss. Cf.  CHD,  Š/1 ,  p p .  1 0-11. 

279
 Cf. HED 3, pp. 15-19. 

280
 Tentativi di localizzare il ḫalentiu- a Ḫ attu ša so n o stati ef f ettu ati d a K.  Bittel, 1 9 7 0 , p p.  6 5 ss. ,  il q u ale 

id en tific a tale ed if icio  co n  i q u ar tier i r esid en ziali r ea li sit u ati su ll’a cr o p o li d i Bü y ükkale. Cf. anche R. 
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Nel 1974 H. G. Güterbock
281

 ha argomentato l’ipot esi secondo cui ḫalentiu- 

sarebbe un termine indicante una parte o, più verosimilmente, la totalità del 

complesso palatino. Questo non deve essere collocato necessariamente nella 

capitale dal momento che sono attestati edifici ḫalentiu- in numerosi centri dello 

stato ittita
282

. L’int erpreta zione di L. Jakob-Rost
283

 secondo cui il termine 

indicherebbe soltanto la zona residenziale del palazzo, in contrapposizione con la 

zona di rappresentanza, sembra poco convincente alla luce dei numerosi passi in 

cui nel ḫalentiu- avvengono cerimonie collettive dal chiaro carattere 

rappres entativo. Un’ipot esi nett amente dive rgent e da qu ell a di Güterbo c k è stata 

proposta e ampiamente argomentata nel 1983 da S. Alp
284

, secondo cui il termine 

indicherebbe un edificio di carattere cultuale, e per la precisione il santuario 

principale, la cella del tempio cittadino. Proprio il rituale della tempesta qui in 

analisi viene letto dallo studioso come un importante elemento di conferma del 

carattere sacrale del ḫalentiu-
285

. Tale interpretazione, successivamente accolta da 

A. Kammenhuber nella voce relativa del vocabolario
286

, sembra venire smentita 

dalla scoperta della bilingue ḫurro-ittita
287

 avvenuta proprio nel 1983. La tavola 

KBo XXXII 13 ha dif att i consenti to l’equiparaz i one dell ’itti ta ḫalentuwaš con il 

ḫurrita [ḫ]aikalli, interpretato come un prestito attraverso una lingua semitica del 

sumerico É.GAL
288

. Ad un caratt er e “prof ano” de l termi ne mi  sembra puntare 

anche un passo del ritua le di purificazione K UB XXX 34, IV 2’-3’ (CT H 400): 

na-aš-za na-aš-šu 
É
ḫa-li-in-du-wa-aš šu-uḫ-ḫi / e-eš-ta-at na-aš-ma-az-za-an I-NA 

É.DINGIR
M EŠ

 šu-uḫ-ḫi e-eš-ta-at, “ (egli ) si è  sed uto sul tetto del ḫalentiu- oppure 

sul t ett o del t empi o” (lett. “nel t empi o sul  tetto”).  

                                                                                                                                                                          
Naumann, 1971, p. 399; H. A. Hoffner Jr., 1972, p. 131. Su basi esclusivamente testuali, V. Haas – M. 

Wäfler, 1973/74, pp. 1-31, arrivano invece alla conclusione che il ḫalentiu- fosse situato nel complesso 

sud del Tempio 1. G. Wilhelm, 1997, p. 14, n. 16, analizzando il testo KUB VII 25, Ro I, 1-21, ha 

proposto di identificare un edificio ḫalentiu- all’ in ter n o  d el co m p lesso  ḫuwaši- d i  Šar iš š a,  r ico n o sce n do 

p er ò  ch e: “Aller d ig s f ällt es sch wer ,  sich  d as ḫalentuwa- Gebäude in dem ḫuwaši-Heilig tu m  v o n  Šar išša 

( …)  als ein en  ‘ Palast’  in  d er  üb lich en  Bed eu tu ng  d ieses Wo r tes v o r zu stellen ”.   
281

 H. G. Güterbock, 1974, pp. 305-314.  Il testo è stato ripubblicato in. H. A. Hoffner Jr. (ed.), 1997, pp. 

75-79. Cf. anche, sulla stessa questione, H. G. Güterbock /Th. van den Hout, 1991, pp. 59-60.   
282

 Un elenco dei luoghi dove è documentato un edificio ḫalentiu- è fornito da S. Alp, 1983, pp. 89-90. 
283

 L. Jakob-Rost, 1965, p. 204. 
284

 S. Alp, 1983. 
285

 Ivi, pp. 34-36. Particolarmente rilevante sarebbe, secondo lo studioso, la menzione, alle righe Ro I 

4 3 ss. ,  d el tr asp o r to ,  all’ in ter no  d ell’  ed if icio  ḫalentiu, di nove pecore nere e due tori neri da parte degli 

uomini della lancia di bronzo.   
286

 HW
2
, III, pp. 20ss. 

287
 Su cui si veda E. Neu, 1996.  

288
 Cf. In proposito E. Neu, 1996, pp. 228-230. 
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Questo non esclude che il ḫalentiu- potesse comprendere anche un ambiente di 

tipo più specificamente cultuale, come potrebbero indicare le cerimonie religiose 

in esso celebrate, oppure che il suo essere sede della regalità  conferisse a questo 

ambiente uno status sacrale.  

Per quanto riguarda il contributo del rituale della tempesta in analisi alla 

comprensione del termine, è interessante notare come l’att ivi tà con cui il testo si 

apre si svolga, alla presenza di diverse categorie di funzionari e dei principi, nel 

ḫalentiu-, menzionato esplicitamente alla riga Ro I, 24. Particolarmente rilevante 

mi sembra la presenza in questo contesto dei 
LÚ. MEŠ

UBĀRU
289

, Essi non prendono 

parte attiva alle attività rituali che seguono, il che sembra escludere una 

particolare funzione religiosa di questa categoria
290

. Niente lascia dunque pensare 

che le att ivi tà descritte all ’inizio del testo avvengano in un ambiente templare. Al 

contrario, la presenza del sovrano e della sua corte oltre a quella degli “ospiti 

stranieri” sembr a configurare tale momento come cerimonia di udienza.     

     

25-27.  Da questa riga, separata dalla precedente da una linea di paragrafo, sembra 

cominciare un altro breve rituale di sole tre righe, introdotto dalla formula man 

ḫatkanzi 
D
IM-aš titḫa, “quando chiudono e il  dio dell a Tempesta tuona”. S econdo 

G. Wilhelm
291

 questa seconda parte deve essere considerata una sezione a sé della 

tavola, ma non un vero e proprio rituale, quanto piuttosto una breve compilazione 

di norme di comportamento che il sovrano deve tenere nel caso dello scoppio di 

un tuono. La presenza del verbo ḫat[kanzi] parzialmente leggibile nel frammento 

265/f, pubbli cato come KBo XXV 65 mi  sping e a formul ar e un’ipotesi in parte  

divergente che esporrò in sede di commento testuale
292

. Dal punto di vista 

filologico, è interessante notare come proprio il frammento 265/f permetta di 

corregg ere l ’integra zione  [GEŠTIN-] di E.N eu all a riga R o 27. L’indi ca zione del 

contenuto del recipiente da libagioni išpantuzzi- è data soltanto in uno dei 

duplicati, KBo XVII 11+, nel frammento 2606/c (KBo XXX 25), dove alla riga 

26’ è leggibil e KAŠ .G EŠTIN. La manc anz a di questo elemento in A, e la 

contemporanea presenza in esso di un determinativo DUG prima di išpantuzzi, 

assente invece in B, costituisce una significativa divergenza tra i due testimoni, 

                                                           
289

 Su cui si veda il commento a Ro I 5.  
290

 Così anche J. Klinger, 1992, p. 200. Contra E. Neu, 1970, p. 79. 
291

 G. Wilhelm, 1995, pp. 383-386.  
292

 Vedi p. 156. 
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per il resto estremamente simili. Si può pensare che nel primo caso lo scriba abbia 

inteso indicare il vero e proprio contenitore, mentre nel secondo abbia invece 

usato išpantuzzi- nel significato più generico di “li bagio ne”
293

. Libagione di cui 

evidentemente ha sentito il bisogno di specificare ulteriormente la natura.  

 

28. Da questa riga comincia un altro rituale, separato dal precedente (o dai precedenti, 

se consideriamo quanto contenuto nelle righe 25-27 come un testo a sé) da una 

doppia linea di paragrafo. Il testo contenuto in entrambi i duplicati si presenta 

quindi come una Sammeltafel dove sono stati raccolti più rituali legati al tuono. 

Il termine 
GIŠ

ḫuluganni- indica un tipo di carro, distinto dal 
GIŠ

GIGIR e dal 

GIŠ
MAR.GÍD.DA,  usato dal sovrano ittita per i suoi spostamenti

294
. Nel celebre 

rituale di fondazione KUB XXIX 1, Ro I, 23-24, il ḫ. viene portato dal trono 

divinizzato al sovrano come simbolo del suo potere
295

, il che potrebbe spiegare 

l’uso privi legiato di  questo carro dur ante le cerim onie cult uali .     

 

30-31. Quanto conserv ato in KBo XLVIII 128, I 31, co nsente l’int egrazion e ⌈i⌉-

e-e[z-zi], 3ª persona singolare di iya-, “ far e”. L ’es pressi one apiya UD-at UL kuitki 

iyezi, “e là/all or a nel gi orno (stesso) (il sovrano ) non fa (più) ni ente se gnala il  

termine delle operazioni giornaliere del sovrano. apiya è un avverbio derivato dal 

dimostrativo apa, e può aver e un valor e loca ti vo o temporale: “là” oppure  

“all ora”. UD-at, l’itt it a šiwat-, è analizzabile come un caso di locativo a-

desinenziale.  L’ipot esi  è confort ata d all ’occ orrenza di apiya UD-ti nella 

cosidd ett a “tavola di Y ozgat” VBoT 58, IV 3 9 contenente il  mugawar della 

scomparsa della divinità solare
296

, dove tale espressione è riferita alla 

MUNUS
Š U.GI

297
.  

Interessant e notar e come l’indi ca zione d el pron ome indefini to diverg a nei due 

testimoni. A presenta infatti la forma con accadogramma ŪL kuitki mentre B 

quella con la negazione ittita natta. Il dato sembra confermare la leggere 

anteriorità dell ’ esempl ar e B  rispett o ad A. 

                                                           
293

 Così anche HED 2, p. 437. 
294

 Si vedano le attestazioni in HED 3, pp. 370-373. Cf. anche H. G. Güterbock – Th. van den Hout, 1991, 

p. 49. 
295

 Cf. S. Görke (ed.), 2011, http://www.hethiter.net/:CTH 414.1; M. Marazzi, 1982, p. 150; M.F. Carini, 

1982, p. 488; G. Kellermann, 1980, pp. 11, 26. 
296

 VBoT 58, Vo IV, 39. Per altre attestazioni cf. E. Neu, 1970, p. 37. 
297

 La costruzione apiya UD-at  è documentata nei testi più recenti KBo XIII 135, Vo 5, 6; KBo XXI 11 

Vo 14. Cf. anche  apiya=pát MU.KAM-ti nel testo OH KUB XXVI 71, I 22 // KUB XXXVI 98b, Vo 9. 
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33. L’ hapax 
LÚ

ḫuldala- indica una non meglio definita categoria di funzionari 

palatini. J. Puhvel
298

 interpreta il sostantivo come un derivato in -ala dal verbo 

ḫultai-, anch’esso dal signi ficato oscuro, esclud endo, contrariament e ad  altri
299

, 

una possibile connessione con ḫuwantalai-, ḫultalai-, “risparmiare, te nere da 

parte”,  all a b ase d el signi ficato “ custod e”, “guard iano” att ribuit a a ḫuldala-
300

. Si 

noti però la presenza di un nom. pl. 
LÚ.MEŠ

ḫuwantaluš nella tavola di bronzo, I 

83
301

, affine all ’ acc. pl. lu vio 
LÚ.M EŠ

ḫuwadalanzi
 
documentato in KBo XII 53 + 

KUB XLVIII 105, Vo 32
302

, e ricondotto da Puhvel ad una radice 
*
ḫuwaltala-

303
. 

Il verbo ḫultai- è attestato, in forma iterativa -šk-, soltanto nel rituale di 

fondazione KUB XXIX 1, II 30-31 (CTH 414), dove, variamente tradotto come 

“officia re”
304

, “canta re”
305

 o “recit a re incantesim i”
306

, descrive un’a zione rituale 

compiuta dal sovrano: LUGAL-uš ḪUR.SAG-i paizzi GAL-in 
D
UTU-un karapzi 

[nu ḫuk]kiškizzi ḫulteškizzi, “Il re v a all a mont agna e inn alza il  gr and e S ole, 

pronuncia formule di scongiuro e officia (? )”. S u un eventuale coll egamen to tra il 

LÚ
ḫuldala- e il funzionario 

LÚ
UR.TUR si veda il commento alla riga Ro II 27.  

 
L’oggett o cult uale kurša-, il cui nome è generalmente preceduto dal 

determi nati vo degli  ogg ett i di pell e KUŠ , ha un  ruolo im portante in molti testi 

ittiti di carattere rituale e magico, ma la sua esatta natura e il suo significato non 

sono ancora del tutto chiari
307

. Gli studiosi tendono a concordare nel considerarlo 

una borsa o un recipiente di pelle, anche se la varietà degli attributi con cui è 

attestato nella documentazione ittita non consente di definirlo con certezza. Il 

termi ne potrebbe  cor rispondere all ’ac cadico gusānu(m), kušanu(m), generalmente 

tradott o come “sa cco, borsa di pell e”, p resen te nei testi paleo-assiri come 

g/kuršā/ēnum. Diffi cil i da chia rire sono  an che la  regione  e l’ ambi to cult urale di  

provenienza delle pratiche religiose connesse con tale oggetto. I legami con 
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 HED 3, p. 369. 
299

 Cf. in particolare E. Neu, 1970, pp. 39-40; HEG, A-K, p. 282. 
300

 Cf. HEG, A-K, ibidem. 
301

 Nell’ elen co  d elle lo ca lità  e d elle ca teg o r ie d i lav o r ato r i d ella r eg io n e d i T ar ḫ u n tašša m a d i p r o p r ietà 

del re di Ḫ atti, al l’ in ter n o  d el q u ale è u sato  p er  in d icar e u n a p ar tico lar e ca teg o r ia d i lav o rato r i d ella città  

d i Wašḫaniya. 
302

 Cf. A. Archi - H. Klengel, 1980, pp. 143-157..  
303

 HED 3, p. 369.  
304

 Ibidem. 
305

 S. Görke (ed.), hethiter.net/: CTH 414.1. 
306

 A. Goetze, 1965, p. 358.  
307

 Si veda, su questo oggetto, soprattutto M. Popko, 1975, pp. 65-70; id., 1978, pp. 108-120; H. G. 

Güterbock, 1989, pp. 113-123.  
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Arza wa e le r egioni  più occidentali  dell ’An atol ia sono stati rec en temente 

sottolineati da M. Hutter
308

, contro l’int erp reta zione  tradizionale  che  coll oca va il 

kurša- nel quadro della tradizione religiosa anatolica centro-settentrionale. Da 

oggetto puramente cultuale e simbolico, esso sembra venire divinizzato e ricevere 

venerazione nel gruppo delle divinità indicate dal logogramma 
D
KAL (ex. 

D
KAL 

KUŠ
kuršaš, “

D
KAL del k.” in KUB  XXXI 83), qu ale che sia il significato ad esso 

attribuito
309

. In alcuni testi il kurša- compare infatti con il determinativo DINGIR, 

che si pu ò som mare al d e termi nati vo KUŠ  a forma re il  compos to 
D. KUŠ

kurša-
310

.   

I testi documentano l’esis tenza di mol teplici oggett i kurša-, i quali possono essere 

realizzati con altri materiali oltre alla pelle, ed essere usati per scopi e in modi 

diversi. Nel componimento mitologico della scomparsa del dio Telipinu
311

 un 

oggetto kurša- di pecora è descritto in termini che hanno fatto ricordare ad alcuni 

la cornucopia della tradizione classica, come un simbolo di prosperità e 

abbondanza. Certo è il suo legame con l’ ambi to dell a ca ccia, essendo me nzionato 

in associazione con o ggett i come l’arco o le fre cce e forse visi vamente  

rappresentato in scene di offerta connesse con la pratica della caccia
312

. A questa 

sfera sembra rinviare anche la stretta associazione tra la divinità protettrice 

Zitḫariya, spesso rappresentata e apparentemente identificata con un oggetto 

kurša-
313

, e la particolare categoria di funzionari definiti nei testi 

LÚ. M EŠ
UR.GI7.DUGUD, l ett eralm ente gli “uomi ni-cane ”

314
, forse i responsabili dei 

cani da caccia
315

. Durante  la f esta di p rimaver a d ell ’AN.TA Ḫ.Š UM
SAR

 una borsa 

kurša- per corr e, tra il  q uint o e l’ottavo giorno, un viaggio cult uale da u na cit tà  

all ’alt ra, in parall elo c on il  viaggio compi uto da Zit ḫariya durante la festa 

autunnale nuntarriašḫaš.  

Assieme al braciere e al trono, essa costituisce una parte importante del corredo 

cultuale e simbolico al centro di cerimonie di offerta in numerosi rituali ittiti. Da 
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 M. Hutter, 2003, p. 269. 
309

 J. D. Hawkins, 2005, p. 291, ha sostenuto l’ asso ciaz io n e d ella d iv in ità id en tific ata dal logogramma 
D
KAL con il dio raffigurato come un cervo, o in connessione ad un cervo, nella glittica ittita, di contro 

all’ ip o tesi tr ad izio n ale sec on d o  cu i l’u so  d el log o gr am m a in  am b ito  ittita r ip rod u r r ebb e qu ello  

mesopotamico, dove è usato per indicare la divinità protettrice Lamassu. Cf. G. McMahon, 1991, pp. 9-

10. Si vedano anche le considerazioni di M. Weeden, 2011, pp. 263-268. 
310

 Si vedano le attestazioni in M. Popko, 1975, p. 66, n. 11. 
311

 KUB XVII 10, Vo IV, 27ss.  
312

 È il caso ad esempio del celebre rhyton a forma di cervo della collezione Norbert Schimmel. Cf. S. 

Alp, 1988, pp. 17-23; H.G. Güterbock, 1989b, pp. 1-5. 
313

 Nell’ elen co  d elle o f f er te ag li  o g g etti o  lu o g h i sim b o lici Z i t ḫariya può prendere il posto generalmente 

occupato dal kurša-. Cf. KBo IV 13, III 21; KUB XX 42, II 9.  
314

 Su questa particolare tipologia di funzionari si veda la nota a Ro II, 27. 
315

 Così H.G. Güterbock, 1989, p. 118. 
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passi come KUB XXXIV 130, Ro
?
 II, 11: 

KU
]

Š
kur-ša-an  

KUŠ
kur-ša-aš-pát  pé-e-di  

k[án-kán-zi (?)], “ e app[ pendono
?
] il kurša- al posto del kurša-”, si evince che la 

borsa k. avev a un luogo ad essa desti nato all ’inter no del tempio o del palazzo. Nel 

rituale della tempesta in analisi il kurša- viene portato dall ’edificio ḫalentiu- da un 

funzionario definito 
LÚ

ḫaluwatallaš, di cui ignoriamo la posizione e gli incarichi 

specifici. Nelle operazioni cultuali che seguono tale oggetto è incluso tra quelli 

davanti ai quali, vengono fatte offerte dal sovrano, in una successione fissa che 

comprende: il bra ciere (nominato due volt e, all ’inizio e all a fine dell ’ e lenco),  

l’oggett o kurša-, il trono, la finestra e il chiavistello. 

 

36-39. La frase che inizia alla riga 36 e si conclude alla riga 39 è sintatticamente molto 

interessante. Vale la pena di trascriverla: 
(36) 

[…] LÚ
M EŠ

 
GIŠ

B ANŠ UR 

LÚ. M EŠ
MUḪALDIM 

(37) 
[ḫarš]in karpanzi ḫaršiyalli=ma 2-e apiya 15 ḫaršiš GE6 

(38)
 kitta apiya=ea 15 ḫarš[iš GE6] kitta udanzi 

(39)
 ta=an tianzi […]. All’ int erno 

della frase principale LÚ
M EŠ

 
GIŠ

B ANŠ UR 
LÚ. M EŠ

MUḪALDIM [ḫarš]in karpanzi 

[…] ta=an tianzi si inserisce un elemento di discontinuità testuale, una descrizione 

secondaria, relativa  alla modalità di trasporto del pane, retta dalla preposizione 

avversativa -ma. L’uso  di quest’ult im a all o scopo di int rodurre informazioni  

addizionali nel testo è ben documentato nella letteratura antico ittita
316

, ed è 

ulteriormente marcato talvolta – ma non nel caso in analisi –   dall ’ordi ne VSO  

dei costi tuenti. All’int ern o dell a digressi one  si apr e poi la chiar a fr ase p ar e ntetica  

apiya…kitta, apiya…kitta, relativa al numero di pani presenti in ciascun 

contenitore e immediatamente riconoscibile dalla collocazione tra Oggetto e 

Verbo. La frase principale viene poi ripresa dal pronome enclitico -an, conservato 

in B, Ro I 38. 

  La struttura complessiva del periodo si può analizzare come segue, indicando con 

1 la frase principale e con 2 e 3 rispettivamente la digressione segnalata da -ma e 

la parentetica: 

 

 

 

 

                                                           
316

 Si veda in proposito S. Luraghi, 1990, pp. 50-54, con riferimento in nota a F. Star k e,  19 77 ,  p .  3 1 : “Die 

Partikel -ma …d r ü ck t…eine zu r  Hau p th and lu ng  p ar allel v er lau f en d e…Ne b enh and lu n g  au s.  In 

beschreibendem Kontext (sehr häufig in Ritualtexten) bietet der -ma Satz zu sätzlich e E r läuter u n g en ”.  
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1. LÚ
M EŠ

  
GIŠ

B ANŠ UR  
LÚ.M EŠ

MUḪALDIM 
  

ḫaršin  karpanzi  
 Gli attendenti al tavolo (e) i cuochi   il pane ḫ. trasportano 

 

 2.  ḫaršiyalli=ma 2-e 

 2 contenitori ḫ. 

 

  3. apiya  15 ḫaršiš GE6   kitta  apiya=ea  15 ḫaršiš GE6 kitta 

 in uno  15 pani ḫ. neri stanno   e n ell’ altr o 15 pani ḫ. neri  stanno 

 

 2. udanzi 

 portano 

 

1. ta=an tianzi 

 e lo depongono 

 

 

Scelgo di integrare in KBo XVII 74+ [ḫar-ši]-in, senza il numerale 30 inserito da 

E. Neu
317

 e dai commentatori successivi
318

 all ’inizio dell a riga.  La qu esti one 

dell ’acco rdo d el numer a le it ti ta con il  pronom e ad esso relativo è compl essa e  

necessita ancora di uno studio specifico. Un oggetto preceduto da numerale 

superiore a 1, nonostante mantenga la forma singolare, dovrebbe accordarsi 

grammaticalmente con un pronome enclitico plurale ma, in assenza di evidenze 

comparative, non è del tutto da escludere la possibilità di un accordo di tipo 

semantico con un pronome singolare, riferito alla totalità degli oggetti marcata dal 

numerale. Pur essendo dunque, anche in considerazione dello spazio in lacuna, 

teoricamente possibile, non ritengo necessaria la presenza del numerale, 

traducendo “tr asportano  il  pane” e int erpretando ḫaršin come termine generico 

che non necessita di specificazioni quantitative.  

La visione della foto conferma la lettura -m]a per il segno visibile subito dopo la 

lacuna in KBo XVI I 11  R o I 21’. Quell o che s embra un cun eo oriz zon tale è in 

realt à la testa dell ’ultim o cuneo verticale del segno MA (si veda per confronto il 

segno AN in ta-an alla riga immediatamente successiva).  

ḫarši- è la resa fonetica del sumerogramma NINDA.GUR4.RA, generalmente 

tradott o come “p agnott a ” o, letteralm ent e, “pan e  grosso”
319

. Compare in questa 

riga senza il determinativo NINDA, usuale in testi più tardi e presente in altri 
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 Nell’e d izio n e d i K Bo  XVI I  11 +.  Cf. E. Neu, 1980, p. 65.  
318

 S. Alp. 1983, p. 210. 
319

 Cf. HW
2
, III, pp. 358-366; HED 3, pp. 190-198. 



127 

 

punti del testo. Pur essendo grammaticalmente un singolare, si traduce come un 

plurale ad sensum trovandosi dopo il numerale 2, la terminazione -e del quale è 

quella della normale declinazione pronominale al caso nom./acc. neutro.  

Strettamente associato a ḫarši, da cui potrebbe derivare
320

, è il sostantivo 

ḫaršiyal(l)i-, che indica un contenitore per bevande o per alimenti (solitamente 

tradotto col termine greco pithos), ed è generalmente preceduto dal determinativo 

DUG o da determi nati vi di materia quali  GIŠ o NA4
321

. Il recipiente ḫaršiyalli-, 

att estato fin dall ’epoca  anti co it ti ta anche nell a forma abbreviata 
DUG

ḫarši- 

(apparentemente sia come sostantivo declinato che come indeclinabile
322

),  riveste 

una particolar e im portan za nel corso dell e feste it ti te di prim avera. L’ap ert ura del 

DUG
ḫarši/ḫaršiyalli- contenente il  cer eale  ra cchiu so l’anno pr ec edente  rap presenta  

un mom ento centrale tanto di grandi feste nazionali  come l’AN.TA Ḫ.Š UM
SAR

 

quanto di numerose feste locali
323

. Il fatt o che i testi coll eghino l’ini zio del 

periodo primaverile con fenomeni naturali come i temporali ed i tuoni
324

 potrebbe 

dare alla presenza del recipiente ḫaršiyalli- nel rituale della tempesta in analisi un 

significato particolare. A tal proposito è interessante evidenziare, come già Neu
325

, 

l’imp ortanza ch e un ter mi ne come ḫaršiḫarši-, usato nei testi con il significato di 

“tempesta, temporale ” ma anche per indi car e un ti po di contenitore, potrebbe  

avere  in questo contest o. Questa forma zione, i nterpretat a come  un “int ensivo ” 

derivato da 
DUG

ḫarši
326

, rispecchia il legame particolare che, attraverso le 

cerimoni e dell a f esta di  prim avera, s embra unir e il  tuono all ’uso specifico del 

contenitore ḫarši/ḫaršiyalli-. Tale associazione potrebbe essere interpretata come 

un gioco di parole derivato dalla constatazione della somiglianza acustica tra il 

                                                           
320

 Sulla derivazione di ḫaršiyalli da ḫarši si veda HED 3, p. 197. Cf. anche  Neu, 1970, p. 38. Lo stretto 

rapporto tra i due sostantivi è confermato da espressioni come  NINDA.GUR4.RA ḫaršiyaš,   “p ag n o tta 

d el p ith o s” attestate ad  e sem p io  in  KBo  I I  7 ,  Ro  1 1 ,  26, Vo 7, 19; II 13 Ro 12ss. Cf. A. Archi, 1973, p. 

15, n. 42. 
321

 Per le attestazioni cf. HW
2
 III/1, pp. 371-375; HED 3, pp. 194-197. 

322
 Cf. HW

2
 III/1, pp. 366-369. Si vedano però le considerazioni in proposito di M. Cammarosano, 2012, 

pp. 185-189. 
323

 Cf. A. Archi, 1973, pp. 7-27. Sulle feste locali si veda in particolare J. Hazenbos, 2003. 
324

 Si vedano espressioni tipiche come: GIM-an-ma TEŠI DÙ-ri tetḫiman ištamaššanzi ( …) ,  “q u an do  

viene la primavera e si sente il tuono (KUB XVII 35, II 12); GIM-an-ma ḫamišḫi tetḫai nu-kán 
DUG

ḫaršiyalli ginuwanzi ( …) ,  “ q u and o in  p r im av er a tuo n a,  si ap r o n o i pithoi ( …) ” ( KUB XXV  2 3 ,  I,  38 ). 

Talvolta, durante lo svolg imen to  d elle f este, l’ ar r iv o  d ella p r im av er a è seg n alato  so ltan to  d alla f r ase: 

“q u an do  tu on a” .  Cf. A. Archi, 1973, p. 13, n. 34. Sulle menzioni del tuono negli inventari cultuali si 

vedano le osservazioni alle pp. 50-51. 
325

 E. Neu, 1970, p. 38. 
326

 HED 3, p. 199. Importante sottolineare, tuttavia, come il sostantivo 
DUG

ḫarši- sia di genere comune, 

mentre ḫaršiḫarši  di genere neutro. Cf. A. Kloekhorst, 2009, p. 316.  
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suono cavernoso del tuono e quello che un liquido emette in un recipiente di 

grandi dimensioni come un giara, specie se di pietra.     

 

La forma apiya=ea, conservata soltanto in A, è analizzabile come un composto 

dell ’avverbio apiya e della congiunzione enclitica -a/-ia, scritta però, 

insolitamente, con un segno e seguito da un segno a. Si tratta di una rara forma 

antico ittita documentata come ke=a in KBo XXV 112, II 14 -15 (OS) e in KBo 

VIII 35, II 28 (MH/MS) e, associata ad infinito sostantivato, come akuwanna=ea 

in KBo XI 34, I 9-11. Tali  forme potrebbero rifl ett ere l’uso di e-a per rendere il 

nesso /-ya/ in posizione finale di parola
327

.  

La lacuna in KBo XVII 74+, Ro I 39 potrebbe essere integrata come [wa(-a)]-tar 

in considerazione dello spazio, sufficiente per uno o due segni al massimo, e della 

frequent e associ azione t r a l’a cqua e il  ḫulliš, menzionato alla riga 40, in contesti 

rituali
328

. L’uso dell a  costru zione ve rbale  anda peššiyezzi suggerisc e inol tre  l’idea 

di una sostanza liquida o fluida, dentro cui è possibile gettare qualcosa. 

 

40-41. Il sostantivo neutro 
(GIŠ)

ḫulliš/ḫuwalliš è da interpretare come un tema apofonico 

-s/-sn riconducibile alla radice *ḫu(wa)llišn-, essendo attestato come ḫulliešni e 

ḫulliešnaš rispettivamente ai casi dativo singolare e al dativo plurale
329

.   

Il termine, forse di origine luvia
330

 è stato gen eral mente tradott o com e “pi gna”
331

 

sull a base dell ’equivalen za, sott oli neata già da Goetze
332

, tra l’itt it a ḫuwalliyat[al
? 

e il termine accadico burāšu(m), tradotto errone amente “P ini e”, “P ini enzapfen ”,  

nel vocabolario KUB  III 93’, 6’
333

. La traduz ione “ginepro” att ualm ente 

prevalente per burāšu(m)
334

 togl ie fondam ento all ’i potesi di Goetze,  an che se il 

significato esatto di ḫulliš rimane da chiarire. Il termine, solitamente preceduto dal 

                                                           
327

 Cf. H.A. Hoffner Jr. - C. Melchert, 2008. P. 399, n. 14. 
328

 Infra, p. 129. 
329

 Per le attestazioni si veda HED 3, pp. 423-424. Cf. anche E. Rieken, 1999, p. 399. Su questo termine si 

veda anche C. Kühne, 1993, pp. 229-231; V. Haas, 2003, pp. 288-289 e, più di recente, B. Christiansen, 

2006, pp. 86-89.  
330

 A tale ipotesi lascerebbe pensare il fatto che in  KUB X XI I  4 0 ,  II I  1 7’  il ter m in e è g lo ssato. In 

direzione di una origine luvia sem b r an o  p un tar e an ch e,  d al pu n to  d i v ista lin g u istico ,  l’ alte r n an za  u/uwa e 

la geminazione di l, così come, da un punto di vista contestuale, la presenza del termine in due rituali 

antico ittiti, KBo VIII 74+ e KBo XVII 25, in cui sono contenuti passi in lingua luvia e palaica. Cf. E. 

Rieken, 1999, p. 401.    
331

 Tale traduzione è accettata da HED 3, p, 423. Cf. anche S. de Martino, 1998, p. 148. 
332

 A. Goetze – E.H. Sturtevant, 1938, pp. 79-84. 
333

 L ’ in teg r az io n e [b]u-ra-šu è la p iù  p r ob ab ile alla lu ce  d ello sp az io  in  lacu n a in  KUB I I I  9 3 ,  6 ’ . Cf. E. 

Rieken, 1999, p. 400. 
334

 Cf. CAD, B, p. 369. 
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determi nati vo GIŠ , indi ca una sost an za di ori gine vegetale che può  esser e  

collocata in un braciere ed utilizzata in contesti rituali per operazioni di vario 

genere.  L’ accostam ento con il  br acie re e l’u so contestuale di  ḫulliš e di 

NA4paššiluš anduš, “sassi  boll enti ” nel rit uale di Tu nnawi, KUB  VI I 58, I, 2’-4’, ha  

fatt o propend ere  alcu ni studi osi per un’int erpret azione come “ca rbone”,  

“brac e”
335

. Tale soluzione, assolutamente plausibile in determinati contesti, 

rimane però discutibile in altri, come in alcuni rituali di invocazione ad una 

divinità scomparsa o allorché ḫulliš compare associato a 
GIŠ

ERIN, il legno di 

cedro, come in KBo II 9 + KUB  XV 35, Vo I V, 40ss. In qu esti  casi l ’uso del  

carbone  sembr a quantom eno im probabil e. D ’a cco rdo con B. Christiansen, a cui si 

deve la più recente analisi del termine, preferiamo quindi mantenere 

l’equipara zione con l’ acc adico burāšu(m) e tradurre ḫulliš con “legno di ginepro”,  

anche in consi de razion e dell ’uso rituale di questa pianta documen tato in 

Mesopotamia
336

 e della natura aromatica del ginepro, la quale lo rende adatto ad 

essere bruciato. La combustione di piante aromatiche è del resto ben attestata nella 

documentazione ittita
337

. 

Nel rituale della tempesta in analisi il ḫulliš, dopo essere stato immerso 

nell ’acqua,  viene us ato d al GAL 
LÙ. M EŠ

MUḪALDIM per purificare il sovrano. Il 

verbo šuppiyaḫḫi, derivato dall ’aggett ivo šuppi- tramite il suffisso -aḫḫ-, è 

documentato spesso in epoca antico ittita. Trovo interessante da un punto di vista 

comparativo il passo del rituale KBo XX 10 + KBo XXV 59, I 10-12 (CTH 669), 

dove sembra esser e de scritta un’oper azione  sim il e: 
(10)

 ta LÚ 
D
U-an anda 

peḫutezzi ANA LUGAL ḫekta / 
(11) 

ta LUGAL-un šuppiyaḫḫi w[a]tar III-ŠU / 
(12 

)
išparnuzi malti (…), “e  porta dentro  l’uomo del  dio dell a Tempest a, (qu esti ) si 

inchina davanti  al sovr ano e purific a il  sovran o. Asperge tr e volt e l’a cqua e  

recit a”.  

Alla riga  41 di A e  B , all ’ oper azione  di purifi cazione  fa  seguit o l’uso  di uno  

strumento o sostanza chiamato tuḫḫueššar
338

, porto (para ep-) dal GAL 

LÙ. M EŠ
MUḪALDIM al sovrano, il quale lo utilizza per effettuare su di sé (come 

sembra indi care l’uso dell a particell a riflessiva -za nella catena nu-uz-kán) un’  

ulteriore azione purificatrice dal significato non chiaro, espressa dal verbo tuḫš-

                                                           
335

 Traducono così E. Rieken, 1999 pp. 399-401, V. Haas, 2003, pp. 288.289,  
336

 Cf. B. Christiansen, 2006, p. 88, con riferimento a S. Maul, 1994.  
337

 Si veda in proposito S. de Martino, 1998, pp. 141-155. 
338

 Per cui si veda HEG, TD/3, pp. 415-417. Cf. anche C. Kühne, 1993, pp. 230-233, V. Haas, 2003, pp. 

371-371, con riferimenti bibliografici. 
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339
. Rimane difficile dire se tale operazione sia collegata a quella già descritta che 

prevede uso del ḫulliš o se debba essere interpretata come un atto rituale a sé. Il 

frequente uso del sostantivo tuḫḫueššar al caso strumentale in associazione con il 

verbo šuppiyaḫḫ-
340

 indi ca  che l’ azione di pu rific azione d el sovrano avv iene 

proprio tramite tale oggetto
341

.  

S trett amente coll egato al l’uso cult uale dell ’a cqua,  il  tuḫḫueššar (mai preceduto da 

determinativi) è stato collegato da H. G. Güterbock
342

 al sostantivo tuḫḫu(wa)i-, 

“fumo”, di cui costi tui rebbe un ampl iamento in -eššar con valore collettivale, e 

conseguentemente interpretato, dati i contesti in cui è attestato, come una specie di 

incenso o una sostanza utilizzata per fumigazioni. Dalla varietà di contesti in cui 

tale sostantivo è documentato esso sembra poter indicare un oggetto solido o 

semisolido
343

, oppure – meno probabilmente –  liquido
344

. Il tuḫḫueššar può 

essere infatti collocato in recipienti colmi di acqua
345

, allo scopo di rafforzarne il 

potere catartico, o essere utilizzato per la sua applicazione
346

. In KUB XXX 41, 

R o I 12’-14’, il  t. è fatt o oggett o dell ’imposi zione dell e mani da parte del sovrano. 

Nel testo KUB  XX 59, I 16’-21’
347

, relativo al 29° giorno della festa 

AN.TAḪ.ŠUM
SAR

, il tuḫḫueššar, precedentemente collocato in un recipiente 

colmo di acqua
348

, è associato all ’att o, compi uto dal sovrano, di deterg er si le 

labbra (puriuš anši). T ale oper azione è pre ceduta  da un’a zione esp ressa, c ome in 

KBo XVII 74+, dal verbo tuḫš-
349

, ed è seguit a, al pari di quest’ult im o testo, dalla 

                                                           
339

 Letteralmente il verbo tuḫš- sig n if ica “tag liar e,  sep ar ar e” .  L a tr ad u zio n e “pu r if icar si” ( “sich  k u ltisch  

r ein ig en ”)  d i H. Kronasser, 1966, p. 520, deriva proprio dal frequente uso contestuale di tuḫš e 

tuḫḫueššar. Una connessione etimologica tra il verbo e il sostantivo, nonostante la similitudine, è però da 

esclu d er e.  Su lla stessa b ase è d a r esp in g er e la tr ad u zio n e “sich  lo tio n ier en ” d i S.  Alp ,  1 9 83 ,  p .  1 8 . 
340

 Per le attestazioni di questo uso si veda A. Kammenhuber, 1956, pp. 64, 66ss. Cfr. anche H. Otten, 

1971, p. 26. Il verbo šuppiyaḫḫi è d a co lleg ar si c o n  o g n i p r ob ab ilità all’ u so  r itu ale d ell’ ac q u a.  I n  KBo  XX 

1 0 +,  I  8 ss ( CT H  6 6 9 )  all’  o p er az io n e d i p u r if icaz io n e segu e u n  atto  d i asp er sio n e: DU MU  É . GAL  ( …)   

LUGAL-un  šu-up-pí-aḫ-ḫi  wa-tar  3-ŠU  iš-pár-nu-zi,  “l’ im p ieg ato  d i Palazz o  ( …) p u r if ica il r e e 

asp er g e ac q u a tr e v o lte”. 
341

 Il fatto che in KBo XVII 74+, Ro II, 41 (e duplicato) tuḫḫueššar non compaia al caso strumentale 

p o tr eb b e d ip end er e d all’ u so d el v er b o  tuḫš-, che sembrerebbe riassumere il valore semantico 

d ell’ esp r essio n e tuḫḫuešnit šuppiyaḫḫ-. 
342

 H.G. Güterbock, 1964, pp. 106ss. 
343

 Si vedano le attestazioni dei diversi usi di tuḫḫueššar in C. Kühne, 1993, p. 230, n. 20. 
344

 Così interpretano Jakob-Rost, 1972, p. 69, e S. Alp, 1983, pp 14-19..    
345

 KUB XX 85+, I 11-14. 
346

 KUB XLI 40, I 18-20, KUB 20 99, II 6-7 (sul legame tra il verbo šuppiyaḫḫi e l’ ac q u a si v ed a supra, 

n. 340). Cf. C. Kühne, 1993, p. 231.  
347

 M. Popko - P. Taracha, 1988, pp. 88-96. Le stesse operazioni avvengono nel rituale KBo XIX 128, Ro 

I 31-3 4 , n el q u ale so no  p r ece d u te d all’ az ion e,  co m p iu ta d all’ UGUL A 
LÚ. MEŠ

MUḪALDIM, di pulire 

l’ altar e co n  l’ og g etto  tuḫḫueššar. Cf. H. Otten, 1971 pp. 3-5.  
348

 KUB XX 5 9 ,  Ro  I  7 ’-9 ’ . 
349

 Cf. anche KUB X 1, II 20ss (CTH 627).  
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menzione di un panno, GAD, che viene porto al sovrano
350

. Il verbo tuḫš-, 

assonante ma etimologicamente scollegato, compare in numerosi testi 

contestualmente al tuḫḫueššar e viene generalm e nte tradott o “tagliare, separar e”,  

il che sembra escludere la possibilità di una natura liquida di tale sostanza.  In 

consi dera zione di questi  elementi , risult a perlome no plausibi le, d’acco rdo con A. 

Kloekhorst, immaginare per tuḫḫueššar un signi ficato come “spugna”, il  c he, dal  

momento che questo materiale sembra contenere aria, potrebbe anche spiegare la 

possibile connessione etimologica con tuḫḫu(w)ai.  

  Ancora  da chiarir e riman e però  l’imp iego di tuḫḫueššar come ingrediente 

di una mistura magica comprendente varie sostanze naturali, documentato nel 

rituale KUB XXIV 14, I 5-8 (CTH 397) e a cui si deve forse collegare la 

menzione che di esso viene fatta in associazione con il participio išḫiyan-, 

letteralm ente “leg ato”,  in due testi. In considerazione di tali elementi 

apparentemente contraddittori, S. Zeilfelder, è arrivata alla conclusione che il 

sostantivo tuḫḫueššar indicherebbe una sostanza odorosa usata per purificazioni 

rituali
351

. L’odore sar ebbe dunque l’elemento che l ega eti mol ogicamente tuḫḫui-, 

il  fumo, ma più specificamente il  fumo rituale scaturito  dal bruciare dell ’of ferta, e  

il tuḫḫueššar. Più che ad un incenso, i contesti lasciano pensare ad una sostanza 

grassa di natura resinosa, che può essere separata, immersa in un liquido, legata o 

mescolata ad altre sostanze per formare composti vegetali
352

.     

 

44. L’int egrazion e [e-ša] al l’ini zio dell a riga,  pur  non essendo  c erta, è  la più 

verosimile in considerazione dello spazio a disposizione, sufficiente per 2 o 3 

segni al massimo, e del contesto.  

 

45. E’ possi bil e int egrare  [
LÚ.M EŠ

MUḪALDIM] con relativa sicurezza, in 

considerazione della costante associazione tra il sostantivo zinti- e questa 

categoria di funzionari. Il significato esatto di tale oggetto, il cui nome è 

generalmente prec eduto  dal determi nati vo GIŠ , non è chiaro. S. Alp
353

, lo ha 

interpretato come una versione arcaica di 
GI Š

šenti-, e  tradott o come “colt ell o  

                                                           
350

 Mentre in KUB XX 59 il panno viene usato per deporvi il t. d op o  l’u so ,  in  KBo  XI X 12 8  esso  h a la 

funzione di permettere al sovrano di asciugarsi le mani. Così anche in KUB XXX 41 ,  Ro  I  1 4’ .  Nella 

festa del tuono KBo XVII 74+ l’ u tilizz o  d el p an n o  n o n  v ien e sp ec if icato .   
351

 S. Zeilfelder, 2000, pp. 502-503.  
352

 Ivi, pp. 497-505. 
353

 S. Alp, 1983, p. 213, n. 203a. 
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sacrific ale”  (“Schlachtmesser” ). An che qu est’ult im o costi tui sce un ogge tt o non  

meglio determinato utilizzato dai 
LÚ. M EŠ

MUḪALDIM, i “cuochi ”, nel co rso dei 

rituali
354

. L’int erpretazion e  di Alp è stata messa in dubbio da C . Kühne
355

 sulla 

base dell ’uso  che  del 
G IŠ

zinti- viene fatto nel rituale inserito nel mugawar per il 

dio dell a T empesta di  Kuliwiš na KBo XV  33,  II  37’ss (CTH 330), dove tale 

oggetto, assieme agli animali sacrificali, viene disposto prima della macellazione 

vera e propria, in occasione della quale ad essere menzionati sono invece due 

coltelli di bronzo (GÍR
ḪI.A

 ZABAR). S e si accet ta l’equipara zione con 
GIŠ

šenti- 

propost a da Alp, o ccor re  consi dera re il  f att o che in KUB  XXX 41, R o I 1 5’-16’,  

tale oggetto viene disposto davanti alla pietra ḫuwaši- e ad esso vengono 

apparentemente appesi (kankanzi) un a rco d’oro e un oggett o kurša-
356

, 

operazione che sembra escluder e un signi ficato come “colt ell o” e f a pensare  

piuttosto ad un tipo di tavolo o basamento atto ad essere trasportato, davanti al 

quale vengono effettuati i sacrifici animali nel corso di determinate cerimonie 

rituali
357

. Nel rituale della tempesta in analisi, che pure prevede in questo punto il 

sacrificio di 9 pecore e 2 tori, il 
GIŠ

zinti- sembra essere usato soltanto in 

connessione col primo, dopodiché, non avendo evidentemente più utilità, viene 

portato fuori (dal ḫalentiu-?). 

 

46-47. I LÚ
M EŠ 

Š UKUR ZABAR, “uomi ni dell a lancia di bronzo”
358

 sono menzionati, 

oltre che nei due duplicati in analisi, in un altro testo antico-ittita, la cosiddetta 

“C ronac a di P ala zzo ” ( C TH 8), n el fr amm ento KUB  XXXV I 104,  Vo 7’, dove  

compaiono assieme ai 
LÚ. M EŠ

DUGUD in un contesto purtroppo assai 

frammentario
359

. Nel testo in analisi, 20 LÚ
M EŠ 

Š UKUR ZABAR, divisi in due 

squadre di 10 uomini ciascuna, conducono dentro il ḫalentiu- due tori neri, 

servizio per il  quale ricev ono un pagamento di 5 m ine d’arg ento.  

Ritengo infatti che i LÚ
M EŠ 

Š UKUR menzionati all a riga 49 non costitui scano 

un’alt ra c ategoria di fu nzionari ma siano gli  stessi  “uomi ni dell a lancia di 

bronzo”,  il  cui ti tol o la  seconda  volt a è  sc ritto in forma abbrevi ata. L a pos sibi li tà, 

                                                           
354

 Si veda in proposito HEG, S/2, p. 990. 
355

 C. Kühne, 76, pp. 98-99, n. 51a.  
356

 Cf. E. Poitz, 2011, p. 87. 
357

 Si vedano le attestazioni in HEG, S/2, p. 990. 
358

 Su cui si veda F. Pecchioli Daddi, 1982, p. 201; R. Beal, 1992, pp. 228-229.  
359

 Cfr. P. Dardano, 1997, pp. 60-61, 115, secondo la quale nel frammento sarebbe contenuta la 

continuazione della scena di banchetto presente nella terza colonna del testo A (KBO III 34), durante la 

quale i 
LÚ. MEŠ

DUGUD e i LÚ
MEŠ 

ŠUKU R. Z AB AR,  in sie m e ad  altr e categorie di funzionari, sembrano 

sedere al cospetto del sovrano.  



133 

 

suggerita da E. Neu
360

, che i funzionari portino ciascuno (!) un toro, per il quale 

ricevono poi  il  pagam ento di  10 si cli  d ’arg ento e ff ett ivamente stabili to nell e Leggi  

per l’a cquist o di tale ani male, è oggi da  esclud er e all a luc e del framm ent o 35/c 

(KBo XXI 25), non disponibile a Neu, dove il numero totale dei tori trasportati è 

chiaramente espresso dal numerale 2. Come già sottolineato da A. Archi
361

, il 

sovrano sembr a ef fett iva mente resti tui re il  decupl o del valore d ell ’anim ale  offerto  

dai funzionari.   

 

50. L’int egrazion e [šar-ra-an?-z]i
362

, “divi dono, sparti scono” non è certa ma è la più 

plausibi le nel contesto ed è adeguata all ’ampi e zz a dell a lacuna. Il rapport o di una 

mi na d’argento con 40 sicli , divergente rispett o al sis tema di pesi mesopotami co, 

dove è di 1/60, è stato dimostrato da tempo
363

. 

 

53. La postposizione peran, così come tapušza alla riga Ro I, 56, segue, in accordo 

con la grammatica antico-ittita, il genitivo del sostantivo
364

. 

  

54.  Sul termine taraur/tarawar si vedano le considerazioni di E. Neu, 1970, pp. 70-

73.  

 

 

Ro II    

  

1. 
DUG

išpantuzziaššar- (caso neutro, ma attestato anche nella forma comune 

išpantuzziaššara-), indica un vaso per libagioni usato nel corso di cerimonie di 

offerta agli dèi. Il termine, derivato da išpantuzzi-, un altro recipiente per libagioni 

al quale verosimilmente corrisponde
365

, è sovente qualificato dal materiale di cui è 

composto. Sono attestati vasi i. in oro, argento e ferro
366

. Anche la specificazione 

del colore può essere usata per caratterizzare questa tipologia di recipiente. Vasi i. 

bianchi
367

 e neri
368

 sono infatti attestati in alcune tavole relative alla festa 
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 E. Neu, 1970, p. 38. 
361

 A. Archi, 1978, p. 24. 
362

 D. Schwemer, comunicazione personale.  
363

 Cf. H. Otten, 1955, 128-131. Cf. anche Th. van den Hout, 1990, pp. 517-527. 
364

 Cf. H. A Hoffner Jr. – C. Melchert, 2008, p. 299.  
365

 Presente in KBo XVII 74+ (e duplicato) alle righe  
366

 Per le attestazioni si veda HED 2, pp. 439-441. 
367

 VAT 7470, Ro I 7 (CTH 609). Cf. D. Groddek – A- Hagenbuchner – I. Hoffmann, 2002, pp. 8-11. 
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AN.TAḪ.Š UM. J. Puhvel
369

 ha sottolineato come, rispetto ad išpantuzziaššar (ed 

ad išpantuwa-, altro nome di recipiente per libagioni semanticamente identico), il 

termine išpantuzzi- sembri caratterizzarsi per uno slittamento metonimico ed 

essere utilizzato per indicare, più che il contenitore, il contenuto, e di conseguenza 

si trovi frequentemente associato a 
NINDA

ḫarši- in cerimonie di offerta di pane e di 

vino. Tale differenza non è a mio avviso sufficiente per postulare una effettiva 

distinzione tra 
DUG

išpantuzzi- e 
DUG

išpantuzziaššar- che non sembra essere 

confermata dai testi. Un a differ enzia zione c rono logi ca nell ’uso dei due termi ni 

non è possibile, dal momento che entrambi sono ampiamente attestati in testi di 

epoca antica.  

L’ipot esi di J. Klinger
370

 che il termine  išpantuzzi- identificasse propriamente, in 

epoca  anti co it ti ta, la “r azione”  di cibo, m entre išpanduzziaššar- il recipiente, si 

basa sulla considerazione che il primo non compare accompagnato da indicazioni 

relative al materiale, mentre il secondo è spesso direttamente associato, come 

abbiamo visto, al pane. In età più tarda la percezione netta di tale distinzione si 

sarebbe persa, con la conseguenza che in alcuni casi i due concetti sarebbero stati 

confusi.    

 

3. Interessant e notar e l’alt e r nanza tr a la  forma  nu-uš-ši alla riga 3, ta-aš-še alla riga 9 

e nu-uš-še alla riga 21, con la medesima funzione grammaticale.   

 

5. Il segno alla fine della riga, dove è visibile un cuneo aperto, non è purtroppo 

riconoscibi le. Un’int e rp retazione  come l a con giunzione ac cadic a Ù è resa 

grammaticalmente impossibile dalla presenza d ell ’avve rbio namma 

immediatamente precedente, che in questa tipologia di offerte precede 

direttamente ḫašši-, come in Vo III 9, 13, 18. Preferisco perciò espungere il segno 

come errore scribale e trascrivere {x}.  

 

14. L’espressi one LUGAL-uš  2-e ekuzi, lett.:  “il  re  beve due ” viene tradotta da E. 

Neu
371

: “Der König tri[nkt]  zwei (Be cher ). Dem We tt ergott und Wašez zil i”, “il re 

li ba due (coppe ). Al dio dell a tempesta e a Waše zzil i”. La forma 2-e viene da lui 

                                                                                                                                                                          
368

 KBo XX 71, 7 (CTH 621); KUB XLI 27, V 7 (CTH 609). 
369

 HED 2, pp. 440-441.   
370

 J. Klinger, 1996, pp. 582-583.  
371

 E. Neu, 1970, p. 18 e passim. 
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considerata il relitto linguistico di un originale duale indoeuropeo
372

. 

Sintatticamente, il numerale mostra la terminazione pronominale del caso 

nom./acc. neutro. Secondo H. A. Hoffner Jr. - C. Melchert
373

, la costruzione 

potrebbe riferirsi a due contenitori menzionati in precedenza (GAL-ri) oppure 

avere v alore avverbi ale, ( “due volt e”). 

A. Kammenhuber
374

 ha mostrato come le indicazioni di numero in relazione con 

eku-, “b ere ”, si riferiscan o al totale delle divinità per cui viene ef fett uata l’azione. 

In tale contesto, quando flessi, i teonimi appaiono di norma al caso accusativo. È 

oggi un dato consolidato degli studi ittitologici che la costruzione sintattica: 

Soggetto +  aku-/eku- + nome della divinità (al caso accusativo) rappresenti la 

forma abb reviata  dell ’ espressi one “ber e in onore di/ per X (nom e della 

divi nit à)”
375

.  

  

15. D. Yoshida
376

 ha most rat o come l’ associa zione tra i 
LÚ. M EŠ

ḫalliyareš  e lo 

strumento GIŠ  
D
INANNA sia esclusiva delle cerimonie festive in qualche modo 

risalenti allo strato culturale ḫattico.  

 

16. L’int egrazion e di šiuni in questa riga si basa su A Ro II 2, 8. Lo spazio in lacuna 

sembra esser e sufficiente  per l’int egrazione, ma il  fatt o che in questa riga, rispett o 

alle altre, il termine risulti posposto a kuttaš peran anziché anteposto, e soprattutto 

il fatto che anche alla riga Ro II, 20 esso, per scelta o per errore scribale, non sia 

stato scritto, lascia aperta la possibilità che in questo caso esso non dovesse 

effett ivamente  compa rire . La fo rmularità con  cui l ’espressi one  ricor re n el testo mi  

spinge però ad integrare la lacuna alla riga 16 e a emendare con <šiuni> la riga 20.  

 

22. La mancanza di ḫalmašuitti 1-iš in questa sede è da considerarsi senza dubbio un 

errore scribale, data la regolarità della successione con cui tale sequenza di offerte 

è documentata nei testi ittiti
377

. 

 

                                                           
372

 E. Neu, 1970, p. 39. 
373

 H. A. Hoffner Jr. - C. Melchert, 2008, p. 156, n. 12. 
374

 A. Kammenhuber, 1971a, pp. 143-159. 
375

 Si rinvia qui all’ ec ce llen te sin tesi d ella q u estio n e ef f ettu ata d a M.  Vig o, 2008, pp. 218-219, con 

riferimenti bibliografici. Si vedano anche le recenti considerazioni di P. Goedegebuure, 2008, pp. 67-77.  
376

 D. Yoshida, 1999, p. 244. 
377

 Così anche HW
2
 III, p. 74. 
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26. Il termine 
NINDA

šarama(n)- identifica, come segnalato dal determinativo, un tipo 

di pane o di prodotto alimentare non meglio specificato
378

, anche se l’ espres sione 

šaramnaš 
NINDA

ḫali-
379

, attestata anche come 
NINDA

šaramnaš ḫali- per 

composizione impropria, con spostamento del determinativo davanti al primo 

termi ne del compos to, e traducibi le come “il  pane ḫ. per i šarama-” (con 

šaramnaš dat. pl.), ha fatto pensare alcuni
380

 alla possibilità che tale termine 

identificasse piuttosto un contenitore, un cesto per il pane. Tale ipotesi è oggi da 

escludere alla luce della consapevolezza della distinzione tra il sostantivo šarama- 

e l’aggett ivo *šaramn-, “che sta  sopra ”, attestato soltanto nella forma avverbiale 

šaramnaz,  il quale può assumere il  valore sost anti vato di “luogo od oggett o post o 

sopra”
381

, distinzione per la quale  šaramnaš 
NINDA

ḫali- è oggi meglio traducibile 

come: “p ane ḫ. per  le p arti di sopra ”. T ale coll e gamento tra  ḫuliš e šaramna- è 

forse l’origi ne dell o sli tt amento semantico del termine, passato ad indicare un tipo 

particolare di pane.  

 L’ espr essi one 
NINDA

šarama- ḫalzia-, “si chiama  il  pane š. ” è  att estata  g ià in 

testi di epoca antico ittita e segnala un momento preciso nella successione delle 

attività rituali del sovrano durante le celebrazioni festive, generalmente associato, 

come nel passo in questione, al tunnakkeššar-, la “came ra int ern a”. 

 

27. L’int egrazion e 
LÚ

⌈UR⌉.[ TU]R , letteralm ente “l’ u omo del piccolo cane”,  propost a 

da Neu, rimane, dall ’ana li si del framm ento sulla fotografia, la più probabile. Tale 

categoria di funzionari è attestata, purtroppo in contesto estremamente lacunoso, 

anche n el testo KBo X XI 68, R o I,  2’, r elati vo all a f esta KI. LAM
382

. Oltre 

all ’incerte zza  rel ati va all ’integrazion e, risult a ins oli ta la presen za, all a rig a 27, di 

una chiara forma di plurale, udanzi, accordata con un sostantivo al singolare, a cui 

evidentemente è da attribuire un valore di collettivo. Sul ruolo e le funzioni di 

questa categoria di funzionari non è possibile dire niente, anche se la presenza di 

UR, “cane ”, nel ti tol o, e l’acc ostamento a ll a borsa kurša-, hanno fatto  

                                                           
378

 Cf. HEG, S/1, pp. 877-879; CHD, S/2, pp. 239-243. Per le attestazioni si veda anche H. A. Hoffner Jr., 

1974, pp. 179-1 8 1 . Si n o ti com e,  a p.  18 0 ,  l’ au to r e in ser isca  KBo  XVI I  7 4,  Ro  II ,  26 ,  tr a le attestazio n i di 
NINDA

ša-ra-am-na. Tale ipotesi, oltre che non necessar ia d al m o m en to  ch e l’ in teg r az io n e 
NINDA

ša-r[a-a-

m]a è pienamente soddisfacente, è oggi da escludere in considerazione della netta distinzione semantica 

tra 
NINDA

šarama- e šaramna-.  
379

 Per le attestazioni si veda HEG, S/1, pp. 875. 
380

 A. Goetze, 1947, p. 85, n. 18. 
381

 Cf. HEG, S/1, pp. 874-877. 
382

 Cf. I. Singer, 1984, p. 39. 
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ipotizzare
383

 una funzione collegata alla sfera della caccia, simile in questo senso a 

quella, meglio documentata, specialmente in ambito cultuale, del 
LÚ

UR.GI7, 

“uomo cane”, “ca cciat ore”,
384

. L’identificazione,  propost a da Neu
385

, tra il 

LÚ
UR.TUR e il 

LÚ
ḫuldala-

386
, si basa sul fatto che in Ro I 33 sono membri di 

quest’ult im a categoria di  funzionari a p relev are il  kurša- dal ḫalentiu-, mentre in 

Ro II 27 sono i 
LÚ. (MEŠ)

UR.TUR a collocarlo nuovamente (appa) al suo posto. Non 

vedo tale legame con il kurša- come un elemento sufficiente per proporre 

un’identi ficazione tr a le  due categori e, che no n appoggia su alt re ev idenze  

documentarie.    

 

29- 32.  La lacuna (dall ’autog raf ia di ampi ezz a non super iore a tre s egni) all ’inizio  dell a 

riga 29 è difficilmente integrabile. È possibile ipotizzare la presenza di un 

avverbio temporale come mān, il  che, c onsi derato il  l’avv erbi o karu 

immediatamente succ es sivo, darebbe  all a f ras e il  signi ficato:  “[qu a ndo] è 

presto”
387

. Le operazioni descritte sembrerebbero in tal caso svolgersi al mattino, 

il  che potreb be spieg are  l a fr ase all a rig a 28, “il  re  prende  il  cor redo ed es c e”, ch e 

segnala generalmente l’i nizio dell ’att ivi tà rit uale giornali era d el sovr ano. Tutto  ciò 

contrasta però con il fatto che da nessuna parte, nelle righe precedenti del rituale, 

si descrive il termine della giornata, solitamente segnalato da operazioni ben 

precise, come l’att o di chiudere il palazzo, ed espresso in formule fisse. Ci si 

aspetterebbe inoltre che una linea di paragrafo segnalasse tale interruzione nel 

rituale. Attribuendo a karu il  signi ficato di “già” si può ipot izzar e la presenz a 

nella lacuna di un sostantivo (forse dello stesso LÚ 
GIŠ

TUKUL?) e tradurre come 

una frase nomi nale: “ [x  x x] è già (là)”. Entra mbe le propost e sono puramente 

ipotetiche e non sono prive di difficoltà.  

Il funzionario LÚ 
GIŠ

T UKUL, “lavor atore, art igi ano”
388

, può appartenere al 

personale templare o palatino, e partecipare alla celebrazione di feste. Nel rituale 

in analisi, dopo aver porto una coppa al re, sembra ricevere una razione 

consistente in pane wagata-, due piatti zaluwani- e due contenitori ḫuppar-. 

Ritengo infatti che la lacuna alla riga 31 vada integrata LU[GAL-uš-ši] anziché 

                                                           
383

 E. Neu, 1970, p. 40. 
384

 Per le attestazioni si veda F. Pecchioli Daddi, 1982, pp. 376-377. 
385

 E. Neu, 1970, p. 39. 
386

 Su cui si veda la nota a Ro I, 33. 
387

 Così anche E. Neu, 1970, p. 21. Cfr. anche pp. 39-40, con riferimento ai testi KUB XXXIV 49, Ro I 7: 

ma-a-an  ka-ru-ú  na-aš  E[GIR-…] ; K UB X XVI  1 ,  I I  56 : ma-a-an  ka-ru-ú  ku-iš […]. 
388

 Si veda F. Pecchioli Daddi, 1982, pp. 30-33, con riferimenti bibliografici. 
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LU[GAL-i]
389

, facendo in t al modo del re il  soggett o dell ’azione di dist ribuz ione, 

e il  funzionario, del quale si dice infatt i che “prende pe r sé”, taz dāi, il 

destinatario.  

La natura esatta del tipo di pane indicato dal sostantivo neutro
390

 
NINDA

wagata- 

non è chiara. Una derivazione dal verbo wak-, “morder e”, è possi bil e ma non 

certa
391

. S icuramente da escluder e è l’equiparazion e con il  termi ne 

NINDA
wageššar

392
, anch’ess o presente  in alt re copie di rituali dell a tempesta, come 

in KBo XVII 75, Ro I, 43,47, ma in contesti tanto diversi da far escludere 

un’identi tà lessi cale con 
NINDA

wagata-.  

 Il verbo 2-aḫḫi, “ raddop piare”,  “mol ti pli care  per  due”, è costi tui to dall ’ag giunt a 

al numerale 2 della particella fattitiva -aḫḫ, Potrebbe anche essere interpretato 

come la variante abbreviata di una costruzione, attestata anche per i numerali 

quattro e cinque (3-yaḫḫ- e 4-yaḫḫ), costituita dalla base aggettivale 2 (dā*) + 

(i)ya-, con v alore mol ti pli cati vo, e l’aggiunt a dell a  particella -aḫḫ
393

. 

Il sostantivo zal(u)wani-, att estato con e senza il  determi nati vo GIŠ , compare in 

contesti cultuali, dove è spesso associato con la categoria dei 

LÚ. M EŠ
MUḪALDIM

394
, i “cuochi”, e sembra indi c are un recipi ente di piccole 

dimensioni usato per la disposizione di determinati alimenti. Cf. KUB II 13, II 

44’-47’: (… ) U GULA 
LÚ . M EŠ

MUḪALDIM […] / ḫa-pal-zi-el ú-da-i / 
GIŠ

za-al-wa-

ni-in  da-a-i / nu-kán 
ÚTUL

ḫa-pal-zi-el da-a-i, “il  capo dei cuochi porta una zuppa 

ḫapalziel e dispone un zal(u)wani-, poi (vi) pone la zuppa ḫapalziel”. N ell a  li sta di 

offerte di KBo XX 70 + KBo XXI 88, Ro II 9’-10’, due zal(u)wani- di carne 

(UZU) sono menzionati assieme a due pani wagata-
395

. Nel passo in analisi, alle 

righe Ro II, 31-32, due z., verosimilmente contenenti il pane wagata- menzionato 

alla riga 30, vengono assegnati, assieme a due vasi ḫuppar, dal re ad un artigiano 

LÚ 
GIŠ

TUKUL. 

Il contenitore zal(u)wani- è anche lo strumento con cui gli alimenti, una volta 

disposti, vengono porti (para ep-) al sovrano perché vi imponga la mano. Si veda 

KUB  LVI II 6,  I  7’-8’: 
(7 ’)

(…) 
LÚ

ḫa-mi-na-aš 
NINDA

ḫar-za-zu-ta /
(8 ’) GIŠ

za-al-wa-ni-

                                                           
389

 Come invece scelgono di integrare E. Neu, 1970, p. 20, e S. Alp, 1982, p. 214. 
390

 In testi di epoca più tarda è documentato anche il tema comune wagata-, presente ad esempio nella 

f o r m a d ell’ ac c.  Sg. wagatan. Cf. A. Kloekhorst, 2008 p. 940.  
391

 Cf. H. A. Hoffner, Jr. , 1974, p. 188. 
392

 Pace E. Neu – Ch. Rüster, 1973, p. 239. Cf. E. Rieken, 1999, p. 197. 
393

 Cfr. H. Hoffner Jr. – C. Melchert, 2008, p. 170.  
394

 Cf .  K Bo  XL I I I  1 6 7 ,  co l. d r.  2’  ( CT H 6 7 0 ) ; KBo  XX 8 5 ,  Ro  I I I  6 ’ ( CT H 6 4 9 ) ; KBo  XX 3 2 ,  I I  1 2  ( CT H 

640); KUB I I  13 ,  II  4 4’-46 ’  (CT H 5 9 1 ) . 
395

 Si v ed a l’ ed izio n e d el testo  alle p p .  33 9-341. 
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it LUGAL-i pa-ra-a e-ep-zi  LUGAL-uš QA-TAM da-a-i. A questo scopo, tre 

contenitori z. sono porta ti , all a riga R o II 38 d el testo in anali si, all ’este rno del 

tempio. In KUB  L X 56, col. sin. 5’-6 ’ (CTH  744 ) è inv ece  document ata l ’azione  

opposta: 
(5 ’)

[…DUM]U
M EŠ 

É.GAL 
GIŠ

za-al-wa-ni-in / 
(6 ’)

[…] I-NA É.ŠÀ pé-e-da-i, 

“[…gli im piega]ti di  P alazzo  portano  un contenitore zaluwani- [… ] n ell a camer a  

int erna”. L’estr ema mobi li tà che caratt eriz za l’us o di questo ti po di contenit ore, 

oltre al fatto che esso può essere portato senza difficoltà da una persona sola, sono 

indicati vi dell e piccole d im ension i dell o stesso. Una tradu zione come “pi att o” mi 

sembra in questo senso la più indicata.   

 

35. tuningaš può essere soltanto un genitivo singolare del sostantivo 
(NINDA)

tunik, dal 

tema in consonante -k di cui non esistono paralleli in ittita
396

. Il termine, che 

indica un tipo particolare di pasta, è attestato generalmente da solo, mentre viene 

usato nella riga in analisi come specificazione di 
NINDA

ḫarši-
397

: “(…) pani grossi 

di tunink-.”  

Nel frammento KUB LI 84 (CTH 627), relativo alla festa KI.LAM, è contenuta la 

descrizione di un ’oper a zione cult uale sim il e: :  
(col. dx. 12 ’)

šu-up-pa-ia-az  
GIŠ 

⌈B ANŠ UR⌉-[az  da-a-i LUGAL-i pa-a-i] / 
(1 3 ’)

 LUGAL-uš pár-ši-ia na-an-x[ / 

(1 4 ’) 
EGIR-pa  šu-up-pa-i 

GIŠ
B ANŠ UR-[i da-a-i]. Si confronti anche la menzione, 

in col. dx. 16’, di 3 
GIŠ

zaluwani-, con la riga Ro II 38 del testo in analisi. 

 

40-41. L’identificazion e del sost anti vo dal tema in -r (non eteroclito) taḫ(a)tumar-
398

 

con una sostanza combustibile
399

 si basa su IBoT I 13, V 12-13: (…) nu  taḫ-tu-u-

ma-a-ra / PA-NI  LUGAL ša-me-nu-wa-an-zi, “e t. (pl.) bruciano/accendono 

davanti  al re ”. La scriptio plena in cui il vocabolo compare in KBo XVII 74 

conferma il valore fonetico /taḫ/ del segno complesso taḫ/tuḫ con cui il termine 

compare in testi più tardi.   

Il legame particolare del taḫtumar con la É.NA4, la “casa di pietra”, dall a quale 

viene portato nel rituale in analisi, è documentato in altri passi: in  KUB XI 34, I 

46-48, un frammento relativo alla festa nuntarriašḫaš (CTH 626)
400

, il t.viene 

                                                           
396

 HEG, T, D/3, pp. 438-439. Cfr. anche E. Neu, 1970, p. 57, n. 37. Per le attestazioni si veda H. A. 

Hoffner Jr., 1974, p. 187. 
397

 Su cui si veda il commento alle righe Ro I, 36-39. 
398

 Su cui si veda E. Neu, 1970, p. 69. 
399

 “Räu ch er wer k
?

”.  Cf .  HE G,  T, D/1, p. 15. 
400

 Cf. M. Nakamura 2002, pp. 208, 224ss. 
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trasportato insi eme agli  oggett i indi cati  dall ’acca dogramm a GANNUM
ḪI.A

 e a dei 

recipienti tapišaniš d’oro proprio da questo edifici o
401

:
 (46) 

nu IŠ-TU É.NA4 ḫ[u-u]-

ma-an-da[ / 
(47)

⌈taḫ⌉-du-ma-a-ar 
GIŠ

KÀ-AN-NU-UM
ḪI.A

 / 
(48)

ta-pí-ša-ni-iš
! 

 

GUŠ KIN ⌈ú⌉-da-a[n-zi].  L’att o di portare il  t. dall a “cas a di pietra” è a tt estato 

anche nel corso della festa KI.LAM, in KBo XXV 176 Ro 6, e ricorre infine in 

alcuni passi relativi alle celebrazioni del 16° giorno della festa AN.TAḪ.Š UM
SAR

: 

KUB II 5, Ro I 38-39 e KUB XXV 1, III 11-12
402

,  

Nel framm ento di f esta  KBo XXX 56,Vo V, 25’-26’ (CTH 669 ) il  termi ne è  

att estato al caso  strument ale: (…)  na-aš-kán ta-aḫ-tu-ma-ri-it / [a-r]a-aḫ-za-an-da  

wa-aḫ-nu-wa-an-zi, “(… ) e all ’esterno svento lan o (lett . “fanno girare” ) c on il  t.”, 

Il t. viene qui us ato per u n’azione alt rove docum e ntata per una fiac cola
403

.  

Incerta rimane la relazione tra taḫ(a)tumar e il termine luvio taḫḫara- 

foneticamente e semanticamente affine
404

. 

 

43. Integrazione da Ro II 35.  

 

45-48. Da questa riga il testo A è duplicato da B, Ro II 1ss. Ritengo infatti che il 

frammento 182/a = KBo XXXIV 5 debba essere collocato ca. dieci righe più in 

alto rispetto al Joinskizze di S . Košak
405

.   

P er l’int egrazion e all a riga 47 si veda qui sotto il commento alla riga Ro II 50.  

 

50. La lettura del sumerogramma è ambigua. È possibile infatti tanto una 

interpretazione fonetica del segno MI, come complementazione accadica 

corrispondente al genitivo di ūmu(m), “giorno”, quanto una interpretazione 

logografica, attribuendo al segno il valore GE6, “nero”. La p rima ipot esi è a mi o 

avviso da preferire, in quanto 
D
UD, il giorno divinizzato, è attestato 

frequentemente nei gruppi divini per cui vengono fatte offerte nel corso delle 

cerimonie festive riconducibili allo strato ḫattico-ittita
406

. In tali gruppi esso 

occupa generalmente in una posizione fissa, tra le divinità 
D
GAL.ZU e 

                                                           
401

 Su lle ip o tesi d i id en tific az ion e d ella “c asa d i p ietr a” si v ed a so p r attu tto  Th .  v an  d en  Ho u t, 2002, pp. 

73-91; I. Singer, 2009, pp.169-191. 
402

 Cf. E. Badalí – C- Zinko, 1994, p. 33 (anche n. 221). 
403

 KBo  XV 4 8 ,  I I  2 ’ ss.  Cf .  E .  Neu ,  1 97 0 ,  p .  70 ,  n . 1 3 . 
404

 Cf. HEG, T, D/1, p. 15. 
405

 S. Ko šak ,  h eth iter . n et/: h etk on k  ( v.  1 .8 7 ). 
406

 Cf. D. Yoshida, 1996, pp. 338-340. 
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D
ZA.BA4.BA4, il che consente con ragionevole certezza di integrare il nome di 

quest’ult im a divi nit à  alle righe R o II, 47 e Vo IV , 4’. 

   

53ss. Questa sezione del testo presenta forti analogie con la sequenza delle operazioni 

cult uali  descritte in KBo XXV 171, Vo VI 6’ss, un testo coll egato al cult o nell a 

casa ḫešta. Date le somiglianze tra questo passo e il testo in analisi, è forse 

interessante vederlo per intero in trascrizione e traduzione:  

 

KBo XXV 171, Vo VI
 

 

4’ 
⌈D⌉

te-li-pí-nu-un  a-ša-an-ta-aš  a-ku-wa-⌈an-zi⌉ 

5’ [GI]Š 
D
INANNA.TUR  

LÚ. M EŠ
ḫal-li-e-ri-eš  SÌR

RU
  

6’ [t]u-ú-un-na-ki-iš-na-an
!
  

LÚ. M EŠ
DUGUD  pa-a-an-zi 

 __________________________________________________ 

7’ 
D
tu-u-ḫa-ša-il  a-ša-an-ta-aš  a-ku-wa-an-zi 

8’ GIŠ 
D
INANNA.TUR  

LÚ. M EŠ
ḫal-li-e-ia-ri  SÌR

RU 

 _______________________________________________________________________ 

9’ DUMU
M EŠ 

LUGAL  pa-a-an-zi  LÚ
M EŠ GIŠ

B ANŠ UR 

10’ 
GIŠ

B ANŠ UR
ḪI.A

 da-an-zi  LUGAL-uš-ša-⌈an⌉  a-ap-pa-i 

11’ [
KU

]
Š
NÍG.BÀRḪI.A

-an  ḫal-zi-ia  ši-wa-at-ti   

12’ [túḫ-ḫu-u]š-ta  ḫa-at-kán-zi 

 ___________________________________________________________ 

 

(4’-6’ ) “B evono s eduti  (a) T eli pinu. La piccola lira (risuona). I cantori 

ḫalliyareš cantano. I dignitari delle camere interne (?)
407

 vanno. (7’-8’) 

Bevono seduti (a) Tuḫa šail . La piccola lira (risuona). I cantori ḫalliyareš 

cantano. (9’-12’) I prin cipi  vanno. Gli att endenti  al tavolo prendono i tavoli 

e il re ha fini to. S i chiama la tenda. P er l a nott e: (il  rit o) è fini to. S i chiude.”  

 

C anti , musi ca e in pa rtic olare l’inc eder e di divers e cat egorie di fun zionari,  di cui 

viene dett o che “vanno ”  (panzi), sembrano caratterizzare la cerimonia del bere 

effettuata dalla coppia reale in onore del gruppo divino: 
D
UD, 

D
GAL.ZU, Tuḫašail  

e Telipinu. Nel caso del rituale della tempesta in analisi e di KBo XXV 171, è 

                                                           
407

 Cf. infra, pp. 143-144. 
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certo che tale sequenza si collochi al termine di una fase precisa del rituale, 

segnalata dalla frase šiwatti tuḫḫušta.  Nonostante alcune differenze, analogie 

emergono anche da un confronto con il testo KBo XXIII 91+KBo XXXIV 14, Ro 

I 19’ss. (CTH 666), relativo al culto di Arinna: 

  

17’ 
D
UD-MA-AM  GUB-aš  UŠ-KE-EN  wa-al-ḫa-an-zi 

18’ [
L
]

Ú. M EŠ
GALA  SÌR

RU  
ÉRIN

M EŠ
-az  a-ap-pa-i  

D
GAL.ZU  GU[B-aš] 

19’ [UŠ]-KE-EN  [G]IŠ 
D
INANNA.GAL  LUGAL-uš  

NINDA
zi-ip-pu-la-aš-ni-

[(in)] 

20’ [pár-ši]-ia  
LÚ. M EŠ

UB-RU  pa-a-an-zi 

 _____________________________________________________________ 

21’ [
D
t]u-ḫa-š[a]-il  GIŠ  

D
INANNA.GAL  

LÚ. M EŠ
DUGUD DUMU

M EŠ
.LUGAL 

22’ [pa-a-an-z]i (…) 

 

(17’-20’ ) “(Per) il giorno divinizzato: in piedi ci si inchina. Si colpiscono 

(strumenti a percussione). I cantori GALA cantano. Le truppe hanno finito. 

(Per) 
D
GAL.ZU: in piedi ci si inchina. La grande lira (risuona). Il re [spez]za 

un pane zippulašni-. Gli ospi ti stranieri vanno. (21’-22’) (Per) Tuḫašail : la 

grande lira (risuona). I dignitari e i principi [van]n o (…)”.  

  

 A questi testi possiamo aggiungere il frammento in ductus medio ittita 

KBo XXIV  111 Vo  IV ( Vo III  se condo l’edi zione), r elativo ad  una festa i n onore  

delle divinità infere. Sulla base delle analogie tra le sequenze di operazioni in 

questi testi è possibile proporre alcune integrazioni. [
LÚ. M EŠ

Š U.GI 
LÚ. MEŠ

U-BA-

RU] all a riga A, R o II 56 è basata sopratt utt o su Vo IV 9’, dove “anziani” e  

“stranieri” e ffett uano l’ a zione di “andar e” subi to dopo la cerimoni a del bere per la 

divinità GAL.ZU
408

. In KBo XXI II 9 +, R o I 20’  rit orna la  stessa  formul a,  ri ferita 

soltanto ai 
LÚ.M EŠ

UBĀRU, ancora una volta in connessione con 
D
GAL.ZU, a cui in 

questo caso vi ene rivolt a l’azione di inchina rsi.  

 Integro invece le righe Vo II, 58, 60:  [
LÚ. M EŠ

ḫal-li-ia-ri-eš  SÌR
RU

], in 

considerazione della presenza costante della componente musicale durante questo 

genere di rituali. La stessa espressione si trova infatti dopo la cerimonia del bere 

                                                           
408

 Si v ed a an ch e il co m m en to  alla r ig a Vo  I V,  9 ’ ,  co n  r if er im en to  al testo  I Bo T  I I  6 5 ,  7 ’ , d o v e si h a la 

stessa associazione di 
LÚ. MEŠ

ŠU.G I e 
LÚ. MEŠ

UBĀRU con la divinità GAL.ZU. 
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le divi nit à in KBo XXV 171, Vo VI, 5’, 8’, olt re che all e righ e  Vo IV,  8’,  13’ del 

rit uale in anali si, (dove però l’azion e di cantare  è espressa dall a fo rma verbale  

ittita išḫamianzi).  

   

Tali  consi dera zioni  ci co nfortano nell a lettur a ⌈pa-a-an-zi⌉ per i segni visibili dalla 

foto sulla curvatura della tavoletta alla riga Ro II 58. Più incerto è il significato da 

dare  all ’espr essi one tunnakkišnaš
 LÚ. M EŠ

DUGUD
409

, i “digni tari d el t.”,  all a  s tessa 

riga. Di questa particolare categoria di funzionari esistono poche e controverse 

attestazioni. Nel frammento KUB XXV 7 Ro I, 1-2 si legge: 
(1) 

⌈tu⌉-un-na-ak-ki-

iš-ša-na-a[š
?
...] 

(2)
 

LÚ. MEŠ
DUGUD pa-a-an-zi […], ma il  contesto è  troppo 

frammentario per poterne trarre indicazioni utili. Più interessante è il confronto 

con KBo IV 9, V 48-50, relativo alle celebrazioni del 16° giorno della festa 

AN.TAḪ.Š UM
SAR 410

. Nel passo in questione si legge:  

 

48 LÚ 
GIŠ

GIDRU A-NA  
LÚ. M EŠ

Ú-BA-RÙ  EN  
GIŠ

za-ḫur-ti-aš 

49 [tu]-un-n-ak-ki-eš-na-aš 
LÚ. M EŠ

DUGUD 

50 pé-ra-an  ḫu-u-wa-i  tu-uš  a-ša-a-ši 

 

Nell ’edizione del testo E. B adalì  e C . Zinko int erpretano tunnakkešnaš come un 

dati vo plurale e traducon o: “l’araldo pre cede gli  stranieri e il  signo re dell o zaḫurti 

nell e camer e int erne de i digni tari. Egli li lascia sedere ”
411

. E’ a mi o avviso 

preferibile vedere in tunnakkišnaš un genitivo singolare e tradurre tunnakkišnaš
 

LÚ. M EŠ
DUGUD semplicemente come un altro elemento della catena sintattica retta 

dalla preposizione ANA. Non risulta infatti documentato, almeno a mia 

conoscenza, che dei funzionari 
LÚ. M EŠ

DUGUD si rechino all ’inte r no del 

tunnakkeššar, ambiente che dai testi sembra riservato alla coppia reale ed ha 

generalmente una forte connotazione sacrale
412

.   

Problematico rimane il caso accusativo tunnakkešnan nella frase tunnakkešnan 

LÚ. M EŠ
DUGUD panzi documentata in KBo XXV 171, Vo VI, 6. Il segno AN è 

                                                           
409

 Per le attestazioni si veda F. Pecchioli Daddi, 1982, p. 446. 
410

 Pubblicato da E. Badalì - C. Zinko, 1994.  
411

 E. Badalì - C. Zinko, 1994, p. 55: “De r  Her o ld  eilt d en  F r em d lin g en,  d em  Her r en  d es zaḫurti in die 

Innangemächer der Wurdenträger voran. Er  läß t sie sich  setze n ”. 
412

 Si vedano ad esempio i casi in cui il sostantivo tunnakkeššar è p r ec ed u to  d all’ ap p o sizione KÙ.GA, 

“p u r o ”, “sacr o ”.  Cf .  M.  Pop ko ,  1 97 8 ,  p p .  3 2-33 e n. 11. Sulle relazioni tra questo ambiente e il ḫalentiu- 

si veda S. Alp, 1982, pp. 86-88.  
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chiarament e visi bil e nell’autografia di H. Otten
413

. Piuttosto che a un errore 

scribale si deve pensare a mio avviso ad un accusativo di direzione oppure ad una 

forma antica di genitivo plurale, il che – alla luce delle considerazioni fin qui 

effettuate – sembra forse più probabile. 

  

60. L’int egrazion e non è cert a ma è plausibi le in consi derazion e dell a pres enza,  subi to 

dopo la lacuna all ’inizio dell a riga, di un chiaro segno MEŠ  seguit o da un segno 

LUGAL. Non sono a conoscenza di altre categorie di funzionari nella cui 

titolatura compaia LUGAL. I figli e le figlie del re sono del resto menzionate 

chiarament e in B , Ro I 7 tra i funzionari che assi st ono all ’udienza d el  sov r ano. 

 

 

Vo III 

 

1. La lacun a al termi ne  d ell a riga  e all ’inizio di quell a segu ente è diffi cil e da  

riempire. L’int eg razione  [pé-ra-an], pur restando ipotetica, è suggerita dal dativo 

šiuni precedente ed è compatibile con lo spazio disponibile. 

   

2-3. L’int egrazion e all a riga A, Vo 3 è problemati ca. La lettura [iš-p]a-an-du-⌈zi-ia-

aš⌉- si evince piuttosto chiaramente da quanto conservato nel frammento 54/m. Ci 

si aspetterebb e un  segn o Š AR a compl etare  la  forma  išpanduzziaššar-, ma le 

tracce visibili nella foto subito dopo lo stacco del join tra questo e il frammento 

2303/c, sembrano corrispondere a due cunei aperti, il che escluderebbe tale 

lettura. L’unica possi bil it à è che  al segno Š AR, di cui forse è visi bil e l’inizio in 

54/m , sia stato aggiunt o MEŠ  come determi nati vo, a meno che non si vogli a 

intendere išpanduzziaš come un genitivo singolare o plurale retto da un 

logogramma, di cui GE6 sarebbe attributo. Tale ipotesi di integrazione non è però 

indolore, in quanto la forma plurale išpanduzziaššar
MEŠ

 non risulta finora 

attestata
414

. 

 

8. Il termine kattapala-
415

, solitamente preceduto dal determinativo UZU, identifica 

una parte comm esti bil e, forse la spalla, dell ’ a nim ale (pecor a
416

 o manzo
417

), 

                                                           
413

 Non ho avuto modo di controllare di persona la fotografia del frammento.  
414

 Cf. HED 2, pp. 439-440. 
415

 Cf. le attestazioni in HED 4, p. 130. 
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spesso uti li zzata per op er azioni  cult uali . Interess a nte è il  parall elo con l’us o che ne  

viene fatto nel corso del 16° giorno della festa AN.TAḪ.Š UM
SAR 418

, durante il 

quale avviene la stessa cerimonia di offerta descritta nel rituale della tempesta: il 

capo dei cuochi dispone pezzi di carne k. nell ’o rdine: per il  trono divi nizzato, 

D
DAG, per 

D
ZA.BA4.BA4, presso il focolare, la finestra, il legno del chiavistello, 

e ancora il focolare. Si tratta delle stessa operazione cultuale, in cui però il dio 

ZA.BA4.BA4 e il  trono prendono il  post o dell ’esp ressi one gen eric a šiunaš peran, 

“davanti  all a divi nit à” e dell ’oggett o kurša.  

L’ipot esi di un legame con il  ḫattico ]ka-at-ta-waa-la-as-n[e in KBo XX 16, Ro 

13, in cui av remm o un e sempi o dell ’alt ern anza  p : w, frequente tra queste lingue, 

non è purtroppo verificabile.  

Sulla presenza della medesima operazione, descritta nel 16° giorno della festa 

AN.TAḪ.Š UM
SAR

, e più precisamente in KBo IV 9, II 44-45 // KUB XI 29, III 5 

+ XLI 52, Vo 2, si basa l’int egrazione [ú-da-i]. Ci si aspetterebbe anche la 

presenza di una congiunzione ma lo spazio in lacuna non sembra essere 

sufficiente.  

 

11. ḫarnanda- è stato interpretato da alcuni
419

 come un participio di ḫarna-, da altri
420

 

come un sostantivo di caso comune. Perlopiù preceduto da NINDA, indica 

letteralmente ciò che è stato fermentato, e viene tradotto generalmente come 

“li evit o”.  

 

23. L’int egrazion e [ŠU
M EŠ

-ŠU-NU ar-ra-an-zi] è confermata dalla ricorrenza della 

stessa espressione nella descrizione dei rituali celebrati nel tempio di 

D
ZA.BA4.BA4 nel corso del 16° giorno della festa AN.TAḪ.Š UM

SAR 421
, le cui 

somiglianze con le cerimonie eseguite in questa fase del rituale della tempesta 

abbiamo già sottolineato in precedenza. 

 

24. Integrazione da A, Vo III, 37. Su šuppišduwara- si veda il commento a Ro I, 20. 

L’espressi one  GAL  
D
IM šuppišduwarit akuanzi è interessante dal punto di vista 

                                                                                                                                                                          
416

 Così HED 4, p. 130. 
417

 Cf. A. Mouton, 2008, p. 566. 
418

 Si veda in particolare E. Badalí - C. Zinko, 1994, pp. 17-18, 68.   
419

 HEG, A-K, p. 178.  
420

 HW
2
, III/1, p. 320. 

421
 KBo IV 9, II, 16-17; IV 1-3. Cf. E. Badalí – C. Zinko, 1994, p. 16. 
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sintattico. In essa l’aggett ivo š., al caso strumentale, seppur riferito al sostantivo 

GAL, si trova da questo separato dal componente 
D
IM. La costruzione GAL 

D
IM, 

che segu e l’ordine su merico dell e p arole, è  senti ta infatt i come u n unico 

costituente sintattico. L’ alt ra ipot esi, tradu rre “ bevono la copp a del di o dell a 

Tempesta con un vaso š.”, mi  sembra infatt i i mprobabil e
422

 

 

Vo IV 

 

2’-4’.   La ricostruzione di questa parte, conservata in A soltanto molto 

frammentariamente, è ipotetica, seppur fondata su alcuni elementi. La divinità di 

cui viene bevuta la coppa in questa fase della cerimonia, di cui purtroppo manca 

l’ini zio, è ra gionevolme nte 
D
ZA.BA4.BA4. Si ricostituisce in questo modo la 

sequenza tipica 
D
ZA.BA4.BA4 - 

D
UD - 

D
GAL.ZU, presente nel rituale della 

tempesta in analisi anche alle righe Ro II 47-53. In questo senso è indicativa la 

presenz a all a riga Vo I V, 4’ dell ’espr essi one ta=kkan waki “ (egli ) m orde un 

pezzo ”, che sembr a ess ere ti pica dell e sequ enz e di offerte in onore di questo 

dio
423

. P er analogi a con i paragr afi suc cessi vi, l’in izio dell a lacun a dev e e ssere 

integrato con i titoli del re e della regina, uniti dalla congiunzione accadica Ù, 

anche se è difficile dire se seguit i dall ’indicazione ašandaš, “seduti ”, come all a 

riga Vo IV 12 ’, oppur e šara tienzi “si alzano”, come in Vo IV 7 ’. Lo s pazio in 

lacuna mi  sembr a insufficiente p er ent rambe  le ipot esi. L’int egra zione di  

GAL.GAL dopo G IŠ 
D

I NANNA  si basa  su Vo  I V 7’, 12 ’, 16’ , così come  quell a di  

LÚ. M EŠ
ḫallirieš  išḫamianzi all a riga 3’ è resa probabil e dal ricorr ere di  questa 

espressi one in Vo IV, 8’ e 13’. La ricostruzione  dell a riga 4’, infine, è fondata  

sulla sequenza di operazioni che caratterizza il culto di 
D
ZA.BA4.BA4 alla riga Ro 

II 48. 

 

5’. Dalla visione della foto, la lettura del segno parzialmente visibile subito dopo la 

lacuna nel frammento 38/b, è incerta. L’int egra zi one è suggerita dall a ric orrenz a, 

subi to prim a dell a ceri moni a del bere la copp a  dell a divi nit à, dell ’ espressi one 

ašandaš aruwanzi alle righe Vo III, 37, 44, 49, 54, 59, 64. Il segno AN potrebbe 

corrispondere alle tracce visibili nella foto. In considerazione delle difficoltà di 

                                                           
422

 Cf. A. Kammenhuber, 1971, p. 151. 
423

 Si veda in proposito D. Yoshida, 1996, pp. 333-334. 
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lettura e dell a riga Vo I V 7’, un’integrazione [ša-ra-a  ti-e]n-zi non è però del 

tutto da escludere.    

 

7’. Come per 
D
ZA.BA4.BA4 all a riga  2’,  è  possi bil e int egrar e 

D
GAL.ZU con 

ragionevole certezza in considerazione della posizione ricorrente di questo dio 

nell e li ste di divi nit à per  cui, fin d all ’epoc a anti c o-ittita, vengono fatte offerte nel 

corso delle cerimonie festive
424

. Si completa così la sequenza 
D
ZA.BA4.BA4 - 

D
UD - 

D
GAL.ZU, presente nel testo in analisi, come abbiamo visto, in due 

occasioni. Nelle liste divine, 
D
GAL.ZU è generalmente seguito dal dio 

Tuḫašail
425

, come nel caso in questione, il quale può però essere sostituito in 

questa posizione dal dio della tempesta di Nerik o da Telipinu
426

. Il rituale della 

tempesta in analisi offre un esempio di tale variante alle righe Ro II 45ss., dove 

D
GAL.ZU segue 

D
UD e precede Telipinu. Proprio tale lista ci consente di 

escluder e con r agionevol e ce rtezz a la possi bil it à di un’integrazione di GAL  prim a 

di 
D
GAL.ZU all a riga  A,  Vo IV, 7 ’. C ome già  ipot izzato da H. G. Güterbock

427
, e 

in seguito da D. Yoshida
428

,  è possibile che il sumerogramma, dove non a caso 

compare il termine GAL, intenda indicare una coppa divinizzata. Colpisce infatti 

che nella cerimonia del bere in Ro II 34ss. venga menzionata la coppa in 

associazione  con la  dea  S ole e Mez zull a, il  dio d ell a Tempesta  e Waše zzi li , Inara, 

D
UD, ma non con 

D
GAL.ZU

429
.  Lo stesso si nota n el t esto KB o XXX  9, Ro  I I , 2’-

5’, relativo all a festa KI. LAM (CTH 627)
430

, dove all ’att o di bere coppia di una 

divinità il cui nome cade purtroppo in lacuna, GAL 
D

[, segue all a riga 5’ la  stessa 

azione, rivolta a 
D
GAL.ZU.   

 

8’ 
NINDA

zippulašni-, variante allofonica di 
NINDA

zippulašši- e 
NINDA

zippulani-, indica 

un non meglio definito tipo di pane
431

. Secondo H. A. Hoffner Jr.
432

, si tratterebbe 

di un prestito ḫattico, in cui sarebbe riconoscibile come secondo elemento la 

                                                           
424

 D. Yoshida, 1996, pp. 340-345.  
425

 Ivi, p. 340. 
426

 Ivi, pp. 67ss. Si vedano in particolare le liste divine del tipo A1 e A2.  
427

 H. G. Güterbock, 1964, pp. 97ss., 111ss. 
428

 D. Yoshida, 1996, p. 344. 
429

 Si noti però come anche Telipinu, in A, Ro II, 57, compaia al caso accusativo, e quindi 

presumibilmente senza la menzione di GAL.   
430

 Cf. I. Singer, 1984, p. 29. 
431

 Cf. H. A. Hoffner Jr., 1974, p. 192, E. Neu, 1970, p. 41. 
432

 H. A. Hoffner Jr., 1974, p. 192. 
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parola wulašne, “pane ”.  Nell e liste divine sembra essere tipico delle offerte in 

onore di 
D
GAL.ZU

433
.  

 

9’. Il ruolo e le fun zioni  de ll a particolar e cat egoria degli  “anziani ”, i 
LÚ. M EŠ

Š U.GI, 

sono stati analizzati a suo tempo da H. Klengel
434

. Difficile dire quale sia la loro 

funzione nel testo in a nali si. L’associa zione c on i 
LÚ. M EŠ

UBĀRU, gli  “ ospiti 

stranieri”, è con ferm ata da testi come KBo VIII 121, 5’, una tavolett a rel ati va all a 

grande festa in Arinna (CTH 634), dove entrambe le categorie partecipano ad un 

banchetto a cui anche il re prende pa rte, e IBoT II 65, 7’ (CTH 663.4), desc rizione 

dell e offerte pe r una serie di divi nit à. Quest’ult im o testo in particolare è  

interessante: anche in questo caso la menzione dei 
LÚ. M EŠ

Š U.GI e dei
 

LÚ. M EŠ
UBĀRU avviene successivamente ad atti di devozione (in questo caso 

l’inchinarsi) per 
D
GAL.ZU e per il giorno divinizzato, e di essi viene detto 

solt anto che “vanno ” (panzi), il  che  conf erma  l’in tegrazione  di qu esto verb o in A,  

Vo IV, 9’
435

.  

 

11’. L’espressi one GEŠTI N maldi, letteralm ente “rec it a: vino”, è documentata in un 

testo relativo al sesto giorno della festa nuntarriašḫaš, in KBo X I 30, V o 12’-

13’(CTH 626): 
(1 2 ’)

 ta 
LÚ. M EŠ

ALAM.ZU9  ḫu-u-[(up)-pár (GEŠTIN  pí-an-zi)] / 

(1 3 ’)
ta GEŠTIN ma-al-di ta-a[(z ḫu-u-up-pár GEŠ TIN)] / 

(1 4 ’) LÚ
ALAM.ZU9 da-a-

⌈i⌉
 436

. Il significato di questa azione, compiuta probabilmente anche in questo 

caso da un “giocolie re ”
437

, non è chiaro, anche se la presenza, nel testo KUB XI 

34, R o I 37’, anch’ e sso relativo al sesto giorno dell a f esta d’ a utunno, 

dell ’espressi one: (
LÚ

ALAM.ZU9) [(x) KA]Š
?
 [GE]Š TIN-ni me-ma-i x[

438
, dove 

GEŠTIN [ittita wiyan(a
?
)] è chiaramente marcato come dativo, farebbe ipotizzare 

che il  vino non costi tui sca l’oggett o d ell a re cit a zione quanto piut tost o c iò a cui 

essa (o meglio, colui che recita) si rivolge
439

. L’equivalenza t ra maldi e memai in 

                                                           
433

 Cf. D. Yoshida, 1996, p. 340. 
434

 H. Klengel, 1965, p. 228. Su questa categoria di persone si veda anche F. Pecchioli Daddi, 1982, pp. 

575-578 
435

 Cf.  an ch e KBo  XXI II  91  + KBo  XXXI V 1 5 ,  Ro  I 19 ’ ss,  d o v e si ha la stessa s u cc essio n e d i 

av v en im en ti m a ad  eff ettu ar e l’ az io n e d i an d ar e son o  so ltan to  i 
LÚ. MEŠ

UBRU.  
436

 // KUB XLI 44, Vo VI, 6-10. Cf. M. Nakamura, 2002, p. 224. 
437

 Il soggetto della frase ta GE ŠTI N maldi non è espresso. È possibile che si tratti di uno dei  
LÚ. MEŠ

ALAM.ZU9 ch e n ella r ig a p r ec ed en te “d ann o ” (pianzi) il vaso ḫuppar di vino.    
438

 Cf. M. Nakamura, 2002, p. 233.  
439

 Così anche M. Nakamura, ivi,  p p .  2 27 ,  2 33 ,  il q u ale tr ad uce  KBo  XI  3 0 ,  Vo  1 3 ’ : “ ( …)  u n d  er  ( …) 

r ez itier t ( ü b er  Wein ) ”, e KUB XI  3 4 ,  Ro  I 3 7 ’ : “E in  Sp aß m ach er  r ez itier t f ür  [ …W] ein ”.   
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questo contesto è confermata dal duplicato al passo in questione, IBoT 2.101, V 

14’, dove però il  termi ne preced ente sembr a essere, stran amente, al caso 

strumentale: -r]i-it  ma-al-di. La stessa azione, espressa in modo leggermente 

diverso, si trova in un altro frammento ipoteticamente inserito tra quelli che 

documentano il sesto giorno della festa nuntarriašḫaš, KUB XXV 17, Vo VI, 7-8: 

ta-aš-ma-aš 
DUG

ḫu-u-up-pár GEŠTIN pí-an-zi / 
L
[
Ù
]ALAM.ZU9 ma-al-di.    

 

13’. Il termine accadico NAPTANU designa abitualmente il pasto oppure, specialmente 

in contesto rituale, quando è riferito al pasto servito in onore degli dèi o del re, il 

“banch ett o”. P uò anche essere usato pe r indi car e  l’ora del pasto serale, e quindi,  

in senso figurato, la “sera”
 440

. Riguardo al 
LÚ

DUGUD NAPTANI, lett. Il 

“digni tario del banchett o” si presentano le stesse consi derazioni  già eff ett uate a  

proposito del tunnakkešnaš 
LÚ

DUGUD
441

. Il nesso genitivale associato al 

sostantivo DUGUD indica una categoria particolare di funzionari, oppure è usato 

per definire la particolare funzione che questa classe di dipendenti palatini riveste 

in un determinato momento del rituale. Al plurale, i 
LÚ. MEŠ

DUGUD NAPTANIM 

sono menzionati insieme ai 
LÚ. M EŠ

Š U.GI e ai 
LÚ. M EŠ

UBĀRU in KBo XXI 78, Ro II, 

13-14 (CTH 596), un testo in ductus recente che descrive la celebrazione, da parte 

del sovrano, dell a festa d’autunno a M ati ll a. I l contesto è  f ramm enta rio, ma  

sembra che le tre categorie di funzionari menzionate partecipino ad un pasto sotto 

la particolare tenda indicata dal logogramma 
GIŠ

ZALAM.GAR.  Nel corso della 

festa d’ autunno per  IŠTAR di Š amu ḫa (CTH 711)
442

, i 
LÚ. M EŠ

DUGUD NAPTANIM 

vengono menzionati, nel  testo KBo XI 28, Vo I V, 10’, durante le cerim onie che 

accompagn ano l’att o di bere, d a part e dell a cop pia real e, una s erie di d ivi nit à. 

Nello stesso contesto compaiono i DUMU
M EŠ

 É.GAL e i 
LÚ. M EŠ

ME-ŠE-DI.
 

Notiamo che la frase: NAP-TA-NIM 
LÚ. M EŠ

DUGUD ar-nu-wa-an-zi è stata tradotta 

da R . Lebrun: “i digni tari portan o il  p asto”
443

. S ebbene l’o rdine d ell e p arole 

favorisca tale interpretazione, è a mio avviso più probabile, in considerazione del 

caso genitivo del termine accadico, che arnuwanzi vada inteso in senso 

int ransit ivo e tradott o “si muovono, si spostano”
444

. Il frammento KUB II 15
445

, 

                                                           
440

 Cf. CAD, N/1, pp. 319-323. 
441

 Si vedano le attestazioni riportate in E. Neu, 1970, p. 42. Cfr. anche F. Pecchioli Daddi, 1982, pp. 446-

447. 
442

 Testo pubblicato da R. Lebrun, 1976, pp. 151-166. 
443

 R. Lebrun, ivi,  p .  1 6 1 : “ Des no tab les ap p o r ten t le  r ep as”.   
444

 Cf. HED 1, pp. 162-167.  
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relativo al cult o di Ne rik, confe rma il  ruolo svol to durante  la c erimoni a “de l bere ”  

le divinità dai  
LÚ.M EŠ

DUGUD NAPTANIM, i quali vengono menzionati due volte, 

in Vo V, 33 e in Vo VI, 13, seguiti in entrambi i casi dai funzionari ERIN
M EŠ

. Il 

primo passo è frammentario: essi sembrano deporre qualcosa per poi compiere 

l’azione di inchinarsi,  indi cata dall ’ac cadogr amm a UŠKENNU, mentre nel 

secondo passo si dice dei 
LÚ. M EŠ

DUGUD NAPTANIM e degli  ERIN
M EŠ

 che: 

ḫumandan šara tittanuanzi, “preparano/predispongono
446

 tut to”, fors e in 

riferimento al 
NINDA

šarama portato nel paragrafo precedente da altri funzionari, e 

“procedono ”, para panzi. Il contesto è sempre quello gli atti di offerta e di 

libagione che, nel loro succedersi alternato, scandiscono la cerimonia celebrata 

dalla coppia reale per le divinità. Più che un banchetto in senso stretto, il termine 

NAPTANU indica dunque, in questo contesto, il pasto rituale, simbolico, in onore 

degli dèi.  

Nel corso delle celebrazioni del sesto giorno della festa  d’autunno, in KU B  XLI 

44, R o II 1’-4’, i 
LÚ. M EŠ

DUGUD NAPTANIM sono menzionati nel contesto di 

un’assemblea, ašeššar:  

 

 x+1 t[a 
LÚ. M EŠ

]
 

⌈Ù⌉-[BA-RU (?) 

2’ nu  a-š[e-eš]-šar [ḫu-u-ma-an
 
(?) 

3’ 
LÚ. M EŠ

Š U.GI 
L
[

Ú. M EŠ
SAGI

 
(?) 

4’ 
LÚ. M EŠ

DUGU[D] NAP-T[A-NIM  a-ša-ši (?)
 

 

 Nel paragrafo seguente un particolare tipo di cibo, indicato dal sumerogramma 

TU7
ḪI.A 

viene diviso a metà (takšan šarattari) e si men ziona l’ att o di versar e la 

bevanda tawal per l ’ass embl ea. Il contesto sembra dunque essere quello della 

preparazione di un pasto rituale, accompagnato da libagioni. Analoghe operazioni 

sono menzionate in KUB XXV 3, III, 19-21, un frammento della grande festa in 

Arinna, forse da inserire tra le celebrazioni del nono giorno 

dell ’AN.TAḪ.Š UM
SAR 447

, dove ritorna la presenza contestuale del termine 

NAPTANU e dell ’assem blea. In questo c aso pe rò “il  banch ett o” è ass ociato, 

anziché al 
LÚ

DUGUD, a d un’alt ra c ategoria di fu nzionari, i 
LÚ.M EŠ

UGULA LI-IM , 

lett. i  “responsabili  di mi lle (uomi ni)”:  

                                                                                                                                                                          
445

 Trascritto da D. Groddek, 2009, p. 97-102. 
446

 Su l sig n if icato  d ell’ esp r essio n e šara tittanu- cf. HEG T, D/3, p. 387. 
447

 Si veda in proposito H. Gonnet, 1982, pp. 43-71. 
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19 nu  a-še-eš-šar  
LÚ.M EŠ

UM-ME-E-NU-TI 

20 
LÚ. M EŠ

U-BA-<RUM> 
LÚ.M EŠ

DUGUD {
LÚ.M EŠ

DUGUD} 

21 
LÚ.M EŠ

UGULA LI-IM  ŠA  NAP-TA-NI  a-ša-ši 

 

(19-21) “E l ’assemble a – gli artigiani, gli stranieri, i dignitari, i responsabili 

di mille uomini del banchetto – si siede”. 

 

Anche in  questo c aso,  come in  KUB  XL I 44, all ’elen co dei  part ecipanti 

all ’assemblea s egue l’att o di di videre il  cibo TU7
ḪI.A

.   

 

17’-18’. La l acuna all ’inizio di A, Vo IV 18’, d i alm eno 4-5 segni, non è purtroppo 

integrabile. Interessante è il parallelo con un frammento della festa nuntarriašḫaš, 

IBoT II 89, Vo  V, dov e, all e righ e 5’-7 ’, si tr ova la med esim a espr essi one: 

DUMU É.GAL pa-iz-zi ⌈LUGAL⌉-wa-aš / ta-pu-uš-za  
GIŠ

tu-u-ri-in / ⌈da-a⌉-i  ta  

É.ŠÀ-na pa-iz-zi
448

. Il contesto sembra lo stesso, ma laddove in IBoT II 29 all’atto 

di porre
449

 la lancia acc ant o al re s egue im mediata mente l’azion e di re carsi  nella 

camera interna, nel rituale della tempesta in analisi questa sembra preceduta da 

almeno un altro verbo in lacuna. 

 Il significato del verbo kurk-, generalmente usato in associazione con alimenti e 

oggetti, non è ancora del tutto chiaro. Puhvel
450

 l o traduc e com e “m ante nere”, 

“conserv are ”, “ten ere in  riserva”. Tal e traduzio ne, coer ente quando il  verbo è 

associato ad alimenti, come in KBo XV 27, Vo 2, dove è riferito ad un pane 

NINDA.GUR4.RA, presenta delle difficoltà quando questo si rivolge ad oggetti di 

arred amento com e i tav oli . Il signi ficato esteso  di “coprir e”, gi à ipot izzato da  

Friedrich
451

, è reso perlomeno improbabile dal passo KBo XIX 128, Vo VI 28-29: 

GIŠ
B ANŠ UR

ḪI.A
 pedi=pat  kurkanzi GAD-it / kariyanzi (“lasciano

?
 i tavoli al 

(loro) posto e li  coprono  con un panno” ), dove il  signi ficato di “coprir e” sarebbe  

duplicato dal verbo kariya-. Nel testo in anali si l’azione esp ressa dal v erb o kurk- 

viene rip etut a dall a  regi na all a  riga   21’,  subi to prim a di re carsi n ell a camer a  

interna. Si tratta della stessa sequenza di azioni documentata alle righe Vo IV 14-

                                                           
448

 Testo trascritto e tradotto da M. Nakamura, 2002, pp. 245-246. 
449

 M. Nakamura, ivi, p. 246, interpreta invece il verbo dāi in IBoT II  8 9 ,  Vo  V,  7 ’  co m e 3 ª pers. sg. del 

verbo da-, “p r en d er e” . 
450

 HED 4, p. 266. 
451

 HW, p. 118. Cfr. anche E. Neu, 1970, p. 42. 
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17 di KUB XXVII 69, un frammento relativo alla festa del mese (CTH 591)
452

. 

Dal momento che le operazioni rituali della giornata sembrano concludersi, 

almeno nel rituale della tempesta, poco dopo, è stato ipotizzato da J. Klinger
453

 

che l’oper azione indi c a ta da 
GIŠ

B ANŠ UR
ḪI.A

katta kurk- intenda segnalare la 

conclusi one di una fase precisa del rituale, con l’ indi cazione che le att ivi tà legate 

ai tavoli devono essere (per il momento?) interrotte. Ad un verbo specifico 

indi cante l’abbandono al  suo post o dell ’oggett o cui è riferito, evidenteme nte non 

più utile per lo svolgimento del rituale, pensano anche J. Lorenz – E. Rieken
454

. 

Alla luce di tali considerazioni scelgo di tradurre kurk- con un verbo relativamente 

neutro come  “las ciar e”,  mantenendo  però  un p unto int errogati vo in as senza  di 

indi cazioni  riguardo al s igni ficato più preciso, “tecnico”, che il  verbo or iginale 

avrebbe potuto veicolare.  

23’. Il significato preciso del verbo in -mi u(n)ḫ-
455

, conservato nel frammento KBo 

XLVIII 128 nella forma unḫanzi, 3ª pers. pl. del presente indicativo, è stato a 

lungo discusso
456

. Molte ipotesi sono state fatte senza che nessuna risultasse 

soddisfacente per tutti i casi attestati.  

La vecchia proposta di E. Laroche
457

, successivamente accolta da J. Friedrich
458

 e 

N. Oettinger
459

, di att ribuire al verbo il  signi ficato di “succhiar e”, è chi ara mente 

da escludere alla luce di contesti come quello offerto dal passo in analisi. Ipotesi 

più recenti hanno proposto per u(n)ḫ- tr aduzion i come “po rger e, port ar e”
460

 o 

“preme re, schi acci are ”
461

, anch’ esse non d el tut to convincenti . C ome 

recentemente sostenuto da J. Lorenz e E. Rieken
462

, nel passo in analisi il verbo 

indi ca chiarament e un’az ione, avente per oggett o i tavoli, compi uta subi to prim a 

che questi vengano portati via al termine delle operazioni rituali. Che il contesto 

sia quell o dell e a zioni  che potremm o d efinir e “di chiusu r a”, effettuate in 

conclusione di una fase del rituale, è stato già osservato in relazione al verbo katta 

                                                           
452

 Cfr. J. Klinger, 1996, pp. 523-534. 
453

 J. Klinger, ivi, p. 537. 
454

 J. Lorenz – E. Rieken, 2012, p. 85. 
455

 L ’ elem en to  n asale p uò  ca d er e d av an ti a con so n an te,  com e n el pr eter ito  uḫta-. Cfr. A. Kloekhorst, 

2008, p. 917. 
456

 Per le attestazioni si veda A. Kloekhorst, ivi, pp. 917-918. 
457

 E. Laroche, 1954, p. 48. 
458

 HW 1.
 
Erg., 1957, p. 22.   

459
 N. Oettinger, 1979, p. 183. 

460
 “h o len ,  b r in g en ”,  cf. HW

2
, p. 221. 

461
 “d r ü ck en,  p r essen ”.  Cf .  HE G,  U,   pp. 57, dove si recu p er a an ch e la v ec ch ia in ter p r etaz ion e “sau g en ”, 

“su cc h iar e”  d i E .  L ar o ch e,  v inco lan d o  p er ò  tale sig n if icato  alla p r esen za  d el p r ev er b io arḫa. 
462

 J. Lorenz – E. Rieken, 2012, pp. 84-95. 
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kurk-. Basandosi sulla presenza di u(n)ḫ nel rituale KUB  X XXIX  57, R o I  3’-13’,  

dove esso semb ra aver e il  signi ficato di “li bera re ”, “svuot ar e” d all ’acq ua alcuni 

oggetti – evidentemente dei recipienti –  presi in precedenza da un fiume, e in 

KUB XXXI 77, Ro I, 8-18, il resoconto di un sogno della regina dove u(n)ḫ- 

sembra av ere  lo stesso signi ficato, stavolt a assoc iato ad un poz zo, “li ber ato” in  

modo che l’a cqua vi po ssa tornar e a s corr ere, i  due studi osi propongono per il  

verbo il  signi fic ato “svu otare”,  “li ber are ”, “rimu overe”
463

. Esso si costruirebbe 

con l’accus ati vo dell a c osa li berata, svuot ata, e l’ablativo dell ’oggett o c he viene 

rimosso. In alternativa, quest’ult im o si può trovare al caso accusativo, mentre il 

luogo/oggetto liberato al caso dativo-locativo
464

.  

Una tradu zione come “ li berare,  svuot are ” è  as solut amente compatibi le  con il  

contesto del passo in analisi, dove i tavoli del re e della regina, dopo aver assolto 

all a propria funzion e  rituale, vengono prim a “lasciati” (katta kurk-) e 

successi vamente “svuot a ti ” per esser e portati  fuor i (para pedanzi) al termine delle 

operazioni giornaliere. 

 

27’. La forma ma-a-na-pa è analizzabile come compos to dell ’avve rbio temporale  

mān e della particella -apa, la quale assume in questo caso valore terminativo, 

indi cando che l’ azione es pressa dal ve rbo è po rtata  a conclusi one
465

.  

 Come correttamente osservato da J. Lorenz
466

, il passaggio da un giorno all ’alt ro 

è segnalato in questo punto sia dall ’azione di “c hiamare” la tend a, a Vo IV 24’, 

sia dall a sua apertura il  giorno successi vo, mentre a R o I 28’ss. viene indi cato solo 

da  quest’ult im a a zione. Nel passo in questione, inoltre, il passaggio è 

ulteriormente segnalato dal cambio di paragrafo.  

 

28’. I segni parzialmente vi sibi li  al termi ne dell a riga B , Vo IV, 21’, non sono 

purtroppo identificabil i. L’autogra fia consente di  leggere il  secondo seg no con 

molta probabilità come E, preceduto da almeno due cunei orizzontali, ben visibili 

nell a foto. La lettura AN  del quarto segno, pa rzial mente visi bil e nell ’autografia di  

Otten, rimane incerta.  

 

                                                           
463

 Cf. J. Lorenz – E. Rieken, 2012, p. 90. 
464

 Cf. J. Lorenz  – E. Rieken, ibidem. 
465

 Si veda in proposito H. A. Hoffner Jr. – C. Melchert, 2008, p. 380. 
466

 J. Lorenz, in stampa b, n. 12.  
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30’. La natur a dell a  bev anda  indi cata d al logogramm a KAŠ .GEŠTIN  è st ata a lungo 

dibattuta
467

.  

Secondo una vecchia interpretazione, questo andrebbe considerato semplicemente 

come l’a ccostamento del le due parol e KAŠ  e GE Š TIN, e tradott o “bir ra (e ) vino”. 

E. Neu,  sull a base dell ’e quiparazione tr a KAŠ .G EŠTIN e l’acc adico kurunnum in 

AHw I 513b, ha visto nel sumerogramma l’indicazione di un particolare  ti po di 

birra
468

. Tale ipotesi è però inficiata dal fatto che il termine accadico, un prestito 

dal sumerico KURUN, mostra in realtà una pluralità di accezioni e non è pertanto 

riconducibi le al solo signi ficato  di “birra”
469

. In questo senso, è avvicinabile al 

termi ne KAŠ , il  quale n on si li mi ta ad indi care u n ti po di birra, ma è usat o come 

termine generico per bevande alcoliche. 

In molti testi ittiti, come è stato notato da G. Del Monte
470

, il logogramma 

KAŠ .GEŠTIN sembra v enire us ato alt e rnati vam ente a GEŠTIN con lo stesso 

significato. In questi casi i due termini dunque, seppur distinti, sono entrambi 

usati per indi car e il  “vi no”, e non devono esse re int erpr etati come du e  quali tà 

distinte della stessa bevanda.    

In altri casi, come  in K B o XIII 114,  R o II  16’-18’ (CTH 415 ) il  termi n e viene  

invece usato dagli scribi ittiti per indicare un tipo particolare di vino: [(nam-ma 

PA)]-NI 
GI Š

B ANŠ UR GEŠTIN KAŠ .GEŠTIN mar-nu-an A-NA 
D
É.A / [ku-it-t(a)] 

3-ŠU ši-pa-an-ti (…), “( egli ) li ba dav anti  al tavo lo per il  dio E a vino G EŠTIN, 

vino KAŠ .GEŠTIN e birra marnuwan, ciascuna  3 volt e”. È int eressante notare  

come in una successiva offerta ad Ea, contenuta nel duplicato KBo XV 24+, Vo 

III, 10-11, il  logogramm a KAŠ .GEŠTIN veng a s osti tui to da KAŠ .LÀL, “bevanda 

dolce”.  
 
 

 

35’. L’int egrazion e [ma-a-an] all ’inizio dell a riga non presenter ebbe problem i se non 

fosse che la formula mān ḫatkanzi, “quando apr ono”, che segnal a l’ape r tura del 

palazzo all ’avvio di  un giorno festi vo, si  tr ova va g ià all a riga Vo IV 27’.  

Il termine mištiliya indica con molta probabilità un particolare pasto, anche se il 

suo significato esatto e il suo valore, reale o simbolico, è ancora da chiarire
471

. La 

menzione contestuale, nel frammento 586/t, alle righe 13-14, del šallai mištili, il 

                                                           
467

 Si veda sulla questione soprattutto G. Del Monte, 1995, pp. 211-224. 
468

 “e in e b eso n d er e Ar t Bier ”.  Cf .  E .  Neu ,  1 9 83 ,  p . 2 46 . 
469

 Cf. G. Del Monte, 1995, p. 211, con riferimenti bibliografici. 
470

 G. Del Monte, ivi, pp. 217-218.  
471

 Cf. CHD, L-N, pp. 300-301; HED 6, p. 165. 
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grande pasto m.” e dei t avoli  
GIŠ

B ANŠ UR
ḪI.A

, ed il ricorrere, in numerosi testi 

dell ’espressi one šalli mištili, “grande m.”,  fa p ens are ad un’oc casione con creta di 

pasto o banchetto, anche se verosimilmente connotata da un preciso valore rituale.  

Nei testi festivi il m. pu ò comparir e nell ’ espress ione mištiliya ḫalziya(ri), “vien e  

chiamato il m.”, n ell a ste ssa funzione in cui comp are soli tamente il  
NINDA

šarama-

472
. D’ac cordo con E. N e u

473
, vedo nell ’espr essi one  avverbiale mištilia meḫur, 

“all ’ora  del m.”,  più ch e l ’indicazione  di un’o ra p r ecisa d el gi orno,  la s egna lazione 

del mom ento, indi pende nte dall ’ora  giornali er a,  in cui il  mištili, comunque si 

voglia intendere tale pratica e a prescindere dal valore simbolico che gli si 

attribuisce, viene effettuato. Nel rituale antico ittita per la coppia reale KBo XVII 

1+  II, 11-12 (CTH 416)
474

, l’ “ora d el mištili”  è infatt i menzionata ve rso la  fine 

delle attività giornaliere, mentre nel passo in analisi esso sembra avere luogo la 

mattina, essendo la formula 
KUŠ

NÍG.BÁR uššianzi, “ti rano via la ten da”, ch e 

segnala l’ini zio dell e att ivit à giornali ere del sovrano,  menzionata poco prima, alla 

riga Vo IV, 27’. N el rituale di Ammi ḫatna (CTH 471) infine, in KBo V 2, IV 27’-

28’, il  mištili- sembra avere luogo durante il pomeriggio. Si tratta dunque di 

un’occasion e la cui coll ocazione gio rnali er a semb ra dipende re d al contesto rituale 

in cui è inserita
475

.  

 

 

2.2.1.f  Analisi ed interpretazione del contenuto 

 

Testo 1  

 

Il luogo e il tempo della cerimonia 

Il primo testo contenuto nella Sammeltafel, co me d’abit udine per le f este del 

tuono, non dà indicazioni chiare relativamente al tempo di svolgimento della cerimonia, 

che pr esenta c hiari c aratt eri di estemporan eit à. L’ avvio è infatt i segnal ato dall o scoppio 

di un tuono durante un’ udienza del sovr an o nell ’edificio ḫalentiu-. In questo luogo si 

svolgono le diverse attività rituali, che si protraggono fino al termine della giornata.  

 

                                                           
472

 Su cui si veda il commento alla riga Ro II, 26. 
473
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§ 1-3  L’incipit 

Al momento dello scoppio del tuono, i funzionari presenti alla cerimonia in corso, 

rispettivamente i principi, gli ospiti stranieri, i dignitari e un personaggio definito come 

“colui  che siede davanti  al re”, si spost ano, evidentemente per fa re post o ai partecipanti 

al rito. Due impiegati di Palazzo, che hanno mantenuto la propria posizione, portano il 

materiale per la ce rimoni a. Difficile int erpreta r e il  signi ficato dell ’azione, da essi 

compi uta, di dispo rr e i p anni per  le gino cchia  sull ’oggett o šuppiwašḫanalli-
476

. Il re e la 

regina avan zano dal tr ono. La prim a azione del re consi ste nell ’att o, ti pico dell e 

cerimonie ittite del tuono, di inginocchiarsi di fronte alla finestra. Segue una libagione 

effettuata con un vaso iškaruḫ di ferro.  

 

§ 4  I riti di offerta 

Accompagnate da musica e canti, oltre che dalla voce del funzionario kita-, 

seguono una libagione di vino, effettuata dal re tramite la coppa šuppišduwara-, 

“placc ata”  (? ) del dio d e ll a Tempesta, e la f ra zione di una p agnott a. Il te sto segnala a  

questo punto il termine delle cerimonie nel ḫalentiu-.  

 

§ 5  Aggiunta redazionale 

A questo punto del testo, separato da ciò che precede da una semplice linea di 

paragrafo, si inserisce la descrizione di una ulteriore azione cultuale compiuta dal 

sovrano, probabilmente da interpretare come una postilla redazionale in cui si prescrive 

il comportamento che il sovrano deve tenere nel caso in cui, a cerimonia ormai ultimata 

(cf. mān ḫat[kanzi a Ro I 25),  un alt ro tuono in terrompa l’o per azione  di chiusu ra  del  

palazzo. Inchino davanti alla finestra, frazione del pane e libagione di vino costituiscono 

per così dire  l’ossatura  c entrale d ei riti d el tuono.  Queste  basil ari op era zio ni, sfrondate 

dalla complessa impalcatura rituale costruita attorno ad esse, sono evidentemente 

sufficienti , nell ’impossi bil it à di effett uar e riti più  articolati , a “risponder e ” ritualmente 

alle necessità imposte dallo scoppio del tuono. 

 

Testo 2 

 

Il luogo e il tempo della cerimonia 
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A partire dalla riga Ro I 28 ha inizio la seconda cerimonia inserita nella 

Sammeltafel. Questa, che come mostrato da G. Wilhelm
477

, mostra un grado maggiore 

di elaborazion e rituale, comi ncia all ’esterno. L ’ azione int errott a d al tuono consi ste in 

uno spost amento del sovrano all ’ap erto sul c arro ḫuluganni-. Dopo una libagione 

effettuata immediatamente, il re e il suo seguito raggiungono una città, di cui non viene 

specificato il nome. Non sono previste ulteriori attività, e la cerimonia vera e propria 

comi ncia il  giorno successi vo. Le att ivi tà ha nno luogo all ’interno e all ’esterno 

dell ’edificio ḫalentiu-, e si concludono nella camera interna. Significativa è anche la 

menzione di un a “cas a del dio”, in R o  II  38, evidentemente  da id enti ficar e con  il  

principale tempio cittadino. Non molto di più è possibile dire su tale edificio, se non 

constatare come la sua menzione rifletta in qualche modo una distinzione tra il tempio, 

o comunque un a strutt ura  di ca ratt er e sa cral e, e  l’e dificio ḫalentiu- al cui interno si trova 

il  sovrano, a ult eriore conferma del ca ratt er e pr ofano di quest’ultimo
478

. Altrettanto 

poco si  può dire sul la “c a sa di pi etra”, men zionata in Ro II 40.    

La durata complessiva della cerimonia si evince dalle espressioni šiwatti tuḫḫušta, 

“nel giorno,  è concluso ”  e išpanti tuḫḫušta, “ nell a nott e, è con cluso”  documentate  

rispett ivamente in R o II 61 e in Vo IV 26’. Le  operazioni , ch e comi nc iano il  giorno 

seguente rispetto allo scoppio del tuono, si protraggono evidentemente per un giorno e 

per una notte (o parte di una notte), per concludersi il giorno successivo. La presenza a 

Vo IV 35’ dell ’espres sione mān ḫaššanzi, “quando si apre”, con  cui si apre 

generalmente la descrizione delle cerimonie del mattino, è a mio avviso una semplice 

ripetizione e non indica un ulteriore cambio di giorno.     

 

§ 6 L’ini zio delle oper azi oni  

Il primo rito ha luogo immediatamente dopo lo scoppio del tuono. Il sovrano, 

sceso dal carro, si inginocchia ed effettua una libagione. Dopodiché si dirige in città, 

dove non si eseguono ulteriori operazioni fino al giorno seguente. Difficile dire se la 

mancanza di indicazioni relative al toponimo stia ad indicare che lo scriba sta facendo 

riferimento alla capitale Ḫatt uša o se debba piut tost o essere compr esa com e indi cazione 

generica della città più vicina. Le mansioni cultuali del sovrano lo portano, specialmente 

nel corso di grandi fes te it ineranti  come l’AN .TA Ḫ.Š UM
SAR

 a frequenti e lunghi 

spostamenti dalla capitale.  
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La mattina del giorno successivo il re indossa i paramenti rituali e un funzionario 

ḫuldala- porta fuori la borsa kurša- d all ’edifici o ḫalentiu-. La borsa kurša- segue 

evidentemente il sovrano nei suoi spostamenti, oppure ne è presente un esemplare in 

ogni città.    

 

Excursus: Il colore nero  

Nel ḫalentiu- vengono trasportati trenta pani ḫarši-, di cui quindici di colore nero, 

in due contenitori ḫaršiyalli. Il costante ricorrere del colore nero è una caratteristica 

particolarmente evidente della cerimonia del tuono in analisi
479

. Alle righe Ro I 44ss, 

vengono condotte per essere sacrificate nove pecore nere e due tori neri. A questa 

operazione segue una serie piuttosto ripetitiva di rituali di offerta, in cui il colore nero è 

attributo dei pani che vengono porti al sovrano perché li spezzi, e dei vasi con cui 

vengono effettuate libagioni di varia natura. La descrizione si apre, alle righe Ro I 51-

52, con l’of fert a e  la frazion e di pagnott e  di  colore  nero,  i cui p e zzi vengono 

successi vamente  dispo sti  presso i luoghi  sa cri d e ll ’edificio, e un a se rie di  li bagioni  di 

vino e di bevanda walḫi-, effettuate con un vaso da libagioni del medesimo colore (Ro II 

1-8), curiosamente non dal sovrano ma da responsabile dei cuochi, anche in questo caso 

presso i luoghi sacri. Dalla riga Ro II 47, il nero è attributo dei pani ḫarši- amari che 

vengono spezzati dal re in onore delle divinità Inara (il testo è qui in lacuna), 

ZA.BA4.BA4, 
D
UD/Šiwatt e GAL.ZU. Da Vo III 14 ritorna, con formulazione 

sostanzialmente invariata, la libagione presso i luoghi sacri effettuata dal responsabile 

dei cuochi tramite un vaso da libagioni nero. La frazione di una pagnotta nera amara da 

parte del re e la sua deposizione davanti al muro in onore della divinità rientra infine tra 

le operazioni cultuali descritte nella lunga lista di offerte che occupa per intero la terza 

colonna. La mattina del giorno successivo, la frazione di due pagnotte nere davanti al 

muro avvia le att ivi tà cult uali  del sovrano. All’ora del mištili-, durante quello che 

sembra configurarsi come un banchetto, il re liba, ancora con un vaso da libagioni nero, 

nei luoghi sacri.  

Tale ricorrenza del colore non può evidentemente essere casuale, ma il suo 

significato è difficile da stabilire. La considerazione che si intenda in qualche modo 

all udere all ’oscu rità del cielo, essendo l’int ero rito legato al tuono, sembra cade re se si 

osserva che negli altri testi del tuono conservati non sembrano esservi particolari 

riferimenti  all ’uso d el co lore ne ro. Questo s e si e sclude la me nzione, in  V S NF XII 10, 
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Vo IV  22’-29 ’, di p ecor e ne re condott e al sac rif icio, associate  a  peco re  bianche. Una 

pecore nera, in particolare, sembra al centro di ulteriori azioni rituali ch e l ’interruzione 

del testo non consente di conoscere. È sicuramente da escludere la possibilità, suggerita 

da V.Haas
480

, che il  colore nero rimandi in questo caso all a dim ension e dell ’oltretom ba. 

In considerazione di quanto già osservato a proposito del significato attribuito dalla 

cultura ittita al tuono, si potrebbe piuttosto pensare che il colore nero rimandi al 

concetto di impurità da cui il rito mira a proteggere il sovrano. La presenza di una 

cerimonia dal chiaro carattere purificatorio come quella che p rev ede l ’uso del legno  di  

ginepro ḫulliš potrebbe essere indicativa in questo senso, anche se la mancanza di 

ulteriori elementi rende tali ipotesi niente più che speculativa. 

 

§ 7  La purificazione 

Dopo il trasporto dei trenta pani ḫarši-, le operazioni nel ḫalentiu- proseguono con 

una purificazione del sovrano che avviene tramite aspersione con del legno di ginepro, 

GIŠ
ḫulliš, precede ntemen te bruciato e im merso n ell ’acqua. S i tratt a di u na procedu ra 

documentata in altri testi del tuono, come in VSNF XII 10. Nel contesto della stessa 

operazione cultuale, il re spezza il tuḫḫueššar, in cui, come osservato in sede di analisi 

filologica
481

, si può forse vedere una sostanza di natura resinosa utilizzata in contesti 

rituali.  

 

§  8  Il sacrificio cruento 

Il rito di purificazione è seguit o dall ’offerta degli  anim ali  sacrificali : nove pecore 

e due tori vengono cond ott i all ’interno del ḫalentiu- e macellati. La procedura è seguita 

dal pagamento ai fun z ionari dell a lancia di bronzo di cinque mi ne d’argento, 

evidentemente a ricompensa, fo rse ec cezional e,  del se rvizio svol to. L’ operazion e è  

assolutamente inusuale e mi sembra confermare ulteriormente il carattere estemporaneo 

della cerimonia in corso. 

 

§§ 9-16  Le offerte incruente 

L’ult im a parte dell a p rima e la prima parte della seconda colonna del recto 

descrivono la part e incru enta dell ’off erta: la fr azi one e consegu ente depos izione di pani 

neri presso i luoghi  sacri  dell ’edificio, seguit a da li bagioni  di vino e bevanda walḫi- nei 
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medesimi luoghi. Come già osservato, chi effettua la libagione non è il sovrano ma il 

responsabile dei cuochi. Non mi sembra vi siano elementi sufficienti per ipotizzare, 

come H. Schuster
482

, una forma di tabu che impedisca al sovrano di eseguire 

personalm ente il  rito. Un a tripl ice li bagione  viene  effett uat a an che p resso il  muro “pe r il 

dio”. Difficile dire a cosa all uda questa espressi o ne. S i tratt a a mio avviso di un alt ro 

indizio di una voluta genericità del testo, atta a renderlo applicabile a situazioni diverse 

e luoghi diversi.  

Alla riga R o II 14,  il  re,  con l’a ccompagn amento di musi ca e  canti , avanz a verso  

trono e beve al dio dell a Tempesta e a W ašez z il i. S i tratt a dell a coppia di divi nit à 

principale in tutti le cerimonie legate al tuono
483

. Al rito “del bere” seguono  un’offert a 

di fegato e una nuova serie di libagioni presso i luoghi sacri. 

 

§ 17  Una interruzione nel rito? 

Dall a riga R o II 26, il  so vrano si re ca n ell a “ came ra int ern a” dov e viene ch iamato 

un pasto. La borsa kurša-, che evidentemente ha accompagnato il sovrano nelle offerte 

fin qui effettuate, viene ricollocata al suo posto dai funzionari UR.TUR. Dopo tale 

operazion e, il  sovrano  si riveste nuovament e dei p aramenti rituali ed es ce. L’opera zione 

richiama alla mente la tipica procedura del mattino, ma deve evidentemente fare 

riferimento ad una seconda uscita giornaliera del sovrano dal Palazzo, dopo una 

interruzione del rito indicata dalla deposizione dei paramenti rituali. Non si hanno infatti 

segnalazioni  relative  al t ermine dell a  giornat a, pr esenti  invec e in R o II  6 1. All’uscit a 

dall ’edificio, purtroppo in contesto piuttost o framm entario, sembra aver e luogo una 

consegna di razioni, da parte del sovrano, al LÚ 
G IŠ

TUKUL, l’ “ artigi ano”  forse anche 

in questo caso a ricompensa di una prestazione di servizio straordinaria.  

 

§ 18  La prima sequenza divina 

Al rientro nel ḫalentiu-, ha luogo una lunga serie di riti di libagione accompagnati 

da frazioni di pane in onore degli dèi. La regina compare a fianco del sovrano come 

officiante. La posizione preminente è occupata in questo caso dalla divinità solare, con 

ogni probabilità da identificare con la dea Sole di Arinna, e la dea Mezzulla. Il cambio 

di formul azione, con l’ indi cazione dell ’att o di  inchinarsi della coppia regale e la 

menzione della coppa del dio, oltre alla presenza della regina,  segnalano chiaramente 
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che si tratta di una nuova sequenza divina e non della ripresa della cerimonia di 

libagione effettuata precedentemente per la sola coppia: dio della Tempesta-Waše zzil i. 

La posizione preminente occupata in questo luogo dalle divinità solari è di difficile 

interpretazione, considerato il contesto di una cerimonia del tuono.   

Seguono le divinità Inara, ZA.BA4.BA4 (in integrazione), 
D

UD/Š iwatt , GAL.ZU, 

Telipinu, Tuḫašail . S i tratt a di un gruppo divi no ben documentato nei testi it ti ti di 

carattere festivo, in cui la coppia di divinità solari precede quella formata dal dio della 

Tempesta e dal dio della Tempesta di Zippalanda (o, come nel caso in questione, 

Wašez zil i)
484

. In essa tuttavia si notano alcune significative divergenze rispetto a quella 

che sembra essere la successione canonica delle divinità. Telipinu occupa generalmente 

una posizione diversa, precedente, come  nella lunga lista divina al centro della festa 

KI.LAM, dove precede ZA.BA4.BA4, il giorno divinizzato e 
D
GAL.ZU. Assieme a 

Tuḫašail , Teli pinu può tutt avia chiudere la sequ en za di divi nit à, come in KUB  II 15, Vo 

VI e nel testo in questione. Ancora più insolita sarebbe la posizione di ZA.BA4.BA4, se 

l’int egrazione  del nome  di questo dio a  R o II  47 è cor rett a.  La su a posi zio ne dopo I nar a, 

come osservato in sede di analisi filologica, è forse da preferire a quella di Ḫulla o 

Ḫapantali, che pure possono occupare tale posizione in liste divine dello stesso tipo, in 

quanto lo stesso dio è oggetto di offerte nella sequenza di libagioni contenuta in Vo I, 

dove precede 
D
UD, il giorno divinizzato. Anche in questo caso, il nome del dio cade in 

lacuna, ma la presenza della formula takkan waki, “(ne) mord e un pe zzo”,  caratt e risti ca  

dell e offert e per questo d io, ci conforta nell ’integr azione. Le divergenze tra le due liste 

nella sequenza delle divinità non consentono comunque certezze in proposito. La 

sequenza 
D
ZA.BA4.BA4-

D
UD-

D
GAL.ZU è del resto presente in molte feste di matrice 

ḫattico-ittita
485

.  

Il dio Tuḫašail  chiude l a sequenz a di li bagioni . La fras e šiwati tuḫḫušta, “nel 

giorno è terminato” e la chiusura del ḫalentiu- segnalano infatti con evidenza la fine 

delle operazioni giornaliere e il passaggio ad un momento diverso della cerimonia. 

 

§§ 19-  Cerimonia  notturna e seconda lista divina 

Alla riapertu ra dell ’ edif icio, il  sovrano si rec a nell a came ra int ern a. C o me già 

sottolineato in precedenza, le operazioni che seguono, descritte nelle colonne III e IV, si 

svolgono presumibilmente di notte e costituiscono la prosecuzione della medesima 
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cerimoni a. L ’inizio dell a colonna,  seppur  fr amm entario, non conti ene elementi  che  

possano far pensare alla presenza di un altro rito. I vasi necessari alla libagione, di 

colore nero, vengono preparati alle righe 1-3. Il paragrafo seguente descrive la 

sis temazione del personale che assi ste e parteci pa al rito, e l’offerta di sett e pezzi di 

carne kattapala- pr esso  i luoghi  sacri dell ’ edificio, seguit a dall a  dep osizione, nei 

medesimi luoghi, di lievito, e da una libagione effettuata dal responsabile dei cuochi. I 

riti che seguono, seppur in una certa misura coincidenti con quelli descritti nella colonna 

II, si distinguono da essi per la menzione della coppa šuppišduwari-, da cui il re e la 

regina bevono, e del vaso ḫuppar destinato a raccogliere la libagione, oltre che nella 

descrizione delle azioni che seguono immediatamente la libagione. Prima di sedersi sul 

trono, il re beve in onore della coppia: dio della Tempesta-Waš ezzil i (in int egrazion e), a 

conferma della preminenza di tale coppia divina nel rito in corso. La presenza del 

numerale 2-e e la mancanza del rito di frazione del pane distinguono questa offerta da 

quelle che seguono.   

Dal paragrafo successivo, la menzione  del dio della Tempesta, stavolta da solo, 

avvia una lunga sequenza di libagioni e di frazioni di pane la cui descrizione occupa per 

intero la terza colonna e parte della quarta. Il dio, contrariamente a quanto avveniva in 

Ro II, precede in questo caso la coppia: dea Sole-Mezzulla, ed è poi nuovamente al 

centro di cinque identiche sequenze di libagioni e frazioni di pane, le quali costituiscono 

probabilmente il momento culminante dell ’intera ce rimoni a. Tale ripe tut a serie di 

libagioni per il dio della Tempesta, per quanto insolita, è documentata anche nella festa 

del Mese (CTH 591), in KBo XX 67+, Ro II
486

. È una pura suggestione il fatto che, alle 

righe Ro II 18-24 di questo testo, in un contesto di offerte al dio della Tempesta, venga 

menzionata una “pagnott a del t uono”, NI NDA.G UR4.RA tetḫešnaš? 

 

KBo XX 67+, Ro II
487

 

 

17 [
U
]
RU

zi-ip-pa-la-an-ta-az 
LÚ

GUDU12 2 NINDA.GUR4.RA BABBAR 2 

NINDA.GUR4.RA  GE6  ú-da-i 

18 [n]a-an  GAL DUMU
M EŠ

.É.GAL tar-kum-mi-ia-iz-zi  
URU

zi-pa-la-an-ta-az 

19 [te-e]t-ḫé-eš-na-aš  NINDA.GUR4.RA-iš  na-an-kán  an-da  pé-e-da-an-zi 

20 [
LÚ

]GUDU12  EGIR  NINDA.GUR4.RA  ḫi-ik-zi 
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 _____________________________________________________________ 

21 [ma]-a-an  ŠA  
LÚ.MEŠ

UR.GI7  IGI.DU8.A  ḫa-an-da-it-ta-ri 

22 [ma-a-a]n
?
  te-et-ḫé-eš-na-aš  NINDA.GUR4.RA-iš  ḫa-an-da-it-ta-ri 

23 [na-a]n  ḫi-in-kán-zi  ma-a-an  Ú-UL-ma  ḫa-an-da-it-ta-ri 

24 [na-a]n  Ú-UL  ḫi-in-kán-zi  na-aš-ta  pár-aš-na-a-u-wa-a[š  ú-iz-zi] 

25 [na-aš-t]a  gi-nu-wa-aš  GADA-an  da-an-zi 

 _____________________________________________________________ 

 

(17-20) “Un sacerdote unto porta da Zippalanda due pagnotte bianche e due 

pagnotte nere, e il capo degli impiegati di Palazzo gli annuncia:«due pagnotte del 

tuono». E lo si conduce dentro. Il sacerdote unto dà indietro la pagnotta. 

(21-25) [S]e il  dono deg li  “uomi ni del cane” è p repar ato [e s] e  la pagno tt a “del 

tuono” è prepar ata, [all or a] la si consegna; se non è prepar ata, non la si consegna. 

Poi viene (il coppiere )  “dell ’a ccova ccia rsi”. P oi si prende un panno  per le  

ginocchia.”  

 

Il passo è  inserit o all ’interno dell a d escri zione d ei riti di li bagione in onor e del dio 

della Tempesta, per il quale la coppia reale beve sei volte da un rhyton d’oro a forma di 

toro. All’int erno dell a sequenz a, dopo la prim a offerta per il  dio dell a Tempesta, è 

inserit a anche una li bag ione per la coppia Ištan u-Tappinu (Palatappinu nel testo
488

), 

corrispondenti ḫattici della divinità solare e di Mezzulla. Ciascuna libagione è seguita, 

come nel passo in analisi, dalla frazione di pani dolci e amari. Il personale che partecipa 

all e funzioni , d’alt r a pa rte, è ben dist int o da q uell o di KBo XVII 74.  Il coppiere 

“dell ’ac cova cciarsi ”, il  cui ti tol o è in questo caso ell it ti co di 
LÚ

SAGI, compare anche in 

KBo XXIII 64+, R o II, 3’, un testo relativo all a festa dell a Luna e del Tuono, ma non è 

documentato in alcuno dei testi del tuono di C TH 630. Anche gli  “uomini cane”, 

LÚ. M EŠ
UR.GI7 e l’ “unto” ,  il  

LÚ
GUDU12, non rientrano nel personale caratteristico delle 

cerimonie del tuono. 

L’hapax NINDA.GUR4.RA tetḫešnaš, la “p agn ott a del tuono” è di d ifficile 

interpretazione
489

. Esso è menzionato contestualm ente all ’alt r ett anto poco chiaro “ dono 

degli  uomi ni del cane ”, che vien e annun ciato dal  capo d ell e guardi e del c orpo all a rig a 

Ro II 16. Al termine della sequenza di libagioni, KBo XX 67+ descrive una cerimonia il 
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cui momento centrale consiste nella deposizione di membra di montone sopra dei pani 

taparwašu-. Lo stesso rit o è d escritto n el testo K UB XX 78,  an ch’esso  ap partenente  all a  

Festa del Mese. Alle righe Ro II I 3’-5 ’ una guardia del corpo annuncia il pane 

taparwašu- al re, con le parole: NINDA ta-pár-waa-šu-uš-wa  
D
U-aš 

NINDA
ḫar-ši-iš, “il  

pane t. (è ) la pagnott a d el dio dell a Tempesta”. In consi dera zione di questi  elementi , che  

riflettono l’imp ortanza di  questo ti po di pane nel cult o del dio dell a Tempesta
490

, ritengo 

dunque possi bil e che l’espressi one “pane del tu on o” sti a ad indi care proprio il  pane 

taparwašu-. In mancanza di ulteriori dati, però, non è possibile affermarlo con certezza. 

   

Dopo le ripetute offerte e frazioni di pane per il dio della Tempesta, la sequenza 

divina di KBo XVII 74+ sembra completarsi con le libagioni per 
D
ZA.BA4.BA4 (in 

integrazione), 
D
UD, 

D
GAL.ZU e Tuḫ ašail  in Vo IV. Nell a l acuna tr a la fine dell a  

colonna III e l’ini zio dell a colonna IV si devono inserire alm eno alt re due o tre divi nit à. 

La presenza di Inara e Telipinu sembra quantomeno probabile in considerazione della 

lista divina di Ro II, mentre quella di Ḫulla e Ḫapantali, pur possibile, mi sembra meno 

probabile. Telipinu occuperebbe così una posizione diversa rispetto alla sequenza divina 

di Ro II.  

Una ulteriore libagione in onore della coppia: dio della Tempesta-W ašezzil i  

segnala la chiusura definitiva della serie. Al termine delle operazioni, il re e la regina si 

recano nella camera interna, mentre i tavoli usati nel corso del rito vengono portati via. 

Il re eff ett ua un’ulteriore libagione e spezza un pane ḫarši come ultima azione rituale.  

L’espressi one  išpanti tuḫḫušta, “nell a nott e  è  termi nato”,  indi ca il  termi ne dell a  

cerimonia notturna.  

 

§ 46  La conclusione della cerimonia 

Le cerimonie del mattino successivo sembrano potersi ricondurre alla 

prepar azione e all a cons umazione di un pasto, servito all ’ora del mištili- nella camera 

interna. In sede di commento filologico abbiamo osservato come tale espressione 

indichi un momento variabile della giornata caratterizzato dalla consumazione del pasto 

denominato mištili-. Una serie di libagioni di vino effettuate con un vaso da libagioni di 

colore nero, e la bevuta šuwaru, “per int ero ” dell e coppe d a pa rte del r e e  dell a regina,  

concludono la serie di operazioni rituali.   

                                                           
490

 Si veda anche il commento alle pp. 72-73. 
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2.2.2  KBo XVII 75 

 

2.2.2.a  I frammenti  

 

Frammento Edizione CTH Ductus Luogo di ritrovamento 

2392/c KBo XVII 75 631.6 MS Büyükkale A 

+ 2420/c KBo XVII 75   Büyükkale A 

+ 2444/c KBo XVII 75   Büyükkale A 

+ 2713/c KBo XVII 75   Büyükkale A 

+ 2737/c KBo XVII 75   Büyükkale A 

+ 2784/c KBo XVII 75   Büyükkale A 

 

 

2.2.2.b  Datazione 

 

Un’anali si paleografica e linguistica del testo KBo XVII 75 è stata effettuata nel 

1973 da E. Neu e Ch. Rüster
491

, i quali, rispondendo ad alcune considerazioni critiche di 

A. Kammenhuber relative alla proposta di datazione del testo antico ittita KBo XVII 

74
492

, hanno messo a confronto i due documenti. Questi – è opportuno ricordarlo – 

appartengono allo stesso genere testuale ma non sono duplicati. Dal confronto, i due 

studiosi arrivano a proporre per il testo più recente, KBo XVII 75, una redazione 

posteriore di alcune decine di  anni risp ett o all ’esempl a re più  a nti co, datato 

ipoteticamente al XIV secolo circa. Come già ricordato, tali datazioni sono oggi da 

valutare criticamente, essendo basate su metodi di indagine paleografica ormai superati 

e, più i n general e, su un’idea dello sviluppo del cuneiforme ittita non più attuale.   

In ogni caso, rispetto a KBo XVII 74+ e, in misura ancora maggiore, rispetto a 

KBo XVII 11+, il testo qui in analisi presenta chiaramente i caratteri di una redazione 

più tarda. Dall ’osserva zi one delle fotografie, il documento mostra una disposizione del 

testo ben diversa rispetto ai testi del tuono di epoca più antica: i segni cuneiformi sono 

ben evidenti e distanziati tra di loro, così come le singole parole. In generale, si nota 

quel carattere di “ elegan z a” sovent e indi cato come  criterio di sc rimi nante tra  i documenti  

OS e quelli di epoca più recente, tardo-anticoittiti o medioittiti, sia pur tenendo conto 

della soggettività che una simile terminologia porta inevitabilmente con sé.  

Tale impressione è con fermata  dall ’an ali si del ductus, dalla quale emerge la 

presenza in KBo XVII 75, di varianti significative di alcuni segni. AZ presenta 

regolarmente il piccolo ZA sottoscritto tipico dei testi MS (almeno dalla fase IIb) e più 
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 E. Neu – Ch. Rüster, 1973, pp. 235-242. 
492

 A. Kammenhuber, 1971b, p. 77.  
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tardi. Si veda ad esempio 
GIŠ

AB-az a Ro I 29 o pu-u-ri-ia-az a Ro I 31. I tre cunei 

orizzontali del segno DA sono di norma allineati. Il segno E presenta il cuneo verticale 

basso all ’alt ezz a dell ’o rizzontale supe riore (H ZL 187/3-4), variante generalmente 

considerata MS del segno. Š A si presenta tanto con i due cunei verticali  inscrit ti  più 

bassi rispetto al cuneo orizzontale  superiore (158A/4), come in Ro I 28: LUGAL-ša ša-

ra-a o in R o I I 29’: e-ša-ri, quanto con  i due  cunei olt re  la li ne a de ll ’orizzontale  

superiore, come in e-ša-ri a Ro I 38. Il segno TA, di contro, presenta di norma la 

variante più recente, con i cunei verticali inscritti più bassi, anche questa generalmente 

considerata medio ittita. Il segno AḪ, infine, mostra il cuneo orizzontale centrale 

esterno rispetto alle tre teste di cuneo, come in  Ro I, 1, 57.  

Interessante notare anche la presenza di A-NA in legatura, ad esempio in Ro I 45, 

47, 58. 

La grafia mostra un uso ridotto della scriptio plena, occasionalmente presente in 

ti-i-e-ez-zi (Ro I 2, 28), a-ru-wa-a-iz-zi (Ro I 5, 37) o ḫu-u-up-pa-ri (Ro II 42 ’ e 

passim). 

Dal punto di vista grammaticale, si notano in KBo XVII 75 elementi caratteristici 

di una fase linguistica più tarda rispetto ai duplicati KBo XVII 11+ e KBo XVII 74+ 

analizzati in precedenza. Evidente è la predilezione per le forme logografiche rispetto a 

quelle fonetiche, con la presenza di forme come 
GIŠ

AB per luttai-, 
GIŠ

DAG per 

ḫalmašuitt- PA-NI anziché péran, TUŠ-aš anziché ašandaš, e l’alt ernanz a tra la forma 

accadica UŠ-KE-EN e quella ittita aruwaizzi.  

La congiunzione utilizzata è nu, mentre la forma più antica ta compare soltanto 

nell ’espressi one cristalli zzata ta=kkan waki- a V o IV 41’. Altro el ement o sint att ico di 

non trascur abil e signi fica to è l’util izzo dell a  costr uzione del p reverbio, peran o tapušza, 

con il caso Dativo-Locativo, laddove in KBo XVII 74+ e nel duplicato era ancora usato 

in t ale contesto i l caso G enit ivo t ipi co dell ’anti co it ti ta.  

Dal punto di vist a d ell a morfologi a,  l’element o di innovazione  più e vidente  

rispetto ai testi del tuono di epoca più anti ca è l’uso, nel presente mediopassi vo, dell a 

forma in  -ri rispetto alla forma, generalmente considerata più antica, priva di tale 

terminazione. Si veda ad esempio kittari a Ro I 30 o artari a Ro I 31. Interessante poi 

l’uso, in KBo XVII  75, dell a 3ª  persona  singo lar e pres ente titḫai (Ro I 24), rispetto alla 

forma mediopassiva titḫa utilizzata in KBo XVII 74+ e nel duplicato (Ro I 1, 28).   

Tra le innovazioni linguistiche tipiche della fase medio ittita catalogate da C. 

Melchert, si notano l’uso di andan con valore locati vo nel signi ficato di “dentro”, ad 
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esempio in Ro I 64, e del pronome personale enclitico di 3° pers. pl. accusativo neutro   

-at anziché -e (Ro I 55).  

 

 

2.2.2.c  Trascrizione 

 

Ro I  

 

1 [m]a-⌈a⌉-an  LUGAL-uš  a-ra-aḫ-za  pa-iz-zi  EGIR-an-na  
D
IM-aš  te-et-

[ḫa-(i] 

2 [n]a-aš-ta  LUGAL-uš  
G IŠ

ḫu-⌈lu⌉-ga-an-ni-ia-az  kat-ta  ti-i-e-ez-zi 

3 na-an  GAL DUMU
M EŠ

 É.GAL  k[i-i]š-še-ra-an  e-ep-zi  na-aš-kán  

GIŠ
KIRI6-⌈ni⌉     

4 ti-i-e-ez-zi  
GIŠ

GU.ZA-⌈ma⌉  kat-ta-an  
LÚ

ME-ŠE-DI  e-ep-zi 

5 na-aš  da-ga-a-an [a-ru-wa]-a-iz-zi 

 _____________________________________________________________ 

6 na-aš  
D
IM-ni  ḫi-in-k[án-ta nu  

L
]
Ú
ALA[M.ZU9   me-ma-i] 

7 
LÚ

ki-i-ta-aš  ḫal-za-i  na-aš  x[ 

8 ti-i-e-ez-zi  nu  ša-ra-a  a-r[u-wa-a-iz-zi] 

9 
LÚ

ALAM.ZU9  me-ma-i  
LÚ

ki-⌈i⌉-[ta-aš  ḫal-za-i] 

 _____________________________________________________________ 

10 nu  x  x [x  x  x  x] x x-a[n 

11 na-an-k[án iš-pa-an-d]u-⌈wa-an⌉ 

⌈KÙ.BABB AR⌉  

12 ḫar-zi  n[a- Š]A-ME-E 

13 IŠ-TU  x[ ]-ti 

14 na-an-kán [ 

 _____________________________________________________________ 

15 
LÚ

AL[AM.ZU9   i]š-<pa>-an-du-wa-an  

KÙ.BABBAR 

16 
LÚ

SA[GI 

17 
LÚ

AL[AM.ZU9 

 _____________________________________________________________ 

18 nu-za  LU[GAL ]-zi 
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19 ⌈na-aš-⌈ta⌉ [ -e]š 

 _____________________________________________________________ 

20 [ 
LÚ. M EŠ

p]al-wa-tal-le-eš 

21 [pal-wa-an-zi  
LÚ. M EŠ

ḫa-al-li-ia-re-eš] SÌR
RU 

 _____________________________________________________________ 

22 ma-a-an  x[ ]-ma  LUGAL-uš 

23 I-NA  É.DU10.ÚS.⌈SA⌉  p[a
?
-iz-zi (?)  EGIR-a]n-na  

D
IM-aš   

24 te-et-ḫa-i  nu  
LÚ. M EŠ

Ú-⌈BA⌉-⌈RU-TIM⌉  x x [x (x)-t]a
? 

25 nu-uš-kán  pa-ra-a  pé-e-ḫu-da-an-z[i] 

 _____________________________________________________________ 

26 LUGAL-ša  ša-ra-a  ti-i-e-ez-zi  na-aš  
G IŠ

AB-ia  p[é-ra-an (?)  ti-i-e-ez-z]i
 

27 [n]a-aš  PA-NI  
G IŠ

AB  UŠ-KÉ-EN  na-aš  ḫa-a-li-ia-⌈ri⌉ 

28 [n]a-aš  ša-ra-a  ti-i-e-ez-zi  na-aš  nam-ma  UŠ-KÉ-⌈EN⌉ 

 _____________________________________________________________ 

29 [PA-N]I 
GI Š

AB-ma  ZAG-az  
GIŠ

ki-iš-du-un  ar-ta-ri 

30 [nu-uš]-ša-an  1 NINDA.GUR4.RA EM-ṢÚ  ŠA  UP-NI  ki-⌈it⌉-ta-ri 

31 [1 
DUG

KU]-KU-UB  GEŠTIN-ia  
GIŠ

pu-u-ri-ia-az  SA5  pé-ra-an  kat-ta  ar-

ta-ri 

 _____________________________________________________________ 

32 [nu  LUGAL]-uš  ti-i-e-ez-zi  DUMU É.GAL  NINDA.GUR4.RA  LUGAL-i  

pa-a-i 

33 [LUGAL-u]š  pár-ši-ia  na-an  EGIR-pa  A-NA  DUMU É.GAL  pa-a-i 

34 ⌈na⌉-[a]n  EGIR-pa  A-NA  
GIŠ

B AN[ŠUR] AD.K I D  da-a-i 

 _____________________________________________________________ 

35 [DUMU É.GAL  
D
]
UG

KU-KU-⌈UB⌉  ⌈GEŠTIN ⌉  LUGAL-i  pa-a-i  na-aš-ta  

LUGAL-uš  
GI Š

AB-az 

36 [ar-ḫa  3-ŠU  š]i-pa-an-ti  nu  
DUG

KU-KU-UB GEŠTIN  EGIR-pa  A-NA  

DUMU É.GAL  pa-⌈a⌉-[i] 

37 [DUMU É.GAL  p]é-e-di-iš-ši  da-a-i  LUGAL-uš  ša-ra-a  a-ru-wa-a-iz-zi 

 _____________________________________________________________ 

38 nu  
GIŠ

B AN[ŠUR  x  x  x  x]-⌈iš⌉  ša-ra-a  da-an-zi  nu-za  LUGAL-uš  e-ša-

ri 

39 nu  GAL LÚ[
M EŠ

] 
G
[

IŠ
B ANŠ UR  d]a-ma-i  

GIŠ
B ANŠ UR.GAL  da-a-i  še-er-

ma-aš-ša-an 
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40 1 NINDA.ÉRIN
M EŠ

  ⌈da⌉-a-[i  na-a]t  
GI Š

AB-ia  pé-ra-an  da-a-i 

 _____________________________________________________________ 

41 nu  GAL LÚ
M EŠ

 
GI

[
Š

BANŠ UR  
DUG

ta-pí-ša-n]i-⌈in⌉ GUŠ KIN  LUGAL-i  

pa-a-i  na-aš-ta  x[ 

42 1 UDU.ŠI[R  Ù  1 GU4.MAḪ
 
 A-N]A  

⌈D⌉
[IM  

D
]waa-še-ez-zi-li-ia  ši-pa-an-

t[i] 

43 nu  GAL LÚ
.ME

[
Š
 

GIŠ
B ANŠ UR 

NINDA
wa]-ge-eš-šar ŠA 1 [PA-R]I-⌈SI⌉  

NIN[DA.GU4.RA (?) 
 
Š]A 1 ⌈UP⌉-N[I

 
] 

44 BA.BA.ZA [LUGAL-i  pa-a]-i  LUGAL-uš  pár-ši-ia  [na]-aš  EGIR-pa 

45 A-NA  GAL [LÚ
M EŠ

 
GIŠ

B ANŠ]UR
  

pa-a-i  na-aš-kán  
GIŠ

⌈B ANŠ UR⌉.G AL  

da-a-i 

 _____________________________________________________________ 

46 nu-uš-ša-[an  ḫa-a]n-te-ez-zi-ia  
GIŠ

B ANŠ UR-i  ku-iš  1 NINDA.GUR4.RA  

ki-it-ta-⌈at⌉ 

47 na-an-ká[n   GAL 
LÚ. M EŠ

MUḪALD]IM da-a-i na-an-ša-an A-NA  

GIŠ
B ANŠ UR.GAL  

NINDA
wa-ge-eš-ni-iš-ša-a[n] 

48 še-er  da-a-i 

 _____________________________________________________________ 

49 EGIR-an-da-ma  GAL LÚ
M EŠ

 
GIŠ

B ANŠ UR  3 NINDA.SIG  pár-ši-ia  še-er-

ma-aš-ša-an 

50 
UZU

NÍG.GIG  da-a-i  na-at-ša-an  
GIŠ

B ANŠ UR-i  da-a-i 

51 še-er-ma-aš-ša-an  NINDA.Ì.E.DÉ.A  me-ma-al  da-a-i 

 _____________________________________________________________ 

52 nu  GAL
LÚ. M EŠ

MUḪALDIM  3 
DUG

KU-KU-UB
ḪI.A

  Š À.BA  1 
DUG

KU-KU-

UB  ta-a-u-wa-al 

53 1 
DUG

KU-KU-UB  wa-al-ḫi  1 
DUG

KU-KU-UB  GE Š TIN  LU GAL-i  pa-ra-a  

e-ep-zi LUGAL-uš 

54 tu-u-wa-az  QA-TAM  da-a-i  nu  GAL 
LÚ. M EŠ

MUḪALDIM  
GIŠ

B ANŠ U R-i  

pé-ra-an  ku-it-ta 

55 [na-a]t  ši-pa-an-ti 

 _____________________________________________________________ 

56 [
LÚ

NA]R  a-ḫa-a  ḫal-za-a-i  LUGAL-ma-kán  ku-in  GU4.MAḪ  UD U.ŠIR-

ia  [x x (x)] 
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57 [nu
?
 ma]-aḫ-ḫa-an  ŠA  GU4.MAḪ  Ù  ŠA  UD U.ŠIR  

UZU
ku-du-úr  IŠ-TU  

DUG
[ÚTUL

?
]  

58 [x] x UGULA 
LÚ. M EŠ

MUḪALDIM
  

ú-da-⌈i⌉  ⌈na⌉-at-ša-an 
GIŠ

B ANŠ U R-i   

A-NA  
UZU

NÍG.GIG  [da-a-i] 

 _____________________________________________________________ 

59 [UGULA 
LÚ.

]
M EŠ

MUḪALDIM  iš-pa-an-du-wa-an  K[Ù].BABBAR  

GE[Š TIN] ú-da-i  nu  
GIŠ

B ANŠ UR-i 

60 [pé-ra-a]n  3-ŠU  ši-pa-an-ti  ⌈na⌉-aš-ta  
L
[
Ú
SA]GI  BI-I[B]-RA  GU4 

GUŠ KIN 

61 [šu-up-p]í-iš-du-wa-ra-an  ⌈GEŠTIN⌉-it  šu-un-⌈na-i⌉  nu-⌈uš-ša⌉-⌈an⌉  

LUGAL-uš  QA-TAM 

62 [da-a-i  
LÚ

SA]GI-ma-kán  še-er  ⌈ar-ḫa⌉  ši-pa-an-ti  na-[at]-ša-an 

63 [A-NA  
GIŠ

]BANŠ UR AD .KID  A-NA  
UZU

NÍG.GIG  a-wa-an  kat-ta  da-a-i 

 _____________________________________________________________ 

64 [nam-ma (?)] LUGAL-uš  É.ŠÀ-ni  [an-da]-an  pa-iz-zi  na-aš-ta  É.ŠÀ[-ni] 

65 [x  NINDA.GUR4.RA (?)] ⌈
G IŠ

B ANŠ UR-i⌉ ⌈ti⌉-an-zi  Š À ⌈É ⌉[.Š À-ni  A-N]A
?
  

D
IM <u> D[U6 

66 [1 NINDA.GUR4.RA (?) A-NA  
D
IM

 URU
ḫi-i]š-ša-aš-ḫa-[pa  1 

NINDA.GUR4.RA (?)  A-N]A  
D
U  

URU
ku-l[i-wi-iš-na] 

67 [1 NINDA.GUR4.RA (?) ]x-ta  [x  x  x  x  x]-i 

 _____________________________________________________________ 

68 [  
D
]IM 

U
[
RU ? 

x
 
 DINGIR

M EŠ
 ŠA (?) A]-BI  

D
UTU

ŠI
  x[ 

69 [  ] nu  
UZU

NÍG[.GIG x  x  x  x  U]ZU  a[r- 

70 [  ]x  GU4  aš-š[u-ze-ri-it (?) 

71 [  ] ŠA  1 PA-[RI-SI 

72 [  ] 
GIŠ

B ANŠ UR  ŠA  x[  

73 [  ] x x 
UZU

NÍG.⌈ GIG⌉ 

 _____________________________________________________________ 

 

Ro II 

 

( ca  3  r igh e m an can ti a ll’in izio d ella co lo nn a) 

 

x+1  na-aš-ta  ⌈še⌉-⌈e[r  

2’ A-NA  
D
IM DU6 [ 
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3’ Ù  ŠA  GU4.MA[Ḫ 

4’ na-at-ša-an  EGIR-[pa 

 _____________________________________________________________ 

5’ A-NA  
D
IM  

URU
ḫi-iš-[ša-aš-ḫa-pa 

6’ nu  
UZU

NÍG.GIG  
UZU

Š À [ 

7’ nam-ma-aš-ša-an  x[ 

8’ ⌈A⌉-⌈NA⌉ 
GIŠ

B ANŠ UR-ŠU [ 

 _____________________________________________________________ 

9’ [x  x ] x  x  x x [ 

 

(Lacuna di circa 10 righe) 

 

20’ x[ 

21’ ŠA x[ 

22’ ŠA  k[u- 

23’ na-at-š[a-an 

24’ QA-TAM-MA  d[a-a-i 

 _____________________________________________________________ 

25’ nu  a-aš-ka-az  MUNUS.L[UGAL 

26’ I-NA  
É
ar-ki-⌈ú⌉ [ 

27’ nu  
LÚ

ME-ŠE-DI  
GIŠ

B A NŠUR   ⌈ú⌉-[da-i 

28’ ḫa-aš-ši-i  da-pu-uš-za  da-a-[i 

 _____________________________________________________________ 

29’ LUGAL-uš-za  e-ša-ri  DUMU É.GAL [ 

30’ GAL DUMU
M EŠ

 É.GAL  ⌈LUGAL⌉-i  
GADA

ta-ni-pu-[un  pa-a-i (?) 

31’ 
GIŠ

Š UKUR  ḫar-zi  ⌈na⌉-aš  ḫu-u-up-pa-r[a-an
? 

32’ nu-uš-ša-an  
GIŠ

[ŠU]KU R   
GIŠ

DAG-ti [ da-a-i (?) 

33’ [na
?
]-an  da-a-i  na-[aš]-ta  DUMU É.GA[L 

34’ [ḫa
?
-a]n-da-i  na-aš  pa-iz-zi  2

?
[ 

 _____________________________________________________________ 

35’ [             
LÚ

SA]GI x[ 

36’ [  ] kar-pa-a[n  ḫar-zi/ḫar-kán-zi
 

37’ [  ]x 
GIŠ

[ 

38’ [  n]u 
GIŠ

[x]
⌈ḪI. A⌉

 pa-ra-a  kar-p[a-an  ḫar-zi/ḫar-kán-zi
 

 _____________________________________________________________ 
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39’ [LUGAL-uš GUB /TUŠ-aš  A-NA  
D

]⌈ta-a-ú-ri-it⌉  ta-a-u-wa-al  e-ku-z[i 

40’ [GIŠ  
D
INANNA.GAL] ⌈a⌉-aš-ka-az  ḫa-⌈az⌉-zi-iš-kán-zi Ú-U[L  SÌR

RU
] 

 _____________________________________________________________ 

41’ [LUGAL-uš  
D
IM  

D
]waa-še-ez-zi-l[i-i]n  GUB-aš  IŠ-TU  BI-[IB-RI   

42’ [a-aš-ka-az  e-k]u-zi  ḫu-u-up-pa-r[i  š]i-⌈pa-an-ti⌉ [Ú-UL  SÌ]R
RU 

43’ [
LÚ

SAGI-aš  PA-NI  
GI

]
Š

B ANŠ UR  DINGIR
L
[
IM

 ši-pa-an-ti 

44’ [  ] x [ 

45’ [  ] 
NINDA

GU[R4.RA 

 _____________________________________________________________ 

 

(Lacuna di ca. 7 righe) 

 

52’ [x  x  x  x -š]a
?
-aš-ši-it [ 

53’ [x  x  x  x] x  DUMU
M EŠ

 É.GA[L] x  x [ 

 _____________________________________________________________ 

54’ [
LÚ

SAGI-a]š  1 NINDA.GUR4.RA  EM-ṢA [a-aš-ka-az  ú-da-i  LUGAL-i  

pa-a-i] 

55’ [LUGAL-uš  pár-š]i-ia
   LÚ

SA[GI-aš-kán  LUGAL-i  NINDA.GUR4.RA] 

56’ [da-a-i  n]a-an  A-NA  
GI Š

B ANŠ UR-[i  da-a-i]  

 _____________________________________________________________ 

57’ [LUGAL-u]š  
D
UTU  

D
me-ez-zu-ul-[la  GUB-aš  a-aš-ka-az] 

58’ [a-aš-šu-z]é-ri-it  e-ku-zi [ḫu-u-up-pa-ri  ši-pa-an-ti  
LÚ

SAGI-aš]  

59’ [iš-ka-ru-ḫ]i-it  še-er  e-e[p-zi 
LÚ. M EŠ

ḫal-li-ia-re-eš] 

60’ [SÌR
R
]
U
  

LÚ
ALAM.ZU9  me-m[a-i 

 _____________________________________________________________ 

61’ [
LÚ

SAG]I-aš  1 NINDA.GUR4.RA  EM-ṢA  ⌈a⌉-[aš-ka-az  ú-da-i] 

62’ [LUGAL-uš  p]ár-ši-ia  LUGAL-i-kán  N[INDA.GUR4.RA  e-ep-zi] 

63’ [na-an-ká]n  pa-ra-a  pé-e-da-[i]  

 _____________________________________________________________ 

64’ [
LÚ

SAGI-aš]-kán  
GIŠ

B A NŠUR-az  2 
NIN

[
DA

mi-it-ga-i-mu-uš  da-a-i]   

65’ [LUGAL-i  pa]-a-i  LUGAL-uš  pár-ši-i[a  
LÚ

SAGI-aš] 

66’ [
NINDA

mi-i]t-ga-i-mu-uš  e-ep-z[i  na-an  pa-ra-a  pé-e-da-i
 
(?)] 

 _____________________________________________________________ 

67’ [LUGAL-u]š  
D
UTU

  D
me-ez-zu-ul-la G[UB-aš an-dur-za  a-aš-šu-zé-ri-it] 

68’ [e]-ku-zi  
LÚ

⌈S AGI ⌉  ⌈iš⌉-pa-an-d[u-it GUŠ KI N/K Ù.BABB AR ši-pa-an-ti]  
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 _____________________________________________________________ 

69’ [
LÚ

S]AGI-[aš  1 NINDA.GUR4.RA] LUGAL-⌈i⌉  pa-a-i 

70’ [
LÚ 

⌈S AGI⌉ [   ] x  x [ 

 _____________________________________________________________ 

 

Vo III 

  

1 [LUGAL-uš  GUB-aš  
D
IM  IŠ-TU  BI-IB-RI  G U Š KIN

?
] 

2 ⌈a⌉-aš-ka-az  ⌈e-ku-zi⌉  ḫ[u-u-up-pa-r]i [ši-pa-an-ti  
LÚ

SAGI-aš]   

3 iš-ka-ru-ḫi-it  PA-NI  
GI Š

B ANŠ U[R  DINGIR
LIM

  ši-pa-an-ti] 

 _____________________________________________________________ 

4 
LÚ

SAGI-aš  1 NINDA.GUR4.RA  EM-ṢA  a-[aš-ka-az  ú-da-i]  

5 LUGAL-i  pa-a-i  LUGAL-uš  pár-ši-i[a  
LÚ

SAGI-aš-kán  LUGAL-i] 

6 NINDA.GUR4.RA  da-a-i  na-an-kán [
GI Š

B ANŠ U R-i  da-a-i] 

 _____________________________________________________________ 

7 LÚ 
⌈GIŠ

B ANŠ UR⌉-aš-kán [1]  
NINDA

mi-it-g[a-i-mi-in] 

8 LUGAL[-i]  pa-a-i  LUGAL-uš  pár-š[i-ia  LÚ 
GI Š

B ANŠ UR-aš-kán  

LUGAL-i] 

9 
NINDA

[m]i-⌈it⌉-ga-i-mi-in  da-a-[i  na-an-kán  
GIŠ

B ANŠ UR-i]   

10 da-a-i  
LÚ. M EŠ

GALA  
URU

ka-[ne-eš  SÌR
RU

 

11 ⌈
LÚ

pal-wa⌉-tal-la-aš  pal-w[a-iz-zi] 

 _____________________________________________________________ 

12 LUGAL-uš  
D
[IM  GU]B-aš  an-[dur-za  IŠ-TU  BI-IB-RI  GUŠ KI N

?
]  

13 e-ku-zi  ḫu-u-u[p-pa-r]i  [ši-pa-an-ti  
LÚ

SAGI-aš] 

14 iš-pa-an-du-it  GUŠ [KI N   PA-NI  
GIŠ

B ANŠ UR DI NGIR
LIM

  ši-pa-an-ti] 

 _____________________________________________________________ 

15 
LÚ

SAGI-aš  1 NINDA.GUR4.R[A EM-ṢA
?
 a-aš-ka-az  ú-da-i  LUGAL-i  

pa-a-i] 

16 LUGAL-uš  pár-ši-ia  
LÚ

[SAGI-aš-kán  LUGAL-i  NINDA.GUR4.RA e-ep-

zi] 

17 na-an-kán  
GIŠ

B A NŠUR-i [da-a-i 

18 ŠA  
LÚ. M EŠ

GALA  i-wa-a[r  SÌR
RU

 (?)] 

 _____________________________________________________________ 

19 LÚ
M EŠ GIŠ

B ANŠ UR  TU7.Ì  ti-a[n-zi 
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20 nu  
GIŠ

KÀ-AN-NU-UM
ḪI.A  

da-[an-zi 

 _____________________________________________________________ 

21 LUGAL-uš  
D
IM  GUB-aš  a-[aš-ka-az  IŠ-TU  BI-IB-RI

  
GUŠ KIN]

 

22 e-ku-zi  ḫu-u-up-pa-ri  [ši-pa-an-ti  
LÚ

SAGI-aš  iš-pa-an-du-it  GUŠ KIN] 

23 PA-NI  
GIŠ

B ANŠ UR DINGIR[
LIM 

 ši-pa-an-ti] 

 _____________________________________________________________ 

24 
LÚ

SAGI-aš  1 NINDA.GUR4.R[A a-aš-ka-az  ú-da-i  LUGAL-i  pa-a-i] 

25 LUGAL-uš  pár-ši-i[a  
LÚ

SAGI-aš-kán  LUGAL-i  NINDA.GUR4.RA  e-

ep-zi]   

26 na-an-kán  
G
[

IŠ
B ANŠ UR-i  da-a-i   

LÚ. M EŠ
ḫal-li-ia-re-eš  SÌR

RU
] 

27  
LÚ 

⌈ALAM⌉.Z[U9  me-ma-i   
LÚ

pal-wa-tal-la-aš  pal-wa-iz-zi] 

 _____________________________________________________________ 

28 [LUGAL-uš  
D
IM GUB-aš  IŠ-TU  BI-IB-RI  G U Š KIN

  
an-dur-za] 

29
493

 [e-ku-zi ḫu-u-up-pa-ri ši-pa-an]-ti 
LÚ

S[AGI-aš] iš-pa-[an-du-it GUŠ KI N] 

30 [PA-NI  
GIŠ

B ANŠ UR DINGIR
LIM

  ši-pa-a]n-ti   

 _____________________________________________________________ 

31 [
LÚ

SAGI-aš  1 NINDA.GUR4.R A]  ⌈a⌉-aš-ka-az  ú-da-i  LUGAL-⌈i⌉  [pa-a-

i] 

32 [LUGAL-uš  pár-ši-ia  
LÚ

SAGI-aš]-kán  LUGAL-i  NINDA.GUR4.RA  da-

a-[i] 

33 [na-an  
GIŠ

B ANŠ UR-i  d]a-a-i  
LÚ. M EŠ

NAR  
URU

[ka-ni-iš  SÌR
RU 

34 [
LÚ. M EŠ

ḫal-li-ia-re-eš (?)
 
  SÌ]R

RU 

 _____________________________________________________________ 

35 [LUGAL-uš  
D
IM  GUB-aš ] ⌈IŠ-TU⌉  BI-IB-RI  GU4 GUŠ KIN  ⌈a⌉-[aš-ka-

az] 

36 [e-ku-zi (?) ] ⌈e⌉-ku-zi  
GIŠ

B AN Š UR
  

ŠA  

DINGIR/
D
[ 

37 [  
LÚ

]SAGI-ma iš-pa-[an-du-it 

GUŠ KIN]  

38 [PA-NI  
GIŠ

]BAN[ŠUR  DINGIR
LIM

  ši-pa-an-t]i 

39 [
LÚ

SAGI-aš  x]
 
NINDA.GUR4.RA  EM-Ṣ[A a-aš-ka-az  ú-da-i]   

40 [LUGAL-i  pa-a-i  LUGAL]-uš  pár-ši-ia  na-aš-š[a-an 

41 [
LÚ. M EŠ

]NAR  
URU

ka-ni-iš [SÌR
RU

] 

                                                           
493

 Frammento 2713/c in join indiretto con il resto della colonna III del verso. 
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 _____________________________________________________________ 

42 [x x x ]x  nam-ma  ⌈LUG AL⌉-u[š 

43 [
D
IM  

D
]wa-⌈še-ez⌉-[zi-li IŠ-TU  BI-IB-RI G UŠKI N] 

44 [a-ra-a]-aḫ-za  e-ku-[zi  ḫu-up-pa-ri  ši-pa-an-ti  
LÚ

SAGI-aš]   

45 [i]š-pa-an-du-it  GU[ŠKI N  PA-NI  
GIŠ

B ANŠ UR DINGIR
LIM

  ši-pa-an-ti] 

 _____________________________________________________________ 

46 
LÚ

SAGI-aš  1 NINDA.GUR4.R[A EM-ṢA  a-aš-ka-az  ú-da-i  LUGAL-i  

pa-a-i] 

47 LUGAL-uš  pár-ši-ia  na-aš-t[a 

48 
LÚ. M EŠ

NAR  
URU

ka-ni-i[š  SÌR
RU 

 _____________________________________________________________ 

49 LUGAL-uš  GUB-aš  
D
I[M  IŠ-TU BI-IB-RI  e-ku-zi] 

50 ḫa-an-te-ez-zi  [ 

51 
LÚ

SAGI-a[š 

52 
LÚ

AZ[U 

 

Vo IV 

 

(Ca.  3  r ig h e m an ca n ti a ll’in izio  d ella co lon n a) 

 

x+1 [LUGAL-uš  
D
KAL

?
 GU B /TUŠ-aš  a-aš-k]a-[az] 

2’ [IŠ-TU  BI-IB-RI  GUŠ K IN
 
 e-ku-zi  

LÚ
SAGI-aš  iš]-ka-ru-⌈ḫi⌉-i[t GUŠ K IN] 

3’ [PA-NI  
GIŠ

B ANŠ UR DI NGIR
LIM  

ši-pa-an-ti]  

 _____________________________________________________________ 

4’ [
LÚ

SAGI-aš  1 NINDA.GUR4.RA  EM-ṢA  a-aš-ka-az  ú-d]a-i  LUGAL-i  

pa-a-i 

5’ [LUGAL-uš  pár-ši-ia  
LÚ

SAGI-aš-kán  LUGAL-i  NINDA.GUR4.R]A  e-

ep-zi 

6’ [na-an-kán  
G IŠ

B ANŠ UR-i  da-a-i]  
LÚ. M EŠ

ḫal-li-ia-ri-eš 

7’ [SÌR
RU

  
LÚ

ALAM.ZU9  me-ma-i  
LÚ

pal-w]a-tal-la-aš  pal-wa-iz-zi 

 _____________________________________________________________ 

8’ [LUGAL-uš  
D
KAL

?
 GUB-aš  an-dur]-za  IŠ-TU  BI-IB-RI  GUŠ KI N 

9’ [e-ku-zi  ḫu-up-pa-ri  ši-pa-an-ti  
LÚ

SAGI-aš]  iš-pa-an-du-it  KÙ.BABBAR 

10’ [PA-NI  
GIŠ

B ANŠ UR DINGIR
LIM

  ši-pa-a]n-ti 

 _____________________________________________________________ 
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11’ [
LÚ

SA]GI-aš 1 NINDA.GUR4.R[A  EM-Ṣ]A  a-aš-k[a-az]  ú-da-i  LUGAL-i  

pa-a-i 

12’ [LUGAL-u]š  pár-ši-ia  
LÚ

⌈S AGI⌉-aš  [LUG]AL-i  NINDA.GUR4.RA  e-ep zi 

13’ [na-an]-kán  pa-ra-a  pé-e-da-[i  
L
]

Ú. M EŠ
⌈NAR ⌉  ḫa-at-ti-li-eš  SÌR

RU 

 _____________________________________________________________ 

14’ LÚ
M EŠ

 
GIŠ

B ANŠ UR  NINDA.ZU9
ḪI.A

 GA.KIN.AG  Ù  
GIŠ

IN-BI
ḪI.A  

ti-an-zi 

15’ [nu]  
⌈É⌉

ḫi-lam-ni  pé-ra-[an]  ḫu-u-ma-an-ti-ia  šar-ra-an-zi 

16’ [
LÚ

]
.M EŠ

ZABAR.DAB   GEŠ[TIN  a-k]u-wa-an-na  ḫu-u-ma-an-ti  pí-an-zi 

17’ [
GIŠ

]zé-ri-ia-al-li  x  x  ku-i-e-eš  EGIR-an  a-ra-an-ta-ri 

18’ 
LÚ. M EŠ

UGULA LI-IM-TIM  
⌈LÚ⌉. M EŠ

DUGUD
TIM

  
LÚ. M EŠ

ÉRIN
MEŠ 

19’ nu-uš-ma-aš  NINDA.ZU9
ḪI.A

 [EM]-ṢÚ 
?
 a-ku-wa-an-na  pí-an-zi 

 _____________________________________________________________ 

20’ LUGAL-uš  
D
IM  

URU
ne-ri-ik  GUB-aš  a-aš-ka-az 

21’ IŠ-TU  BI-IB-RI GU4 GUŠ KIN  e-ku-zi  
LÚ

SAGI-aš 

22’ iš-ka-ru-ḫi-it  GUŠ KIN  
GIŠ

AB-ia  pé-ra-an  ši-pa-an-⌈ti⌉ 

 _____________________________________________________________ 

23’ 
LÚ

SAGI-[aš] ⌈a⌉-aš-ka-az NINDA.GUR4.RA EM-ṢA GAL 1 

NIN[DA.GUR4.RA GAL
?
] 

24’ ú-da-i  LU[GAL-i  pa-a]-i  LUGAL-uš  pár-ši-ia [
LÚ

SAGI-aš  LUGAL]-⌈i⌉
 

25’ NINDA.GUR4.RA
Ḫ
[
I.A ?

  da-a]-⌈i⌉
?
 [n]u  NINDA.GUR4.RA GAL  PA-NI  x[ 

26’ NINDA.GUR4.R[A  EM-ṢA (?) x x ] x  pa-⌈ra⌉-a  pé-e-da-i  
LÚ.

[
M EŠ

ḫal-li-ia-

re-eš] 

27’ SÌR
RU

  
LÚ

ALAM.ZU9  me-ma-i  
LÚ

pal-wa-[tal-la-aš  pal-wa-iz-zi] 

 _____________________________________________________________ 

28’ LUGAL-uš  
D
IM  

URU
ne-ri-ik  GUB-aš  an-dur-za  IŠ-T[U  BI-IB-RI  GU4 

GUŠ KIN] 

29’ e-ku-zi  
LÚ

SAGI-aš  iš-pa-an-du-it  KÙ.BABBAR  [PA-NI  
GIŠ

AB
?
] 

30’ ši-pa-an-ti  
LÚ

SAGI-aš  1 NINDA.GUR4.RA EM-ṢA  a-aš-ka-a[z  ú-da-i] 

31’ LUGAL-i  pa-a-i  LUGAL-uš  pár-ši-ia  
LÚ

SAGI-aš  [NINDA.GUR4.RA 

LUGAL-i] 

32’ e-ep-zi  na-an  PA-NI  
GIŠ

AB  da-g[a]-an  pé-[di-iš-ši (?)  da-a-i] 

 _____________________________________________________________ 

33’ nu  ḫa-an-te-ez-zi-in  NINDA.GUR4.RA  ša-ra-a  ⌈e⌉-[ep-zi 

34’ ap-pé-ez-zi-in-ma-aš-ši  kat-ta-an  ḫu-[it-ti-ia-az-zi (?) 
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35’ še-er  ḫu-i-nu-zi  
LÚ. M EŠ

NAR  
URU

ka-ni-[iš 
 

36’  SÌ[R
RU

] 

 _____________________________________________________________ 

37’ LUGAL-uš 
D
ZA.BA4.BA4  TUŠ-aš  a-aš-ka-az  IŠ-TU [BI-IB-RI] UR.MAḪ 

GUŠ[KIN] 

38’ e-ku-zi  
LÚ

SAGI-aš  iš-ka-ru-ḫi-it  GUŠ K[IN ] 

39’ PA-NI  
GIŠ

B ANŠ UR DIN GIR
LIM

  ši-pa-an-ti 

 _____________________________________________________________ 

40’ 
LÚ

SAGI-aš  1 
NINDA

wa-ge-eš-šar  a-aš-ka-az  ú-da-⌈i⌉ [  

41’ LUGAL-i  pa-a-i  LUGAL-uš  pár-ši-ia  ták-kán  wa-a-ki  
LÚ

SA[GI-aš 

42’ LUGAL-i   
NINDA

wa-ge-eš-šar  e-ep-zi  na-at-kán  pa-ra-a  p[é-e-da-i] 

43’ x[ x ] x x [
LÚ.ME

]
Š
ḫal-li-ia-re-eš  SÌR

RU
 

44’ [
LÚ

ALAM.ZU9  me-m]a-i  
LÚ

pal-wa-tal-la-aš  pal-wa-a-i[z-zi] 

 _____________________________________________________________ 

45’ [LUGAL-uš 
D
ZA.BA4.BA4 TUŠ-aš]  ⌈an⌉-⌈dur⌉-za  IŠ-TU  BI-I[B-RI 

UR.MAḪ  GUŠ KIN]   

46’ ⌈e⌉-[ku-zi (x)] x-za-[ 

47’ ⌈e⌉-[ku-z]i  
LÚ

SA[GI-aš  iš-pa-an-du-it  KÙ.BABBAR] 

48’ PA-[NI (x) (x)  
GIŠ

]BAN Š UR [DINGIR
LIM

  ši-pa-an-ti] 

 

(Lacuna di ca. 8 righe) 

 

57’’ DUB 1
KAM  

te-et-ḫé-eš-na-aš  U4-⌈MU⌉  MA-AḪ-RU-⌈Ú⌉ 

58’’ A-NA  GIŠ.ḪUR-kán  ḫa-an-da-a-an 

 

 

2.2.2.d  Traduzione 

 

Ro I 

 

§ 1 (1-5) 

Quando il re esce e il dio della Tempesta tuona, il re scende dal carro e il responsabile 

degli impiegati di Palazzo (gli) prende la mano e procede verso il giardino, mentre un 

membro della guardia del corpo prende il trono e si inginocchia in terra. 
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§ 2 (6-9)   

(Egli) si inginoc[chia] al dio della Tempesta. Il gioco[liere recita], il funzionario kita- 

grida e […] dispo ne e si ingi [nocchia] sopra. Il giocoliere parla e il funzionario ki[ta 

grida].  

 

§ 3 (10-14)  

E […], e lo […]. […] ti e ne un vaso da li bagioni  d’argento e […] ci elo co n/da […] e lo 

[…].  

 

§ 4 (15-17)  

Il gioco[li ere] […], un vaso da libagioni d’arge nto, il  cop[piere] [… ], il  gio[coli ere]  

[…]. 

 

 § 5 (18-19) 

E il  r[e …], inol tre [… ].  

 

§ 6 (20-21)  

[…] I r ecit atori palwatalleš [recitano,  i cantori ḫalliareš] cantano. 

 

§ 7 (22-25)   

Quando […],  il  re [va
?
] nella casa del lavaggio cultuale [e] il dio della Tempesta tuona, 

gli stranieri […] e li portano fuori.  

 

§ 8 (26-28)  

Il re (si) alza e [si dispone davanti] alla finestra, e davanti alla finestra si inchina e si 

prostr[a]. Si alza e si inchina di nuovo.  

 

§ 9 (29-31)  

[Davant]i alla finestra, a destra, viene collocato un piedistallo
?
 e poi (vi) si depone una 

pagnotta amara della misura di un pugno, mentre davanti viene messa giù [1 broc]ca di 

vino da/con un vassoio puri- di colore rosso. 

  

§ 10 (32-34)  
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[Il re] entra e un impiegato di Palazzo dà al re la pagnotta, [il re] (la) spezza e la porge 

di nuovo all’im piegato di Palazzo, ed (egli) la depone di nuovo sul tavolo di vimini. 

  

§ 11 (35-37)  

[Un impiegato di Palazzo] dà al re la brocca di vino, il re liba [3 volte] dalla finestra e 

dà di nuovo la brocca di vino all ’impi egato di P alazzo. [L’ im piegato di  P alazzo]  (la)  

dispone al suo posto. Il re si inchina. 

 

§ 12 (38-40) 

S i soll eva il  tavolo […] e il  re si siede. Il responsabile degli [attendenti al tavolo (?)] 

prende un altro tavolo grande, vi pone sopra un pane “dell e trupp e” [e lo] colloca 

davanti alla finestra.  

 

§ 13 (41-45) 

 Il responsabile dei came[rieri] dà al re [un vaso tapiša]ni- d’oro, e […] offre un 

montone [e un toro a]l dio [della Tempesta] e a W ašez zil i. Il responsabile degli 

[attendenti al tavolo dà al re pane wa]geššar- della misura di un [PARĪSU], (una) 

pagnotta della misura di un p[ugno] della pappa di orzo. Il re (le) spezza, le dà indietro 

al responsabile degli [attendenti al tavolo], ed egli (le) pone sopra il tavolo grande.  

 

§ 14 (46-48) 

La pagnotta che è stata deposta sul primo tavolo, […] la prende e la pone sul tavolo 

grande sopra il pane wageššar.  

 

§ 15 (49-51) 

Poi il responsabile deegli attendenti al tavolo spezza tre pani sottili, vi pone sopra del 

fegato e (li) posa sul tavolo; sopra di loro pone pane unto (e) tritello.  

  

§ 16 (52-55) 

Il capo dei cuochi porge al re 3 brocche, di cui: una brocca di bevanda tawal-, una 

brocca di birra, una brocca di vino. Il re (vi) pone la mano da lontano e il capo dei 

cuochi liba tutte quelle che sono davanti al tavolo.  
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§ 16 (56-59)  

[Un canto]re grida aḫa mentre il  r e […] il toro e il montone ch e […  e ] quando la carne 

kudur del toro e del montone dal/col [vaso (?)] il capo dei cuochi porta e le [posa] sul 

tavolo sopra il fegato. 

 

§ 17 (59-63)  

[Il capo dei] cuochi porta un vaso d a li bagioni  d’argento con vi[no]  e  liba tre volte 

[davan]ti al tavolo; il coppiere riempie un rhyton d’oro (a forma) di bue placcato in oro 

e il re vi [pone] la mano. Il coppiere effettua una libagione da sopra e lo depone [sopra] 

il tavolo di vimini sopra al fegato.  

 

§ (18) (64-67) 

 [E poi (?)] il re va nella stanza interna, e [nel]la stanza interna si pongono sul tavolo [x 

pagnotte]. Dent ro all a  st anza [interna …un a pag nott a pe]r
?
 il dio della Tempesta della 

ro[vina, una pagnotta p]er il dio della Tempesta della città di Ḫišš aš ḫapa, [una pagnotta 

pe]r il  dio della Tempest a dell a cit tà di Kul[iwišn a...].   

 

§ 19 (68-73) 

[…] il dio della Tempesta della cit[tà
?
 di …gli  dèi del pad]re d ell a la Maest à […]. […] e 

[…] il  f eg ato […  c ar]n e […] un v aso aš[šuzeri-
?
 ( a form a di?) ] bue  […]  de ll a mi sura di 

un pu[gno …] il  tavolo del […]. […] fegato. 

 

Ro II   

 

( ca .  3  r ig h e m an ca n ti a ll’in izio  d ella co lon n a)  

 

§ 20 (x+1-4’ )  

In seguit o […], […] per  il  dio dell a Tempesta dell a rovina. […] e di un toro (…) e di 

nuovo lo (…).  

 

 

§ 21 (5’-8’ ) 

Per il dio della Tempesta di Ḫišš aš ḫapa […] e il  fegato e le int eriora [… ] e lo […] sul 

suo tavolo.  
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(Lacuna di circa 10 righe) 

 

§ 22  Rig h e 2 1 ’-2 4 ’  tr o pp o  fram m en tar io  p er  con sen tire  u na tr ad u zio n e 

 

§ 23 (25’-28’ )  

E la re[gina] all ’ esterno […], […] nell ’arkiu [… ]  e un membro dell a guar dia del corpo 

p[orta] un tavolo [… ] (lo ) pone al l ato del fo colar e.  

 

§ 24 (29’-34’ ) 

Il re si siede. Un im pieg ato di P alazzo […]. Il re sponsabile degli impiegati di Palazzo 

[dà] al re un asciugam a no […] ti ene un a lan cia ed egli  […] un a coppa [ …], e [… ] la 

lancia sul trono [e la
?

] d e pone, e l’im piegato di  P a lazzo [… p repa ]ra 
?
e va, 2

?
 […]. 

 

 § 25 (Rig h e 3 5’-3 8’  tr op p o  fr am m en tar ie p er  co n sen tire u na tr ad u zio n e) 

 

§ 26 (39’-40’ ) 

[Il re] beve [da seduto/in piedi] bevanda tawal- (a) Taurit, Da fuori pizzicano [la grande 

lira]. Non [si canta].  

 

§ 27 (41’-45’ )   

[All ’esterno il  re] in pie di [be]ve [ al dio dell a Tempesta e] a Waše zzil i con un rhyton 

[…]  e liba in una contenitore ḫuppar-. Non si canta. [Il coppiere liba davanti] al tavolo 

del di o. […] (una
?

) p ag[n ott a …] 

 

(Lacuna di ca. 7 righe) 

 

§ 28 (52’-53’ )  

[…] gli  im piegati  di P alaz[zo…].  

 

§ 29 (54’-56’ )  

[Il coppier] e [porta d all ’esterno] un a pagnott a amara [ e (la) po rge al re. Il re (la ) 

spez]za, il cop[piere prende la pagnotta dal re] e la [depone] sul tavolo.  
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§ 30 (57’-60’)  

[All ’esterno il  r]e beve [in piedi] alla dea Sole e a Mezzul[la] con un [vaso aššuz]eri-; 

[effettua una libagione in un vaso ḫuppar- (mentre) il coppiere] con un [recipiente 

iškaruḫ] (la) prende.  [I cantori ḫalliyareš cantan]o, il giocoliere par[la …]. 

 

§ 31 (61’-63’ )  

[Il coppiere porta all ’est erno] una pagnott a amar a, [il re (la)] spezz a, [(e gli ) prende la 

pagnotta] dal re [e la] porta via.  

 

§ 32 (64’-66’ )  

[Il coppiere prende] dal tavolo due pa[ni dolci] e (li) [d]à [al re], il re (li) spezza; [il 

coppiere prende [i pani dol]ci [e li porta fuori].  

 

§ 33 (67’-68’ )  

[All ’interno il  r]e beve i n pie[di] all a dea S ole e a Mezzull a [ con un vaso  aššuzeri-], il 

coppiere [liba] con un v a so da li bagioni  [d’oro/d’a rgento].  

 

§ 34  

[il cop]piere [dà] al re [u na pagnott a], il coppie re […]. 

 

Vo III 

 

§ 35 (1-3)  

All’esterno [il re] beve [i n piedi al dio dell a tempesta da un rhyton d’oro
?
]; [effettua una 

libagione] in [un vaso] ḫup[par-. Un coppiere] con un recipiente iškaruḫ  [liba] davanti 

al tavo[lo del dio].  

 

§ 36 (4-6)  

Il coppiere [porta da fuori] una pagnotta amara e (la) dà al re, il re (la) spezza; [il 

coppiere] pren[de] la pagnotta [dal re] e la [depone sul tavolo].  
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§ 37 (7-11)  

Un attendente al tavolo dà al re [un] pane dolce, il  re (lo) spez [z a; l’att ende nte al tavolo] 

prende il  pane dolce [d al re e lo] depone [sul tavolo]. I cantori GALA di Kaneš 

[cantano… ], il recit ator e palwatalla- reci[ta].  

 

§ 38 (12-14)  

All’[int erno] il  re b eve [i n piedi] [da un rhyton d ’ oro
?
] al dio [della Tempesta. Effettua 

una libagione] in un vaso ḫuppar-. [ Il coppie re  li ba] con  un v aso da  li ba gioni  d’o[ro 

davanti al tavolo del dio]. 

 

§ 39 (15-18)  

Il coppiere [porta da fuori] una pagnott[a amara
? 

e (la) dà al re], il re (la) spezza, il 

[coppiere prende la pagnotta dal re]  e la [depone] sul tavolo […] [Si c anta (?) ] all a 

maniera dei cantori GALA.  

 

§ 40 (19-20 )  

Gli attendenti al tavolo depon[gono] una mi ne stra grassa ( ?) […] e p re[ndono] dei 

supporti per giare (?) [… ].  

 

§ 41 (21-23)  

[All ’esterno] il  r e beve i n piedi [con un rhyton d’oro] al dio dell a Temp e sta. [Effett ua  

una libagione] in un vaso ḫuppar-. [Il coppie re] li ba [con un vaso d a li bagioni  d’oro]  

davanti al tavolo del dio]. 

 

§ 42 (24-27)  

Il coppiere [porta da fuori] una pagnotta [e (la) porge al re], il re (la) spez[za. Il coppiere 

prende la pagnotta dal re] e la [pone sul tavo]lo. [I cantori cantano], il giocoliere [parla, 

il recitatore palwatalla- recita. 

 

§ 43 (28-30) 

[All ’interno] il  re beve in piedi con un rhyton d’oro
?
 al dio della Tempesta]. Ef[fettua 

una libagione  in un vaso ḫuppar-]. Il cop[pie r e li ba con  un vaso  da li bagioni  d’oro 

davanti al tavolo del dio].  
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§ 44 (31-34)  

[Il coppiere] porta da fuori [una pagnotta] e (la) [porge] al re; [il re la spezza. Il 

coppiere] prende dal re la pagnotta [e la depo]ne [sul tavolo].  I cant ori di [Kan eš 

cantano …, i c antori ḫalliyareš
? 
can]tano. 

  

§ 45 (35-41)  

All’es[terno il  r e beve i n piedi] con un rhyton d’oro (a forma di) to ro al dio [dell a 

Tempesta …] b eve, il  ta volo del dio
?
 […], […] mentre il  coppier e [liba con un vaso da  

li ]bagioni  d’oro [davanti  al] ta[volo del dio. Il coppiere porta da fuo ri x] pa gnott e amare 

[e (le) po rge al re, il  r] e (l e) spez za e le […] i canto ri di Kaneš [c antano].  

 

§ 46 (42-45)  

[…] e poi il r[e] b eve [al l’ester]no [al dio dell a Tempesta e a ] Waše z[zil i con un rhyton 

d’oro. Eff ett ua una  li ba gione in un vaso ḫuppar-. Il coppiere liba] con un vaso da 

li bagioni  d’o[ro davanti  a l t avolo del dio]. 

 

§ 47 (46-48) 

Il coppiere [porta da fuori] una pagnotta [amara e (la) dà al re], il  re (la) spezz a e […], i 

cantori di  Kaneš [cant an o].  

 

§ 48 (49-52)  

Il re [beve] in piedi al dio della Tem[pesta con un rhyton …]  per  prim o [ …] il  coppie re 

[…] l’augur e […]. 

 

Vo IV 

 

§ 49 (x+1-3’ ) 

[All ’]es[te rno il  re beve in piedi/seduto a 
D
KAL

?
 con un rhyton d’oro. Il coppiere li ba 

con un vaso iš]karuḫ [d ’ oro davanti  al t avolo del dio.]   

 

§ 50 (4’-7’ )  

[Il coppiere porta da fuori una pagnotta amara] e (la) dà al re; [il re (la) spezza. Il 

coppiere] prende [dal re la pagnotta e la depone sul tavolo]. I cantori ḫalliyareš 

[cantano, il giocoliere parla, il recitatore palwa]talla- recita.  
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§ 51 (8’-10’ )  

[All ’interno il re  beve in piedi a 
D
KAL

?
] con un rhyton d’oro; [ Eff ett ua una li bagione 

da un vaso ḫuppar-. Il coppiere li ]ba con un vaso da li bagioni  d’argen to [davanti  al 

tavolo del dio].  

 

§ 52 (11’-13’ )  

[Il cop]piere porta da [fuori] una pagnotta [amara] e (la) dà al re; [il re] (la) spezza. Il 

coppiere prende la pagnotta dal [re e la] porta via. I cantori ḫattici cantano. 

 

§ 53 (14’-19’ )  

Gli att endenti  al tavolo dispon gono forme “a dente” di formaggio e frutt a, [e] davanti  al 

ḫilammar- (li) dividono tra tutti. Gli uomini della coppa di bronzo danno da be[re vi]no 

ad ognuno; […] colo ro c he sono dispo sti  dietro al supporto zeriyalli-, i responsabili di 

mi ll e uomi ni, i  digni tari, l e truppe, a loro d anno pa ni “a dente ” e latte a cido da bere. 

 

§ 54 (20’-22’ )  

All’esterno il  re  beve in piedi al dio dell a Tempesta di Nerik con un rhyton d’oro (a 

forma) di bue. Il coppiere liba con un vaso iškaruḫ- d’oro dav anti  all a fine stra.  

 

§ 55 (23’-27’ )  

Il coppiere porta da fuori una pagnotta amara di grandi dimensioni e una pa[gnotta di 

grandi dimensioni (?)] [e (le) dà al re]; il re (le) spezza; [il coppiere prend]e d[al re [le] 

pagnot[te
?

] e  […] l a pa gnott a di grandi dim ens ioni  davanti  a [… ] e  p orta fuori l a 

pagnott a amar a […]. I [cantori ḫalliyareš] cantano, il giocoliere parla, il recitatore 

palwa[talla- recita]. 

 

§ 56 (28’-32’ )  

All’int erno il  re bev e in  piedi al dio della Tempesta di Nerik con [un rhyton d’oro (a 

forma) di bue]; il  copp iere li ba con un v aso da li bagioni  d’arg ento [davanti  all a  

finestra
?
]. Il coppiere [porta da fuo]ri una pagnotta amara e (la) dà al re; il re (la) spezza. 

Il coppiere prende [la pagnotta dal re] e la [posa] a terra [al suo posto (?)] davanti alla 

finestra.  
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§ 57 (33’-36’ )  

E sol[leva] la prima pagnotta, mentre (vi) a[dagia
?
] la seconda […] soll e va. I c antori di 

Kaneš [ cantano]. 

 

§ 58 (37’-39’ )  

All’esterno il  re  beve da seduto a 
D
ZA.BA4.BA4 con un [rhyton d’o]ro (a forma) di 

leone. Il coppiere liba con un vaso iškaruḫ- d’oro davanti  al t avolo del dio.  

 

§ 59 (40’-44’ )   

Il coppiere porta da fuori un pane wageššar- e (lo) dà al re, il re (lo) spezza e (lo) 

morde; il cop[piere] prende il pane wageššar- d al re e lo [porta] fuori. [ …], i cantori 

ḫalliyareš cantano, [il giocoliere par]la, il recitatore palwatalla recita. 

  

§ 60 (45’-48’ )  

All’int erno [il re] be[ve seduto al dio ZA.BA4.BA4] con un rhy[ton d’oro (a forma) di 

leone…] beve. Il cop[pi ere li ba con un vaso da li bagioni  d’oro/d’argento davanti ] al 

tavolo del dio.      

 

(Lacuna di circa 8 righe) 

 

Colofone 

 

§ 61 (57’’-58’’) 

 Tavola 1. Del tuono. Primo giorno. Corrispondente alla tavola di legno.  

 

 

2.2.2.e  Commento filologico 

 

Ro I 

 

r. 3. La costruzione n=an ( …) kiššeran epzi si può analizzare come un caso di 

apposizione partitiva, una frase, vale a dire, in cui un sostantivo (o, come nel caso 

in questione, un pronome enclitico), assume per attrazione il caso di un altro 

sostantivo a cui è legato da un rapporto stretto del tipo, appunto, partitivo, in cui il 

prim o termi ne indi ca l’int ero e il  secondo una sua parte inalienabil e (com e le parti 
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del corpo). Contrariamente alla norma, nel caso in analisi tra i due costituenti 

sintattici se ne inserisce un terzo, rappresentato dal soggetto della frase GAL 

DUMU
M EŠ

 É.GAL.  

 La lettura NI per il segno che segue il sumerogramma 
GIŠ

KIRI6, il  “giard ino”, al  

termine della riga non è certa, ma è la più probabile in considerazione del fatto 

che il sostantivo, di cui non conosciamo il corrispettivo ittita, è attestato al dativo 

con il complemento fonetico -ni
494

. Tale lettura sembra del resto compatibile con 

il  cuneo orizzontal e visi bil e sia nell a foto che n ell ’ autografia.  

 

12. All’int egrazione [
D
UTU Š]A-ME-E proposta ipoteticamente da B. H. L. van 

Gessel
495

 deve essere forse preferita [
D
IM Š]A-ME-E, in considerazione della 

presenza di altre ipostasi del dio della Tempesta nel testo in questione.  

 

15. L’autogra fia di H. Otten sembra escludere la presenza di un segno PA subito dopo 

la lacuna, motivo per cui inserisco il segno tra parentesi uncinate. Dalla visione 

della fotografia, non mi sento però di eli mi nare d e l t utt o l’ipot esi contraria. 

 

20. Sulla categoria di funzionari cultuali dei 
LÚ. M EŠ

palwatalleš si veda quanto scritto 

da J. Klinger
496

. La formulazione stereotipata con cui essi vengono menzionati nei 

rituali ittiti, sovente insieme al 
LÚ

kita- e al 
LÚ

ALAM.ZU9 – con cui contribuiscono 

alla componente musicale e scenografica delle cerimonie - non consente di 

conoscerne con precisione il ruolo e la funzione, a maggior ragione dal momento 

che il significato del verbo palwai- rimane ancora da chiarire
497

. Per esso sono 

state propost e la trad uzione: “salmodiare, recitare, parlare a voce alta, 

ritmi camente” oppur e “b att ere le mani”. Qu ale c he sia il  signi ficato att ribuit o al 

verbo, una rapida analisi delle attestazioni conduce chiaramente alla conclusione 

che esso debb a indi care un’azione udibi le a dist a nza e ripeti bil e, dal mom ento che  

può essere asso ciato ad un’indicazione nume rica
498

. L’ipot esi che si tratt i di un 

verbum dicendi si basa principalmente, oltre che sulla presenza del 
LÚ

palwatalla- 

tra funzionari più chiaramente dediti a canti e recitazioni, come quelli sopra 

                                                           
494

 Cf. KUB XVII 10, IV 12. 
495

 B. H. L. van Gessel, 1998, p. 877. 
496

 J. Klinger, 1996, pp. 751-752; Per una trattazione più recente si veda anche M. Schuol, 2004, pp. 172-

174.  
497

 Si veda, in proposito, E. Badalì, 1990, pp. 130-142; H. Nowicki, 1990, pp. 239-242, il quale 

ricostruisce per palwai- u n ’ etim o lo g ia ind o eu ro p ea ,  r ico nd uce n d o  il v er b o  alla r ad ice *(s)pel-. 
498

 Cf. M. Schuol. 2004, p. 174. 
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menzionati o, nel testo in analisi, ai cantori ḫalliyareš, sul passo KBo XXIV 76, 

5’-9’, dove all ’ azione in dicata dal verbo palwai- segue una frase introdotta dalla 

particella del discorso diretto wa(r). E. Badalì ha sottolineato come, in alcuni i 

casi, i testi indi chino e spressamente  che  l’a zione compi uta d al palwatalla- si 

verifica contemporaneamente ad operazioni che tengono necessariamente 

occupate le mani.  In considerazione di questi elementi, accolgo per il verbo il 

signi ficato propost o dall ’autore di “recit ar e”,  e traduco palwatalla- come 

“recit ato re”.  

 

22. Lo stato frammentario del passo non consente di sapere con certezza se a partire 

dalla riga 22 cominci un altro rituale della tempesta. In questo caso avremmo un 

altro caso di Sammeltafel sul modello di KBo XVII 74+. La formulazione sembra 

essere quella tipica degli incipit di questo tipo di documenti, con la descrizione 

dell ’att ivi tà del sovrano  int rodotta dall a pa rticel la temporale mān e  l’irr ompere  

dell ’elemento atm osfe ric o del tuono (
D
IM-aš tetḫai). Contrariamente alla norma, 

però, mancherebbe in questo caso la doppia linea di paragrafo a marcare la 

separazione tra i due testi, come avviene invece in KBo XVII 74+ (// KBo XVII 

11+) tra le righe Ro I 27 e 28 e in KBo XX 61+ tra le righe Ro II 19 e 20.  

 Nel testo di catalogo KUB  XXX 57+  l’incipit di questo testo non è menzionato, 

ma tale assenza non è indicativa in quanto potrebbe dipendere dallo stato 

frammentario con cui  il documento ci è pervenuto. 

 

26. Il segno parzialmente visibile dalla fotografia sul margine destro della colonna 

(non presente in autografia) potrebbe corrispondere alla parte finale di uno ZI, il 

che concorda con la necessità di integrare un verbo alla 3ª p. sg. retto dal pronome 

enclitico -aš. L’int egr azi one p[é-ra-an ti-i-e-ez-z]i rimane ipotetica ma appoggia 

sulla presenza di passi simili in altri rituali della tempesta
499

. Mantengo però un 

punto interrogativo in considerazione della difficoltà di lettura del segno visibile 

immediatamente prima della lacuna, il quale, dalla collazione sulla fotografia, non 

sembra corrispondere esattamente ad un BI.  

 

29. L’int egrazion e [PA-N]I
?
 si basa, olt re che sul segno presente nell ’autog rafia di 

Otten, per il quale, per quanto appena visibile, una lettura NI non è da escludere, 

                                                           
499

 Cf. in particolare KBo XX 61+, Ro II 24-26. 
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su KBo XX 61+, R o II 29, dove l’acc adogr amm a è sost it uit o dall ’avverb io it ti ta 

pēran.  

 

30-31.  Interpreto la catena nu-uš-ša-an come unione della congiunzione nu e della 

particella enclitica -šan indicante una relazione spaziale. Questa è frequentemente 

associata con verbi che esprimono una sovrapposizione fisica, come appunto 

kitta-, “giace re, esse re post o”
500

. Il termine 
GIŠ

puri-, qui al caso ablativo, è 

attestato già in originali antico ittiti e indica un non meglio definito oggetto di 

legno, di vimini o di metallo, usato come sostegno o supporto per contenitori di 

liquidi
501

. Nel testo in analisi, così come nei rituali della tempesta KBo XX 61+ 

Ro II, 29-30 e VSNF  12.10, R o I, 23’, un o ggett o puri- (di cui non viene 

generalmente specificato il colore, ma che nel testo in analisi è rosso) viene 

menzionato in relazione all ’att o di deporre una brocca di vino davanti al tavolo
502

. 

Difficile dir e, data  l’amb igui tà di valore d el caso  ablativo in questo c aso, quale sia 

esattamente la sua funzione, vale a dire se il recipiente di vino venga preso dal 

puri- oppure se ad esso debba essere attribuito valore  strumentale, e quindi con il 

puri-. 

 

36. L’int egrazion e è basata s u KBo XX 61+, R o II 35, dove è documentata la stessa 

sequenza di operazioni.  

 

38. Il segno visi bil e subi to dopo la lacuna all ’inizio dell a riga è  riconoscibi l e tanto 

nell ’autografi a quanto  dall a coll azione  su ll a fotogra fia come un IŠ. 

Un’int egra zione è purtro ppo difficile da proporre.  Il tavolo a cui si fa riferimento 

è sicuramente il 
GI Š

B A NŠUR .AD.KID men zio nato all a riga 34, nuo vamente 

presente all a riga 46,  nel quale è precedut o dall ’aggett ivo ḫantezzi-. Una 

integrazione [ḫa-an-te-ez-zi]-iš in questa sede, per cui lo spazio in lacuna sarebbe 

forse sufficiente, è però da scartare per questioni grammaticali in quanto ci si 

attenderebbe la forma neutra ḫantezzi.  

 

42-43.  La prima metà della riga Ro I, 42 è conservata in modo estremamente lacunoso, 

e la sua ricostruzione si basa sulle seguenti considerazioni : L’int egra zione [1  

                                                           
500

 Cf. H. A. Hoffner Jr. – C. Melchert, 2008, p. 375. 
501

 Cf. le attestazioni in CHD, P, pp. 386-387. 
502

 Si veda il commento ai testi, alle pp. 238, 257. 
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GU4.MAḪ] è resa probabile dalla  presenza di questa coppia di animali alle righe  

Ro I, 56-57. Il primo segno parzialmente leggibile al centro della lacuna  si lascia 

identificare senza problemi come la parte terminale di un NA, mentre dalla 

visione della fotografia si può leggere  in quello che segue, a mio avviso, un segno 

AN/DINGIR, il che del resto è in accordo con la necessità di inserire un nome di 

divi nit à subi to prim a di Wašez zil i, come indi cato dalla congiunzione enclitica -ia 

associata al teonimo Questa non può che essere il dio della Tempesta.   

 L’int egrazion e NIN[ DA .GUR4.RA alla riga Ro I, 43, è ipotetica, essendo 

altrettanto plausibile la presenza in lacuna di altri tipi di pane. 

 Il sostantivo neutro wageššar- indica un tipo di pane, come indicato dal 

determinativo NINDA, ed è analizzabile come un derivato in -eššar dalla radice 

wāk-, “mord ere ”
503

. P robab il mente da escluder e è u n’identit à con  il  termi ne,  pur 

affine, 
NINDA

wagata-, presente nel rituale della Tempesta KBo XVII 74+
504

. 

 

47. Integro [GAL
LÚ. M EŠ

MUḪALD]IM in considerazione delle due teste di cuneo 

visi bil i subi to dopo la lacuna  all ’inizio dell a  rig a, ch e potre bbero  cor rispondere  

alla parte finale di un segno MU. Questo funzionario è del resto frequentemente 

menzionato nei paragrafi successivi. Lo spazio in lacuna sembra appena 

sufficiente per tale integrazione. 

 

56. L’invocazion e ḫattica aḫa è ben attestata, nella formula aḫa ḫalzai-, nei testi ittiti 

di caratt er e festi vo fin dall ’epoca anti co it ti ta
505

, ma il suo significato non è ancora 

stato chiarito. Come ben mostrato da J. Klinger, il termine non può essere 

ricondotto ad un particolare momento delle cerimonie festive né può essere usato 

per se come indicatore per attribuire un testo allo strato culturale ḫattico, 

comparendo anche in testi tardi di chiaro influsso ḫurrita 
506

. La sua menzione  in 

KBo XVII 75 costituisce uno dei pochi casi in cui tale espressione è associata con 

la categoria dei cantori 
LÚ. M EŠ

NAR.  

 Il verbo che regge la frase relativa introdotta da kuin deve trovarsi nella lacuna al 

termi ne dell a riga, ma la frase così com’è non dà s enso, in quanto sembra mancar e 

la preposizione principale. Anche integrando un pronome personale di ripresa 
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 Per le attestazioni si veda H. A. Hoffner Jr., 1974, pp. 188-189. 
504

 Cf. E. Rieken, 1999, p. 197. Si v ed a il c o m m en to  a KBo  XVI I  7 4 + // KBo  XVI I  1 1 +,  Ro  II,  2 9 ’-3 2 ’. 
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all ’inizio dell a riga succ essi va – ma lo spazio non sembra sufficiente – la frase 

rimane sintatticamente oscura. 

 

61. Accolgo la  lettura  ⌈GE Š TIN⌉-it  proposta da A. Kammenhuber, 1971, p. 151. 

Dall a coll a zione sull a f otografia, d el segno GE Š TIN sono visi bil i solt anto due 

cunei orizzontali e parte del verticale. Una lettura 
⌈
ku⌉-it lascerebbe troppo spazio 

tra i due segni, oltre a presentare problemi dal punto di vista sintattico, mancando 

nella frase un pronome enclitico di ripresa del relativo.   

  

65. All’ini zio dell a lacuna si deve supporr e la pr esenz a dell ’oggett o cui il  verb o tianzi 

è riferito. L’int eg razion e NINDA.G UR4.RA rimane tuttavia puramente ipotetica.  

 La lettura del segno al termine della riga, immediatamente dopo 
D
IM, è 

problematica. La testa di cuneo e i cunei orizzontali che seguono possono essere 

interpretati come la parte iniziale di un segno Ù, il quale risulterebbe però scritto 

insolitamente vicino a 
D
IM. La soluzione alternativa è espungere il cuneo aperto 

come error e scribale, fo r se dovuto ad un’incertez za nell a scelt a del logogramm a 

con cui indicare il nome del dio della Tempesta – presente in effetti in questo 

paragrafo sia con il logogramma IM che con U – e leggere il segno seguente come 

DU6. La menzione di 
D
IM DU6, il  dio dell a Tempesta “del luogo in rovina”, in R o 

II, 2’, mi spi nge verso qu esta second a ipot esi.  

 

66. L’associa zione tra  il  dio dell a Tempesta  di Ḫišš aš ḫapa e il dio della Tempesta di 

Kuliwiš na, qui entr ambi  in int egrazione,  è  att esta ta anch e in KUB VI 45+ (CTH 

381), la preghiera di Muwatalli all ’assemblea d e gli  dèi
507

, alla riga Ro II 3, e in 

KUB  XXVII 1 (CTH 712), la festa per Ištar di  Š amu ḫa. Le due città sono da 

rintracciare nel bacino dello Ḫalys, nella regione nord-est di Ḫatti
508

. 

 

68. La men zione d ell a “M ae stà”, 
D
UTU

ŠI 
,
 
in questa riga, è abbastanza insolita. Nei 

testi ittiti di carattere festivo il re viene sempre definito con il termine LUGAL. 

Integro [A]-BI immediatamente prima in considerazione della presenza del segno 

BI, per il quale non vedo  alt ra  spiegazion e. Inte re ssante è  il  par all elo con  l ’elenco  

di divinità invocate nel testo CTH 381, la già citata preghiera di Muwatalli 
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508
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all ’assemblea  degli  dèi,  dove, in K UB VI  45+, R o II, 56-57, vengono menzionati 

gli dèi e le dee del nonno e del padre della Maestà: DINGIR.LÚ
M EŠ 

DINGIR.MUNUS
M EŠ 

ŠA A-BI (A-BI) 
D
UTU

ŠI 509
. In un frammento relativo alla 

festa del Mese, KUB II 13, Vo VI 22, (CTH 591)
510

, appare la stessa categoria di 

divinità:
 (22) 

LUGAL-uš TUŠ-aš DINGIR
M EŠ 

A-BI-ŠU GAL-az / 
(23)

1-ŠU e-ku-zi 

(…), “da una coppa il  re beve seduto una volt a agli  dèi di suo padre” . Nell a 

lacuna, di 4 o al massimo 5 segni, vi sarebbe spazio a sufficienza per consentire 

l’int egrazione. Il proble ma è rappres entato dall a presenza del segno UR U, se la 

lettura è corretta – ma la visione della foto non consente di fare chiarezza in 

proposito –  immediatamente prima. Questo impone la necessità di integrare un 

nome di città, ma nella lacuna non rimane spazio per più di un segno. Si deve 

forse pensare a 
D
IM 

URU
DU6? Il dio della tempesta della rovina è attestato, senza 

determi nati vo, in R o I 6 5 e I I 2’,  ma è  pres ente i n questa fo rma in K UB VI 45+,  

Ro II 5
511

, immediatamente dopo la menzione degli dèi della tempesta di 

Ḫišš aš ḫapa e Kuliwiš na e degli  d èi maschil i e  fe mminili del Palazzo della Maestà, 

ŠA É.GAL 
D
UTU

ŠI
. 

 

70. La lettura del segno Š U è incerta. S ul recipi ente aššuzeri- si veda il commento a 

R o II 58’. 

 

Ro II 

 

26’. Il termine 
É
arkiu- indica, secondo Friedrich-K a mm enhuber, una “ freist ehender  

Teil eines Tempels, ḫalentu-Gebäudekomplexes, ḫišta-Hauses oder 
NA4ḫuwaši-

(…)”
512

. Si tratta, in sostanza, di un edificio o di una parte di un complesso di 

edifici  più grande, di  carattere sia sacrale che laico. Nel testo in analisi è 

verosimi le pensare che l’arkiu- menzionato si collochi nell ’ambi to del complesso 

ḫalentiu-, come  fa rebbe r o pensar e l a pr esenz a d ell ’ É.DU10.ÚS.SA alla riga Ro I, 

23 e dell ’ É.ŠÀ, l’itt it a tunnakkeššar-, a Ro I, 64, ambienti spesso strettamente 

associati ad esso. Lo stato frammentario in cui  è giunt o l ’inizio dell a  seconda 

colonna non consente però di avere certezze in proposito. Pur costituendo parte 
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integrante del complesso ḫalentiu-, il  ch e è evid e nte in espr essi oni come  “ l’arkiu- 

del ḫalentiu-”
513

 in cui i due termini sono legati in costruzione genit ivale,  l’a. 

costituisce una struttura indipendente, come come illustrato da passi quali KBo IX 

136, I 3: LUGAL-uš-ša
!
 

É
ḫa-le-en-t[u-wa-az] / pa-ra-a ú-iz-zi ta-aš ar-ki-ú-i ti-

[ia-zi], “il  re es ce d al ḫalentiu- ed [entr a] n ell ’arkiu-”. 

 

34’. La 3ª pers. sg. del presente ḫandai- “ (egli ) pr ep ara, dispo ne ”, qui ricostruit o in 

integrazione, costituisce una forma alternativa (oltre che grammaticalmente 

anomala) del ben più documentato ḫandaizzi
514

, ed è attestata, in scriptio plena, 

anche in KBo V 2, IV 16 (CTH 471). Nei testi ittiti di carattere religioso e festivo 

il verbo indica comunemente la preparazione del materiale necessario per la 

celebrazione del rituale.  

 I due cunei verticali visibili subito prima della lacuna potrebbero indicare tanto il 

numerale 2 quanto parte del 3.   

 

39’-40’.  L ’integra zione di A-NA subito prima di 
D
taurit si rende necessaria per evitare 

la presenza di due accusativi retti dal medesimo verbo ekuzi. Lo spazio in lacuna 

sembra sufficiente in questo senso. L’ alt ra ipot e si, come ipot izz ato anch e da  O.  

Soysal
515

, è analizzare il sostantivo come un caso strumentale emendando il testo 

come: ta-u-wa-a-al-<it>. Tale soluzione si basa sul passo KUB XI 16, IV 14-15, 

dove lo strumentale tawalit è usato nello stesso contesto di libagione per la 

divi nit à Taurit . Anche se entrambe le ipot esi sono sost enibi li , l’int egrazione di A-

NA sembra forse occupare meglio lo spazio in lacuna. 

 Sulla base di KUB XI 16, IV 14-15 è anche possibile integrare con relativa 

certezza GIŠ 
D

INA NNA. GAL all a riga 40 ’. 

 

43’. L’int egrazion e di [ši-pa-an-ti], che compare in questa e nelle righe successive in 

associazione con 
GIŠ

B A NŠUR  DINGIR
LIM

, è bas ata su Vo IV 39’, dov e il  verbo è  

conservato.  
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58’. Il nome del recipiente per libagioni aššuzeri-, qui al caso strumentale, che 

sostituisce la costruzione accadica con la preposizione IŠTU, è stato ricondotto
516

, 

sulla base della scrittura separata a-aš-šu  zé-e-ri, documentata in alcuni testi
517

, al 

signi ficato origi nario di “ buono (aššu-) zeri-”, con  il  termi ne zeri- che corrisponde 

al sumerico GAL, “ copp a”
518

 ed è all ’origi ne del nome derivato 
(GIŠ)

zeriyalli-
519

. Il 

contenitore aššuzeri- indicherebbe dunque una coppa zeri- di miglior qualità, il 

che concorda con la menzione, in KUB I 17, I 5, di un vaso a.  d’oro.  P r oprio la 

presenza di casi in cui i due elementi del composto si trovano separati induce a 

pensare  ad un a formazio ne second aria,  in cui l’ a ggett ivo, origi nariamente  a sé,  è  

stato unito al sostantivo forse in seguito ad errore scribale. Indicativa in questo 

senso potrebbe essere la mancanza totale di attestazioni di un vaso aššuzeri- in età 

antico-ittita.   

 A. Kammenhuber
520

 ha sostenuto, in considerazione della presenza frequente di 

tale recipi ente, a partire dall ’epoca medio-ittita, nelle liste di offerte per il kaluti 

delle divinità ḫurrite Ḫep at e Teššup, l’ipot esi di una par eti mol ogia per aššuzeri-, 

termine che costituirebbe, in definitiva, un prestito dal ḫurrita
521

. L’ipot esi di 

un’origi ne it ti ta è stata invece r ec entemente rib adit a da O. Soysal
522

. 

 

59’. La costruzione šēr ep- indi ca qui l’azione, compi uta dal 
LÚ

SAGI, di raccogliere o, 

più letteralm ente, “pren dere”, con un vaso iškaruḫ-, la libagione versata dal 

sovrano per la dea Sole e Mezzulla. Come sottolineato da J. Klinger
523

, tale 

costruzione può alternare in questo contesto con la più frequente anda  ep-, senza 

però che il significato di base cambi. Sul vaso iškaruḫ- si veda il commento alla 

riga Ro I, 15 del testo KBo XVII 74+ // KBo XVII 11+. Nel testo in analisi, esso è 

menzionato an che all e ri ghe Vo II 3,  IV 2 ’, 22’,  38’, durant e la lung a seq uenza  di 

libagioni che occupa le ultime due colonne del testo. Nel corso di tale cerimonia 

l’uso di un v aso iškaruḫ- d’oro  è  alt ern ato co n quell o di un  vaso išpanduit- 
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rispett ivamente d’oro per  il  dio dell a Tempesta e Wašez zil i, e d’argento pe r 
D
KAL 

(in integrazione), il dio della Tempesta di Nerik e 
D
ZA.BA4.BA4.  

 Il contesto è diverso da quello della riga in analisi in quanto entrambi i vasi 

vengono utilizzati dal 
LÚ

SAGI per effettuare una libagione (šipanti) anziché per 

prendere (šēr epzi) quella versata dal sovrano. Da notare come, contrariamente a 

quanto suggerito da J. Klinger
524

, l’uso d el vaso  iškaruḫ- in KBo XVII 75 non sia 

in immediata connessione con la finestra, la quale viene esplicitamente 

menzionata soltanto in relazione alla libagione per il dio della Tempesta di Nerik. 

Negli altri casi, il vaso viene invece utilizza to davanti  all ’ alt are  de l dio, 

GIŠ
B ANŠ UR DINGIR

LIM
. 

 

62’.  I due  segni v erticali  sov r appost i visi bil i nell ’autografia  di Otten  subi to pri ma dell a 

lacuna corrispondono alla parte iniziale di un segno NINDA. 

 

66’. In accordo con J. Klinger
525

, considero il NINDA di 
NINDA

mitgaimi- come 

determinativo in considerazione del fatto che non esistono, in questo contesto, 

attestazioni della presenza di NINDA in associazione con complementazioni 

fonetiche che ne dimostrino il valore di sostantivo. Il termine viene tradotto da 

C HD come  “(p ane)  dol ce”
526

 sull a bas e dell ’ equivalenza,  notata  da Goet ze, tra 

NINDA
mitgaimi-  e NINDA.KU7 in alcuni testi f est ivi , e dell ’alt e rnan za tr a NINDA  

EMṢU, “p ane  ama ro” e 
NINDA

mitgaimi-, alternanza di cui il testo in analisi 

fornisce un esempio. R it engo che il  valore seman ti co di “pane dolce” poss a esser e  

contenuto nel termine mitgaimi-, come del resto s embrer ebbe indi ca re l’ip otesi, se 

confermata, di una sua derivazione da un participio passivo luvio
527

. Ad un 

sostantivo, più che ad un aggettivo, fa pensare poi il fatto che il tema sia attestato 

esclusivamente in associazione con NINDA
528

. 

 

67’. L’ int egrazion e di [aššuzerit] è basata su Ro I I, 58 ’ (si veda il  comm ento). 
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 “sweet,  swee ten ed  ( b r ea d ) ”: CHD,  L-N, p. 305. 
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Vo III 

 

1-2. La prima riga è ricostruibile interamente sulla base di Vo III 12, 2 1, 35’. 

L’int egrazion e di  
LÚ

SAGI-aš all a riga 2 appogg ia su Vo II I 37’-38 ’, Vo IV 38’-

39.    

 

6. Dalla visione della foto, nella rasura sembra esservi spazio a sufficienza per 

l’int egrazione d el num er ale 1
529

.  

 

9. S ui cantori di Kaneš si v eda quanto scritto da A. Archi
530

. Anziché con  l’abi tuale 

logogramma NAR, essi sono definiti qui con il termine sumerico GALA, 

corrispondente all ’itti ta šaḫtarili-
531

. La stessa, insolita, indicazione di 

provenienza per i cantori GALA è documentata in KUB II 15, Vo VI 4, 57, 65. 

Alla riga Vo III, 47’ del testo in anali si è di nuovo il  termi ne NAR a definire i 

cantori dell a cit tà di Ka neš. Data la formul a zione estremament e stereoti p ata dei 

passi  che descrivono l’ a zione di questi  funzionar i nel contesto del rituale, risulta 

difficile dire se, e in che misura, vi sia effettivamente una differenza tra i cantori 

di Kaneš indi cati  dai sumerogramm i GALA e q uell i indi cati  dal sumerogramm a 

NAR. Sembra probabile che nel testo in questione i due termini siano usati 

indifferentemente per indicare la stessa categoria di operatori cultuali.  

 

14. Integra zione da Vo III, 3 0’. 

 

17. La posposizione iwar, “ come”, “all a m aniera  di” , usata p er fo rmar e prop osizioni  

modali, regge in questo caso la costruzione genitivale con ŠA. Il segno AR è 

integrato sulla base del cuneo aperto visibile subito prima della lacuna. Accolgo la 

proposta di D. Yoshida
532

 di integrare in lacuna SÌR
RU

, intendendo tale forma 

verbale come impersonale.     
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19. Il termine accadico 
(GIŠ)

KANNU(M), cor risponde nte all ’itti ta ḫapšalli-
533

, indica 

un oggetto di legno, come mostrato dal determinativo, o di vimini, generalmente 

identificato con un sostegno, un supporto per recipienti, come sembra suggerire la 

menzione di tale oggetto in KBo V 2, IV 36, oppure con un contenitore di piccole 

dimensioni
534

. Come il corrispettivo ittita, anche KANNU(M) sembra però poter 

indicare, almeno in determinati contesti, una specie di sgabello
535

.   

 Integro da-[a-an-zi, in considerazione della presenza del soggetto plurale LÚ
M EŠ 

GIŠ
B ANŠ UR all a riga 18, da cui ritengo probabil e che il  verbo dipe nda. In 

considerazione della lacuna al termine di questa non sono però da escludere 

ipotesi diverse.    

 

39-40.  L’inse rimento in lacuna  di un numer ale è  richiesto dall a  pres enza  del pronome 

enclitico di 3ª persona plurale comune -aš alla riga 40, il quale rende necessaria la 

presenz a di un oggett o p lurale. L’agg ett ivo EMṢU è accordato al singolare con il 

sostantivo reggente NINDA.GUR4.RA.   

 

Vo IV 

 

x+1-3’.  L’ini zio dell a colonna è ricostrui bil e int eramente in consi derazione  

dell ’alt ernan za t ra o ffe rte all ’ esterno, aškaz e all ’interno,  andurza, per le 

medesime divinità, che sembra costituire la caratteristica principale di 

quest’ult im a sezione d el testo. In q ueste righe d ev e esse re p erciò d escritta l ’offe rta 

all ’esterno di cui quell a  all e righe 8 ’-10’  costi tui sce il  co rrispett ivo all ’in terno. Il 

segno KA, visi bil e parzialmente al termi ne d ell a riga 1’, coincide d el resto 

perfettamente con la forma aškaz che ci si attenderebbe in questo punto sulla base 

di Vo, IV 20’.  

 L’ipot esi di integrare 
D
KAL in questa e nella complementare cerimonia di offerta 

all a riga Vo, IV 8’ si b as a sull a succ essi one di divi nit à che c aratterizza le liste di 

offerte MH e LH in cui la prima posizione è occupata dalla divinità Taurit, qui 

menzionata in Vo II I, 39 ’. In qu este si nota come il  dio dell a Tempesta  di Nerik e  
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ZA.BA4.BA4, quando presenti, siano sempre preceduti dalla divinità 
D
KAL

536
. 

Particolarmente interessante in questo senso mi pare l’elen co di divi nit à di KUB 

XXV 9, la grande festa in Arinna, dove sembra essere presente la stessa sequenza 

di divinità di KBo XVII 75.  

 

13’. Interessant e l’uso dell ’a ggett ivo ḫattilieš, “ḫatt ici”, o “di Ḫatt i”, att rib uit o ai 

cantori 
LÚ. M EŠ

NAR. gli stessi  a cui vien e att ribuit a, all a R o I  56, l’inv ocazione  

ḫattica aḫa. È stato già osservata la presenza frequente, nel testo in analisi, dei 

cantori di Kan eš, a  qu anto sembra d efiniti  indi fferent emente d ai logogramm i 

NAR e GALA
537

. Forse proprio per questo motivo nel passo in questione gli 

esecutori del canto vengono chiaramente indicati come appartenenti allo strato 

culturale ḫ att ico. L’uso  d ell ’aggett ivo al post o  dell ’ avv erbio ḫattili, “in ḫatt ico”, è 

tipico dei testi di epoca tarda
538

.  

 

14’. Il sumerogramma NINDA.ZU9 indi ca letteralm en te il  “pane del d ente”. Il termi ne 

sembra fare riferimento alla forma del pane, come suggerito da H. Hoffner
539

 sulla 

base principalmente di KUB XXXVIII 25, I 20: 5 NINDA.LÀL ku-iš-ša ZU9-aš i-

ia-an-za, “cinque p ani di  mi ele , ciascuno f att o (co me un) dente”.  

 Del termi ne sumerico GA.KIN.AG, “ formaggio” , non si conosce il  corrispondente  

ittita. Sulla base della presenza frequente nei testi ittiti della costruzione 

NINDA.GUR4.RA GA.KIN.AG, interpretata da H. A Hoffner Jr.
540

 come 

un’espressi one  indi cante  nell a maggior  parte  dei  c asi non  due  oggett i di sti nti  bensì 

uno, e traducibi le come “pagnott a di/ con formag gio” o più sempl icemente, dando 

a NIND A un signi ficat o più esteso, “form a di formaggio”, un’inte rpr etazione  

simile per NINDA.ZU9
ḪI.A 

GA.KIN.AG non è da escludere. Dal momento che il 

logogramma ZU9, come GU4, sembra riferirsi alla forma del pane più che alla sua 

natura, è possibile che GA.KIN.AG sia da intendersi in questo caso come sua 

specificazione qualitativa. Tradurrei l’espr essi on e come “p ani di forma ggio in 

forma di d ente”,  o meg li o, se consi de riamo l’a mbi guit à del termi ne N INDA,  

“forme di formaggio (c onfigurate)  a d ente”
541

. La presenza della congiunzione 
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 Cf. D. Yoshida, 1996, pp. 294-296. 
537

 Si veda il commento alla riga Vo III, 9. 
538

 Cf. HW
2
, pp. 507-509.  

539
 H. A. Hoffner Jr., 1974, p. 198. 

540
 Ivi, pp. 121-122. 

541
 Cf .  an ch e il c o mm en to  a Vo  IV 1 9 ’ . 
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accadica tra GA.KIN.AG e il termine successivo mi sembra inoltre indirizzare 

verso questa soluzione, suggerendo come la costruzione NINDA.ZU9
ḪI.A 

GA.KIN.AG sia da analizzarsi come un unico costituente sintattico. 

 Il termine accadico INBU(M), “ frutt o”, pres enta la doppia forma del plur ale, con 

la normale desinenza -i d ell ’acc adico e l a marc a s umerica ḪI.A. 

 

15’. La natura e le funzioni del termine architettonico ḫilammar-, che può comparire 

nei testi con e senza il determinativo, sono state ampiamente discusse
542

. Secondo 

H. G. Güterbock
543

 il ḫilammar-, corrispondente all’ideogramm a sum erico 

KI.LAM
544

, indi cherebbe l a parte di un edifi cio ap erta ve rso l’esterno, ed è per 

questo stato gener alm ente tradott o come “gatehou se”, “g ate buil ding”, “po rtal”
545

. 

Tale traduzione, difesa ad esempio da I, Singer
546

, viene invece da Güterbock 

criticata in considerazione del fatto che il ḫ., più che una porta, sembra costituire 

un edificio, o  parte di un edificio, che a sua volta può essere caratterizzato dalla 

presenza di porte. Tale struttura è documentata come facente parte di un 

complesso templare, palatino oppure di semplici abitazioni domestiche. Il 

complesso ḫalentiu-, in particolare, sembra caratterizzato dalla presenza di uno o 

più ḫilammar-, i quali, pur non essendo identificabili direttamente come porte o 

portali, possono però comparire nei testi con questo significato
547

. Il significato 

del termi ne  sumerico  K I.LAM, “sp esa, p re zzo, mercato”,  ha  fatt o p ens are  che  

anche il corrispettivo ittita includesse attività che possiamo avvicinare a quelle di 

un mercato. Sulla base di tali considerazioni, H.G. Güterbock propone la 

traduzione “pil lared h all ”, “cort e/corti le a pil as tri”
548

. Anche  l’eti mol ogia del 

nome sembra andare in questa direzione: il termine è da analizzarsi infatti come 

una deriva zione dall ’itti ta ḫila-, “cort e”.  

 Nel testo in analisi, nel ḫilammar- ha luogo la distribuzione di cibi e bevande da 

parte dei funzionari “del la lancia di bronzo” e la loro consum azione da parte di 

altre categorie di funzionari palatini. La cerimonia avviene nel corso dei rituali di 

libagione e di offerta del re alle divinità. Tale situazione, assolutamente insolita, 
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 Si veda, per una breve sintesi della questione, S. Alp, 1983, pp. 325-326. 
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 H. G. Güterbock, 1972-75, pp. 404-405. Cf. anche S. Alp, 1983, pp. 325-3332; H. G. Güterbock – Th. 

van den Hout, 1991, p. 60. 
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 Una qualsiasi derivazione del termine ittita da quello sumerico è però da escludere.  
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 Cf. HED, 3, p. 308. 
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 I. Singer, 1975, pp. 69-103. 
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 Come emerge chiaramente dal testo delle Istruzioni per il GAL MEŠEDI CTH 262. Cf. H.G. 

Güterbock – Th. van den Hout, 1991. 
548

 H. G. Güterbock – Th. van den Hout, 1991, p. 60. 
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sembra confermare il carattere del ḫilammar- come luogo del Palazzo adiacente 

ad uno spazio aperto, ad una corte, dove la massa dei destinatari della 

distribuzione possa assembrarsi.  

 

18’. Un’emendazione 
LÚ. M EŠ

<NIMGIR>.ÉRIN
M EŠ

, seppur plausibile in considerazione 

della pressoché costante assenza di determinativo associato alla forma ÉRIN
M EŠ 

nella documentazione ittita, eliminerebbe una delle rarissime attestazioni del caso 

contrario. L’unica altra occorrenza, a mia conoscenza, è rappresentata dal testo 

KBo XX 60, IV 12, dove è documentata, purtroppo in contesto frammentario, una 

chiara forma di plurale 
LÚ. M EŠ

ÉRIN
MEŠ

 warpanteš.   

 

19’. L’int egrazion e in lacun a del termi ne a ccadi co [EM]-ṢÚ, “ama ro”, propost a da D.  

Yoshida
549

 arricchirebbe il quadro fornito da E. Fritzsche relativamente alle 

att estazioni  dell ’uso di  EMṢU come aggettivo associato ad un tipo di pane
550

. 

C ome il lust rato dall ’autrice, il  questo termi ne compare infatt i nei testi it titi tanto 

col valore aggett ivale di “amaro ”, quanto come so stanti vo, nel qual caso as sume il 

signi ficato di “ cagli o”  o “li evit o”,  “sost anz a  li evit ante”. In consi d erazion e 

dell ’espressi one NINDA.ZU9
ḪI.A

 GA.KIN. AG  anali zzata all a riga 1 4’, viene 

spontaneo chiedersi se quello indicato come NINDA.ZU9
 
EM-ṢU nella riga in 

analisi sia lo stesso oggetto.
 
Nei testi di carattere rituale è ben documentata 

l’associazione tr a GA.KI N.AG ed EMṢU, anche se i due termini sono solitamente 

accompagnati da numerali. Se traduciamo NINDA.ZU9
ḪI.A 

GA.KIN.AG come 

“forme  di form aggio ( co nformate)  a  dente”,  assu mendo che  NI NDA non  indi chi 

in questo caso uno specifico tipo di pane, bensì sia utilizzato per definire 

generic amente l’insi em e , il  blocco d el form agg io
551

, dobbiamo a mio avviso 

intendere EMṢU all a riga Vo IV, 19’  com e sost anti vo. NINDA.ZU9
ḪI.A

 

GA.KIN.AG e NINDA.ZU9
ḪI.A 

EM-ṢU sarebbero due espressioni parallele, 

appartenenti entrambe al campo semantico del formaggio, ma non equivalenti. Il 

significato esatto da attribuire ad EMṢU  in questo contesto è però difficile da 

individuare, e il problema è a mio avviso inscindibile da quello costituito dalla 

presenz a dell ’infini to akuwanna al termine della riga. Il verbo infatti sembra fare 

riferimento al sostantivo plurale che lo preced e, c ome all a riga Vo IV,  16’ , ma in 
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 D. Yoshida, 1996, p. 140. 
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 E. Fritzsche, 2011, pp. 15-62. 
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 Come suggerito anche da H. A. Hoffner Jr., 1975, p. 121. 
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questo caso, anzi ché  GEŠTIN, troviamo in tale posi zione un oggett o 

apparent emente soli do, compatto, che  poco  si presta ad ess ere  “b evuto”. S e  

akuwanna avesse valore sostantivato ci si aspetterebbe la presenza di una 

congiunzione enclitica -ia. La menzione, in KBo XVIII 193, Ro 8
552

, di 1 DUG 

GEŠTIN 1 DUG KAŠ  1 DUG EM-ṢU sembra suggerire che, almeno in alcuni 

casi, EMṢU possa essere usato per definire una sostanza liquida o semiliquida, il 

che però verrebbe escluso nel caso in analisi dalla presenza di NINDA.ZU9. 

L’unica  soluzione, a  mi o avviso , è  sepa ra re i du e termi ni, e v edere  in 

NINDA.ZU9 un determi nato ti po di pane conformato “ a dente”  e non  

ulteriormente specificato, e in EMṢU l’indi cazion e di un qualche ti po di prodotto 

derivato del latte, di natura semiliquida e adatto ad essere bevuto, dunque non 

tanto “cagli o” quanto piut tost o un ti po di formaggio
553

. Accolgo perciò la 

proposta di traduzione di R. Werner, il quale, nella pubblicazione del frammento 

KBo XVIII 193, ha ipotizzato per EMṢU un  signi ficato come “saure Milch”,  

“latte acido”
554

.  

 In questo caso si dev e  notare pe rò come l’in dicazione d el caso del termi ne 

accadico, che dovrebbe essere EMṢA per una forma singolare ed EMṢI per una 

plurale, sia sbagliata, a meno di non voler integrare in lacuna un numerale.  

 In alternativa, si potrebbe ipotizzare una lettura [x x-i]a, la quale consentirebbe di 

int egrare n ell a lacun a l’i ndicazione di una b evand a
555

.   

 

34’-35’  La proposta di integrazione: ḫu-[it-ti-ia-az-zi si basa, oltre che sul segno ḪU 

visibile appena prima della lacuna, sulla presenza del preverbio katta e del 

pronome enclitico di 3° persona singolare al caso dativo -ši applicato ad appezzin, 

da riferirsi a NINDA.GUR4.RA menzionato all a riga 34 ’. La costruzio ne katta 

huet- + dati vo è  att es tata in contesti  rituali col signi ficato di “stendere ”,  

“appoggiar e”. Nel rituale  festi vo per Teli pinu a Kaš ḫa, in KUB  IX 3, R o I 16’-17’ 

(CTH 638), il  verbo è usato per descriv ere  l’att o di deporre il mantello 

dudupeššar- a terra, sul quale viene poi collocata la statua della divinità
556

. Nel 

testo in analisi, sembra che due pagnotte usate nel corso del rituale vengano 
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 Pubblicato da R. Werner, 1972, pp. 393-395. 
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 I n  con n essio n e co n  il v er bo  “b er e” ,  m i sem b r a ch e u na tr ad u zio n e co m e “Sauerteig”,  “liev ito ”, 

proposta da  E. Fritzsche, 2011, p. 57, sia da escludere.  
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 R. Werner, 1972, p. 394. 
555

 D. Schwemer, comunicazione personale.  
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 Cf. V. Haas- L. Jakob-Rost, 1984, p. 60. 
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coll ocate l’un a sopra  l’a lt ra  per poi esser e alz a te e most rate. Questo in fatt i il 

significato che sembra potersi attribuire alla forma causativa di ḫuwai-, šer ḫuinu-, 

letteralm ente “ far alza re, muovere”
557

.   

 

57’-58’  KBo XVII 75 è l’unico testo di quell i raccolti in CTH 631 a presentare nel 

colofone la discussa espressione ANA GIŠ.ḪUR=kán ḫandan, sul significato della 

quale non vi è ancora accordo. Tale formula compare in un largo numero di 

colofoni di rituali festivi, ed è stata generalmente interpretata con il significato di: 

“conform e all a  tavola su  legno”, n ell ’idea  che  vi fosse un  esempl a re “ori ginale”  

del testo redatto su legno (questo infatti il significato da attribuire al 

sumerogramm a GIŠ . ḪU R , con ogni probabil it à corrispondente all ’itti ta gulzattar 

e all ’acc adico UṢURTU
558

) sulla base del quale gli scribi avrebbero poi realizzato 

la copia su argilla a noi pervenuta. Questo il senso dato alla frase ad esempio da I. 

Singer
559

, seguito anche da CHD
560

 e ribadito, più recentemente da D. 

Schwemer
561

 sulla base di KUB  XXV III  80 I V, 9’-11’, dov e vi è  un c hiaro 

riferimento ad una copia preesistente and ata pe rduta. L’espr essi one in realt à è  

ambigua e ha consentito interpretazioni diverse. Dal momento che il significato di 

base del verbo ḫandai- è quell o di “prepar are ”, “ordinar e”
562

, vi è chi, come 

Starke
563

, ha dato all a fr ase il  senso di “preparato pe r  il  GIŠ . ḪUR”, argomentando 

che qu est’ult im o fosse una tavola  di legno, us a ta durante  la celeb ra zione dell e  

feste perché più maneggevole, realizzata sulla base di quella d ’argilla, l a quale  

sarebbe inve ce servita c ome “copia d’ar chivi o”.  Entrambe le ipot esi possono a 

mio avviso contenere elementi di verità. Come sostenuto in un recente articolo da 

W. Waal
564

, non vi è in fondo motivo per pensare necessariamente alla copia di 

legno come modello per il  testo su argilla.  S e è vero che, come l’evid enza di 

KUB XXVIII 80 mostra, tavole di legno venivano in alcuni casi usate come 

esempl ari di riferimento  per la redazione di tavole d’argilla più recenti , è anche  

possibile che, in determinate situazioni, copie di legno venissero realizzate sulla 

base di tavolette più antiche per essere utilizzate al posto di queste durante lo 
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 HED 3, p. 421. 
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svolgimento delle cerimonie. La deperibilità del materiale ligneo di contro alla 

durata delle tavolette di argilla rende perlomeno plausibile tale ipotesi. La 

coesistenza dei due supporti scrittori è del resto confermata dal colofone di KUB 

XLIII 55
565

. S ull a base  di queste consi de razioni , sc elgo di tradur re l’ espress ione 

nell a maniera più neutr a possi bil e con: “cor ris pondente all a tavola di  legno”, 

traduzione che non im pli ca la preesis tenza di un supporto sull ’alt ro e apre alla 

possibilità di un loro utilizzo contemporaneo, anche se per scopi diversi.  

 

 

2.2.2.f  Analisi ed interpretazione del contenuto 

 

L’incipit 

L’avvio dell a ce rimoni a è segn alato dall o sco ppio di un tuono dura nte uno  

spostamento del sovrano sul carro ḫuluganni-. Si tratta della stessa azione descritta 

nell ’avvio del secondo rituale contenuto nell a Sammeltafel KBo XVII 74+ e descritto a 

partire da Ro I 28
566

. Le operazioni rituali che seguono hanno luogo in un luogo 

indicato dal logogramma 
GIŠ

KIRI6, un giardino o uno spazio coltivato. Qui, come prassi 

dei riti connessi al tuono, il sovrano si inginocchia al dio della Tempesta. Dal § 3 e per 

almeno due paragrafi, le condizioni frammentarie del testo non consentono di conoscere 

lo svol gim ento dell ’azio ne e  la n atura d ei riti eff ett uati , che  prev edono l’i mpi ego di un 

vaso da li bagioni  d’arg en to e sembrano rivolge rsi al dio dell a tempesta del cielo (cf. ŠA-

ME-E a Ro I 12). Il personale presente non si distingue da quello comunemente presente 

alle cerimonie di libagione; giocolieri coppieri e musici di vario genere. Dalla riga Ro I 

22 sembra comi nciare un  secondo testo. L’incipit riprende il formulario  tipico dei testi 

del tuono: mān…tetḫai. La mancanza della doppia linea di paragrafo che ci si 

attenderebbe in tal caso e la sproporzione tra i due testi che andrebbero a comporre la 

Sammeltafel rendono a mi o avviso  im probabil e l’avvio di una se conda  cerimoni a. Il 

testo potrebbe piuttosto indicare le operazioni da effettuare nel caso in cui un ulteriore 

tuono int errompa lo  spost amento del r e n ell a “ cas a del l avaggio”.  In qu esta ev enienz a,  

come già in KBo XVII 74+, Ro I 5-6,  gli  “stranieri” o “o spit i” indi cati 

dall ’acc adogr amm a UBARUTIM  vengono accompagnati fuori e il re comincia una serie 

di riti davanti alla finestra. 
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I riti presso la finestra  

Al centro delle cerimonie del tuono, come già osservato a proposito di KBo XVII 

74+, vi sono una serie di riti che hanno luogo davanti o nei pressi di una finestra. 

Questi , il  cui inizio è segnalato dall ’inchino del sovrano davanti  all a finestra, 

cominciano dal §8 con la disposizione del piedistallo 
GIŠ

kišdu- (Ro I 29), su cui è 

collocata una pagnotta, e la deposizione di una brocca di vino da un vassoio di colore 

rosso, denominato 
GIŠ

puri- (Ro I 31). Il vino e il pane trovano il loro utilizzo, alle righe 

Ro I in riti di libagione effettuati dalla finestra e in frazioni rituali. Un alimento indicato 

come “p ane  dell e t rup p e”, vien e su ccessi vam en te depost o su  un alt ro  t avolo. S egue 

l’offert a di un mont one e di un toro all a coppia costi tui ta dal dio della tempesta e 

Wašez zil i, accompagn ata  da frazioni  di diversi ti pi di pane da parte del re. C iascuno di 

questi viene collocato su un tavolo in una posizione precisa e secondo un ordine 

prestabilito, insieme a del fegato, con ogni probabilità proveniente dagli animali offerti 

in preced enza. L ’off erta si compl eta, all e righe 5 6-59, con la deposizione di altri tipi di 

carne sul tavolo. Parallelamente ai riti di offerta, vengono effettuate, alle righe 52-55 e 

59-63, una serie di libagioni. La prima è eseguita, insolitamente, dal capo dei cuochi, 

dopo che il re ha imposto la mano sulle brocche contenenti le diverse bevande usate nel 

rito. La seconda è effettuata regolarmente dal sovrano. 

 

Le offerte alle ipostasi locali del dio della Tempesta 

Dall a riga 64 il  rito si spost a all ’interno dell ’ É.ŠÀ, o tunnakkeššar, la “stanza  

int erna”, d el t empi o o  del  palaz zo, dov e sembr ano avvenire  una serie di offerte a diverse 

ipostasi del dio della tempesta. Lo stato frammentario della tavoletta non consente 

purtroppo che una lettura parziale delle righe, dove sembrano essere menzionati il dio 

della tempesta DU6, o “ dell a rovina, il  dio dell a tempesta di Ḫišš aš ḫapa e il dio della 

tempesta di Kuliwiš na. A questi  si aggiunge, al la riga R o I 68, la  men zione di una 

ult eriore ipost asi del dio dell a tempesta perdut a in lacuna e quell a d e ll a “maestà”, 

D
UTU

ŠI
. La presenza di questa espressione in una festa del tuono è assolutamente 

inusuale, conformemente alla prassi delle Festbeschreibungen ittite. Come ipotizzato in 

sede di commento filologico, si potrebbe pensare alla presenza, in questo passo, delle 

divi nit à denomi nate “dè i padri dell a maestà ”, a tt estate nella preghiera di Muwatalli 

all ’assemblea degli  dèi C TH 381, R o II 57-58, tra le divinità protettrici della regalità. 

Nell a medesim a pr eghie ra è inol tre document ata , in R o II 3, l’associazio ne tra gli  dèi 
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della tempesta delle città di Ḫišš aš ḫapa e  Kuliwiš na, contestualmente agli dèi maschili e 

femm ini li  “del P alazzo dell a Maestà ”. I. S inger ipot izza che  qualcuno di  questi  centri  

locali, da collocarsi probabilmente nella stessa area geografica, fosse sede di un palazzo 

edificato da Muwatalli
567

. Il significato del rito di offerta, che sembra continuare anche 

nella prima parte della seconda colonna, rimane però oscuro.  

 

Il rit o  nell ’arkiu- 

Dopo una porzion e di testo in buona parte o del tut to mancante, l’a z ione sembra 

spost arsi all ’interno dell ’ ambi ente denominato arkiu-. Qui ha luogo un rito implicante 

l’uso di un asciug amano , 
GADA

tanipu-, il quale viene dato dal capo degli impiegati di 

Palazzo al re, di una lancia e di un recipiente ḫuppar. Il passo è purtroppo molto 

lacunoso. L’asciug aman o è generalm ent e usato nel contesto di purificazioni effettuate 

dall a coppia r eale. C osì in VSNF  XII 2, VI 7’ ( C TH 660): GAL DUM U
M EŠ

 É.GAL 

GADA
ta-ni-pu-un  pa-a-i  / 

(8 ’)
 QA-TI-ŠU-NU a-an-ši-an-zi (…), “Il c apo degli impiegati 

di Palazzo dà un asciugamano (ed) essi (i.e. il re e la r egina) si lav ano le mani”.  Il 

contesto sembra però qui leggermente diverso. La lancia viene tenuta da un funzionario, 

il cui titolo cade in lacuna, e successivamente collocata presso il trono. A questo punto 

il testo diventa troppo frammentario per poter comprendere lo svolgimento del rito: si fa 

menzione di un coppiere e qualcosa, forse proprio delle lance, viene tenuto sollevato, 

karpan ḫark (Ro II 36 ’, 3 8’).  

 

La sequenza di libagioni 

A partir e d all a riga  R o II 39’,  il  testo d escrive  una lunga  sequen za di  li bagioni  

alternate a frazioni di pane ed accompagnate da musica e canti. La sequenza occupa la 

porzione rimanente della seconda colonna e si estende fino alla quarta. La lista divina, 

come già osservato altrove
568

, è int rodotta dall ’oscu ra divi nit à ḫattica Tauri(t). Seguono 

le coppie divine 
D
IM-W ašezzil i e 

D
UTU-Mezzulla e, dopo una serie di sei libagioni in 

onore del dio d ell a te mpesta e un’ alt ra p er 
D
IM-Waš ez zil i, gli  dèi:  [

D
KAL], 

D
IM 

URU
Nerik e 

D
ZA.BA4.BA4. Ad eccezione di quella per Tauri(t), ogni libagione è di 

norma ripetut a  due volt e , all ’interno e all ’ esterno  dell ’edificio. Ogni giro  di li bagioni  

presenta uno schema sostanzialmente simile: 
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568

 Si veda il paragrafo 2.1.3. 



206 

 

- Il re beve all ’este rno co n un rhyton (generalm en te d’oro; nel caso dell a coppia 
D
UTU-

Mezzull a, a R o I I 57’, 67 ’, la li bagione è e ffett uat a con un vaso aššuzeri-) 

- Il re liba in un vaso ḫuppar 

- Il coppiere liba davanti al tavolo del dio con un vaso da libagioni d’oro/d’ar gento 

Il vaso ḫuppar compare qui nella funzione di recipiente in cui versare il liquido 

della libagione, la quale viene invece effettuata da un rhyton o da un vaso aššuzeri-. In 

contesti analoghi è anche attestata la formula: LUGAL-uš ḫuppar šipanti, dove la forma 

priva di desinenza è interpretabile come oggetto diretto, e dunque come indicazione di 

quantità oppure, come ipotizzato da M. Cammarosano
569

 nel senso che il re liba per 

mezzo di un vaso ḫuppar.  

Lo schema relativo al rito di libagione qui tracciato può subire variazioni legate a 

circostanze non specificate nel testo. Particolarmente interessante è la menzione dei 

cantori di Kaneš in occa sione dei riti in onore dell a coppia: 
D
IM-Waše zzi li  a Vo III 41, 

48.  

Dopo la frazione di una pagnotta che segue alla libagione per la divinità 
D
KAL, 

troviamo la menzione dei cantori NAR i quali vengono definiti nel testo ḫattilieš, 

“ḫ att ici”. 

Tra la libagione  per 
D
KAL e quella per il dio della tempesta di Nerik ha luogo 

davanti al ḫilammar, forse una corte
570

, la distribuzione di alimenti e bevande, da parte 

rispett ivamente degli  att endenti  al tavolo  e d egl i “uomi ni dell a copp a d i bronzo”,  ai 

partecipanti alla cerimonia. Si fa menzione dei 
LÚ. M EŠ

UGULA LĪM, i responsabili di 

mille uomini, dei dignitari, delle truppe e di “coloro che stanno dietro” (allo zeriyalli?), 

kuieš appan arantari. La distribuzione di cibo e bevande è documentata anche nei testi 

del tuono KBo XVII 74+ // KBo XVII 11+ e in KBo XX 61+.   

 

Il colofone 

La doppia libagione per ZA.BA4.BA4 completa la cerimonia. Il colofone segnala, 

come evidenziato in sede di commento filologico, che la tavoletta corrisponde a quanto 

redatto su di una tavola di legno, quale che sia il significato esatto che si voglia 

att ribuire all ’espr essi one  ANA GIŠ.ḪUR ḫandan, per la cui analisi si rimanda al 

comm ento filol ogico. Il testo KBo XVII 75 costit uisce in questo senso un’ecc ezione  

rispetto ad altri colofoni riportanti tale formula, dal momento che essa risulta 

                                                           
569

 M. Cammarosano, 2012, p. 269. 
570

 Si veda, su questo termine, il co m m en to  a Vo  I V 15 ’ ,  alle pp .  1 99-200. 
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documentata quasi esclusivamente in testi di età imperiale, mentre il ductus della tavola 

qui in anali si sembra essere medio it ti ta. S econdo J. Lorenz, l’esp ressi one ANA 

GIŠ.ḪUR ḫandan caratterizzerebbe il colofone delle tavole contenenti la descrizione di 

feste ef fett ivamente cele brate all ’ epoca di r eda zione del documento
571

.  

Il colofone di KBo XVII 74+ non presenta tale formula, mentre quello di KBo XX 

61+ ci è giunto mutilo della parte finale. Si potrebbe pensare che KBo XVII 74+ e il 

duplicato KBo XVII 11 +  costi tui ssero copie  d’a rc hivi o di cerimoni e anti co  it ti te non più 

celebr ate all ’epoc a di re dazione, e come tali rac colt e su Sammeltafeln per esigenze di 

conserva zione, m entre KBo XVII  75 r appres e nti  invece un  testo “ att uale”, dir ett o 

riflesso di una pratica cultuale. Questo potrebbe rispecchiare il graduale passaggio da 

una cerimonia estemporanea, celebrata in occasione di temporali di particolare violenza, 

ad una festa “r egolar e ” eseguit a a cad enza annuale in un mom ento preciso del 

calendario. In mancanza di ulteriori elementi, non è però possibile fare ipotesi in 

proposito che non siano speculative.  

Il colofone ci fo rnisce in olt re l’indi cazion e ch e la tavola rapp resenta  la pri ma dell a  

composizione ed è relativa al primo giorno. In mancanza di formule che segnalino la 

conclusi one dell a cerimo nia, si deve ipot izzare l’e sis tenza di alm eno una seconda tavola 

del prim o giorno. In que sto caso si d eve  notare  p erò la  manc anza  dell ’esp ressi one ŪL 

QATI che sarebbe lecito aspettarsi. 

                                                           
571

 J. Lorenz, in stampa a.  
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2.2.3  KBo XX 61+ 

2.2.3.a  I frammenti    

 

Frammento Edizione CTH Ductus Luogo di ritrovamento 

93/m KBo XX 61 631.10 MS Büyükkale A 

+ 77/b KBo XXXIX 

112  

  Büyükkale A 

+ 708/b KBo XX 61   Büyükkale A 

+ 1384/c KBo XX 61   Büyükkale A 

+ 1919/c KBo XXXIV 

185  

  Büyükkale A 

+ 2418/c KBo XLI 77    Büyükkale A 

+ 62/q KBo XXXIX 

286  

  Büyükkale A 

(+) 324/a KBo XVII 77 631.8  Büyükkale A 

 

 

Joinskizze
572

 

 

Ro I II Vo IV III  

  
 

 

   

                                                           
572

 Da S. Ko šak ,  h eth iter . n et/: hetk o n k  ( v .  1 . 8 7) .  A Vo IV è a mio avviso da aggiungere il frammento 

324/a (KBo XVII 77), in join indiretto con il resto della colonna.   
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2.2.3.b   Datazione  

 

Rispetto ai documenti fin qui analizzati, KBo XX 61+ non è mai stato oggetto di 

uno studio paleografico approfondito né di un confronto sistematico con altri testi di 

CTH 631. Sulle concordanze on-li ne di S . Košak
573

, il testo è considerato medio ittita, 

mh. Dall ’osserv azione dell e fotogra fie, si nota in eff ett i la pres enza  di elementi  

generalmente considerati distintivi di questa fase della scrittura, ferme restando le 

difficoltà relative alla definizione di una fase MS già ricordate
574

. La tavola, giuntaci in 

condizioni estremamente frammentarie, presenta un aspetto generale di grande 

precisione. I segni e le parole sono ben distanziati tra loro, sebbene si osservi una 

maggiore densità di scrittura nelle colonne II e IV, evidente anche in autografia.  

Il segno DA, generalmente considerato tra le più evidenti marche medioittite, 

presenta i tre cunei orizzontali allineati, con quello centrale spezzato. Lo stesso si 

osserva per il segno IT. Entrambi i segni compaiono in effetti in testi di epoca pre-

imperiale in una molteplicità di forme che ne rendono difficile una precisa collocazione 

cronologica
575

. TA mostra una forma in cui i primi due cunei verticali sono 

generalmente più bassi o alla stessa altezza del cuneo orizzontale superiore (160/6-8). 

Lo stesso si dica per il  prim o cuneo verticale d el segno Š A, regolarme nte più basso 

rispetto alla linea dell ’ori zzontale supe riore.   

AZ presenta il segno ZA sottoscritto (si veda ad esempio Ro I 56), come in KBo 

XVII 75. Il segno E si presenta nella forma più antica, con il piccolo cuneo verticale più 

basso o all a stessa alt ezza dell ’oriz zontale super iore e intersecato da quello inferiore, 

come in Ro I 59. AR presenta il cuneo verticale spezzato. SAR, infine, compare nella 

variante più antica, con un solo cuneo verticale.   

A-NA compare di norma in legatura  (Ro I 49 e passim). L’uso dell a scriptio plena 

è estremamente limitato. Si osservino le forme ku-i-e-eš (Ro I 4), a-ru-wa-a-iz-zi (Ro I 

22 e passim), pé-e-ra-an (Ro I 41), ḫa-le-en-tu-u-i (Ro II 20). 

P assando all ’anali si gra mm ati cale, si osserva, da l punto di vist a dell a morfologi a,  

l’uso, all e righe R o I 4-5, del caso accusativo del pronome personale enclitico di genere 

comune -uš al posto del nominativo -at o, nella forma più recente, -e. Come sottolineato 

                                                           
573

 S. Ko šak ,  h eth iter . n et/: h etk on k  ( v.  1 .8 7 ) 
574

 Si vedano le considerazioni alle pp. 80-82. 
575

 Si veda in proposito Ch. Rüster – G- Wilhelm, 2012, pp. 64-68. 
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da C. Melchert
576

, si tratta di una innovazione MH, prima fase di un processo che 

porterà alla fusione dei due casi in NH. 

Dal punto di vista della sintassi, si osserva in primo luogo la presenza prevalente 

della congiunzione nu. La forma più antica ta è usata, nella parte di tavola conservata, in 

Ro II 17, 19 e in Vo III 3, nello stesso contesto, le operazioni di chiusura della tenda per 

la notte, e in particolare nella frase ta išpanti ḫatkanzi. Considerato il carattere standard 

di tale descrizione, e la sua presenza regolare nei testi di festa fin dall ’ età a nti co it ti ta, la 

frase ha evidentemente il carattere di formula fissa, in cui si trovano forme grammaticali 

cristallizzate.   

Le posposizioni sono regolarmente rette dal caso dativo-locativo, come tipico 

almeno a partire dalla fase medio ittita.  

P er finire, si nota l’alt ernanz a tra fo rma logo grafic a 
GIŠ

AB e forma fonetica 

luttiya- e, in misura minore, tra PANI e peran.   

 

 

2.2.3.c  Trascrizione 

 

Ro I  

 

1 ma-a-an  šal-⌈la⌉-i  a-še-eš-ni  [L]UGAL MUNUS.LUGAL a-ša-an-zi 

2 EGIR-an-na  
D
IM-aš  ti-it-[ḫ]a  nu  DUMU

M EŠ
 LUGAL 

3 DUMU.MUNUS
M EŠ

 LUGAL  
LÚ. M EŠ

DUGUD
TIM

  
LÚ. M EŠ

Ú-BA-RÙ-TIM
 

4 PA-NI  LUGAL  ku-i-e-eš  a-ša-an-zi  nu-uš  ar-nu-an-zi 

5 nu-uš-kán  LÚ
M EŠ

  
GIŠ

GIDRU
  
pa-ra-a  pé-ḫu-da-an-zi 

 _____________________________________________________________ 

6 ku-i-ta  LÚ
M EŠ  

GIŠ 
D
INANNA

ḪI.A
  Ù  LÚ

M EŠ
 ALAM.ZU9 

7 [LÚ
M

]
EŠ 

⌈ḫal-li-ia-re-eš⌉  an-⌈dur⌉-za  A-ŠAR-ŠU-NU-pát 

8 [a-ap-pa-an-zi ]LUGAL  MUNUS.LUGAL  DUMU
M EŠ

 

É.GAL 

9 [ ]-zi  na-at-ša-an 

10 [ ]-ia  ti-an-zi 

 _____________________________________________________________ 

11 [ ]-⌈a⌉  da-an-zi  na-at  da-ga-an 

                                                           
576

 C. Melchert, 2008, p. 527. 
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12 [ti-an-zi (?) ] ⌈DUMU ⌉
M EŠ

  É.GAL-ia 

13 [                              A-ŠAR-ŠU-NU  a]p-pa-an-zi 

 _____________________________________________________________ 

14 [ ]x-⌈ku-wa-an-na-pát⌉ 
? 

15 [ n]u  ⌈DUMU
M EŠ

⌉ 

[É.GAL/LUGAL 

16 [  ḫal-ma-šu-(?) i]t-ta-a[z 

17 [ ]-a  pa-ra-a  pa-i[z-zi] 

18 [ 
LÚ

ki-ta-aš  ḫ]al-za-a-i 

19 [
LÚ

pal-wa-tal-la-aš  pal-wa-iz-zi  
LÚ

ALAM.Z]U9  me-ma-i 

 _____________________________________________________________ 

20 [ na]m-ma
?
  

GIŠ
lu-ut-ti-ia 

21 [pé-ra-an  
LÚ

ki-i-t]a-aš  ḫal-za-i 

22 [ ]-pát  a-ru-wa-a-iz-zi 

 _____________________________________________________________ 

23 [GAL 
LÚ. M EŠ

SAGI  LUGAL-i  iš-ka-r]u-uḫ  GUŠ KIN  pa-a-⌈i⌉ 

24 [LUGAL-uš 
GIŠ

lu-ut-ti-ia-az  ar]-ḫa  3-ŠÚ  ši-pa-an-ti 

25 [ LUGAL-i] GAL 
LÚ. M EŠ

SAGI 

26 [iš-ka-ru-uḫ  e-ep-zi  na-at  pa-ra-a  p]é-e-da-i 

 _____________________________________________________________ 

27 [LUGAL-uš  
GIŠ

ḫal-ma-šu-it-ti  ša-ra-a  pa-iz-zi  na-aš] ⌈e⌉-ša-ri 

28 [ A-ŠAR-Š]U-NU  ap-pa-an-zi 

29 [ ] DUMU
M EŠ

 LUGAL  

DUMU.MUNUS
M EŠ

 LUGAL 

30 [ 
LÚ. M EŠ

Ú-BA]-RÙ  
LÚ. M EŠ

DUGUD
TIM

  

31 [ ]x-uš-pát  A-NA  LUGAL 

32 [ ]-zi  

 _____________________________________________________________ 

33 [LUGAL-uš GUB-aš   
D
]IM  

D
waa-še-ez-zi-li-i[n] 

34 [e-ku-zi  
LÚ. M EŠ

GALA  SÌR
RU

 
GIŠ

a]r-ka-mi  gal-ga[l-t]u-u-ri 

35 [ḫa-az-zi-iš-kán-zi ]x   
LÚ

SAGI [ 

36 [ ] 
LÚ

SAGI-aš-kán 

37 [ m]a
?  

pa-ra-a  pé-e-da-i 

38 [ da]-a-i
? 
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 _____________________________________________________________ 

39 [ ] x [      ]x  EGIR-an-da  a-pu-u-uš
577

 

40 [ DU]MU ⌈É ⌉.[GA ]L
?
  ku-u[n 

41 [ da
?
]-⌈a⌉-i  [p]é-e-ra-a[n 

42 [ ]
TIM

 [x (x)] PA-NI [ 

43 [ ]
⌈M EŠ⌉

 [    ]x[ 

 _____________________________________________________________ 

44 [ LU]GAL-i [ 

45 [ ]x  x [ 

46 [ ] x [ 

 _____________________________________________________________ 

47 [ ] x x  pa-a-i  [x  x ] x [x (x)  LU]GAL-i 

48 [pa-a-i  LUGAL-uš (?)] ši-pa-an-ti  na-at-ši-k[án (?) x (x) DUMU] É.GAL 

49 [e-ep-zi  na-at (?)  
GIŠ

lu-ut-ti-ia  pé-ra]-an  EGIR-pa  A-NA  PA-N[I  

GIŠ
B ANŠ UR ]x 

50 [ ]  da-a-i 

 _____________________________________________________________ 

51 [ na]m-ma  
GIŠ

lu-ut-ti-ia  [pé-ra]-an 

52 [x x x x (x)] ⌈a⌉-[aš-k]a-az  NA-AP-TA-N[U GAL
? 
ḫal-z]i-ia 

53 [EGIR-pa-ma  LUGAL-uš  
D
I]M-an  

D
waa-še-ez-zi-li-i[n-n]a [GUB]-aš 

54 [e-ku-zi  DUMU É].GAL-kán  
GIŠ

AB-az  a[r-ḫ]a  i[š-ka-ru-ḫi-it] 

55 [GUŠKIN  ši-pa-an-ti  
L
]

Ú. M EŠ
GALA  SÌR

RU
  

GIŠ
ar-ka-[mi] 

56 [gal-gal-tu-u-r]i  ḫa-az-zi-iš-kán-zi 

 _____________________________________________________________ 

57 [DUMU É.GA]L
!
  1 NINDA.GUR4.RA

  
EM-ṢA  a-aš-ka-az  ú-da-[i] 

58 [na-an]  LUGAL-i  pa-a-i  {ras.}  LUGAL-uš  pár-ši-[ia] 

59 [DUMU É.GA]L-kán  A-NA  LUGAL  NINDA.GUR4.RA  e-ep-⌈zi⌉ n[a-a]n 

60 [EGIR-pa]  
G IŠ

lu-ut-ti-ia  pé-ra-an  A-NA [
GIŠ

B A NŠUR
?  

da]-⌈a-i⌉ 

61 [nam-m]a  LUGAL[-uš  GUB-aš] 
D
IM  

D
waa-še-e[z-zi-l]i-in-[na] 

62 [e-ku-zi  
LÚ. M EŠ

GALA] ⌈S ÌR
RU

⌉  
 

 _____________________________________________________________ 

 

 

                                                           
577

 Scritto sul bordo della colonna. 
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Ro II 

 

1 
GIŠ

ar-ka-m[i  gal-gal-tu-u-ri  ḫa-az-zi-iš-kán-zi] 

2 DUMU É.GAL  1 NINDA.GUR4.R[A  a-aš-ka-az  ú-da-i  na-an] 

3 LUGAL-i  pa-a-i  LUGAL-u[š  pár-ši-ia  DUMU É.GAL-kán] 

4 LUGAL-i  NINDA.GUR4.R A   ⌈e⌉-[ep-zi  na-an-ša-an  EGIR-pa] 

5 
GIŠ

lu-ut-ti-ia  p[é-ra-an  A-NA  
GIŠ

B ANŠ UR  da-a-i] 

 _____________________________________________________________ 

6 nam-ma  LUGAL-uš [
D
IM-an  

D
waa-še-ez-zi-li-in-na] 

7 e-ku-zi  LÚ
M EŠ 

[GALA  SÌR
RU

  
GIŠ

ar-ka-mi] 

8 gal-gal-tu-u-ri  [ḫa-az-zi-iš-kán-zi  DUMU É.GAL-ma] 

9 1 NINDA.GUR4.RA  a-aš-ka-[az  ú-da-i  na-an  LUGAL-i  pa-a-i] 

10 LUGAL-uš  pár-ši-ia [DUMU É.GAL-kán  LUGAL-i  NINDA.GUR4.RA  

e-ep-zi] 

11 na-aš-ša-an  EGIR-[pa  
GIŠ

lu-ut-ti-ia  pé-ra-an] 

12 A-NA  
GIŠ

B ANŠ UR  [da-a-i] 

 _____________________________________________________________ 

13 É.GAL
LIM

-ma-kán  an-d[a 

14 LÚ
M EŠ

 DUGUD
TIM

  
ÉRIN.M EŠ

ša-r[i-ku-wa 
LÚ. M EŠ

UGULA LI-IM (?)]   

15 NINDA.ZU9
ḪI.A

  šar-ra-an-zi  x[  LÚ
M

]
EŠ 

ZABAR.[DAB] 

16 [a-k]u-an-na  ḫu-u-ma-an-ti-pát  p[í-an-z]i  
KUŠ

NÍG.BÁR 

17 [ḫal-zi]-ia  ta  ḫa-at-kán-zi  iš-p[a-a]n-ti   

18 [x x x ]x  lu-uk-kat-ta-ma  EZEN4  ti-it-ḫi-iš-na-aš
578

 

19 [i-ia-an-zi (?) (x x)]  ta  ḫu-kán-zi 

 _____________________________________________________________ 

20 [m]a-⌈a-an  
É
ḫa-le-en-tu⌉-u-i  ḫa-aš-ša-an-zi 

21 
KUŠ

NÍG.BÁR-aš-ta  uš-š[i-ia-an]-⌈zi⌉  L[UGAL-u]š-kán  

22 tu-un-na-ak-ki-[iš-na-az  ú-iz-z]i  EGIR-an 

23 
D
IM-aš  ti-it-ḫ[a  LUGAL-uš  

G
]

IŠ
lu-u[t-ti-ia] 

24 pé-ra-an  ti-i-e-e[z-zi nu]  a-ru-wa-a-iz-⌈zi⌉ 

25 na-aš  ḫa-li-ia-r[i  na-a]š  ša-ra-⌈a⌉  ti-i-e-ez-zi 

 _____________________________________________________________ 

26 nu  nam-ma  
GIŠ

lu-ut-ti-i[a]  pé-ra-a[n]  a-ru-wa-a-iz-zi 

                                                           
578

 -na-aš scritto sul bordo della tavoletta. 
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27 nu  
GIŠ

lu-ut-ti-ia  pé-[ra-a]n  ku-u[n-n]a-az  
G IŠ

B ANŠ UR  

28 ti-an-zi  nu-uš-ša-an  [NINDA.G]UR4.RA G[AL] ki-it-⌈ta⌉-[ri] 

29 PA-NI  
GIŠ

B ANŠ UR-ma  
DUG

[KU-KU]-UB GEŠTI N 
GIŠ

pu-u-ri-ia  t[i]-⌈an-

zi⌉ 

 _____________________________________________________________ 

30 [nu  DUMU] É.GAL  NINDA.GUR4.RA  d[a]-⌈a⌉-[i  na-a]n  LUGAL-i  

p[é-e-da-i] 

31 [LUGAL-u]š  pár-ši-ia  DUMU É.G[AL  LUGAL-i] NINDA.GUR4.RA  e-

ep-[z]i 

32 [na-a]n-ša-an  
GIŠ

B ANŠ UR-i  [da]-⌈a⌉-[i  DUMU] É.GAL 

33 ⌈LUGAL⌉-i  
DUG

KU-KU-UB  GEŠTIN  pa-[a-i  LUGAL-u]š  
G IŠ

AB-[az] 

34 ar-ḫa  3-ŠÚ  ši-pa-an-ti  [DUMU É.]GAL-[kán] 

35 LUGAL-⌈i⌉  
DUG

KU-KU-UB  GEŠTIN  e-[ep-zi  n]a-⌈at⌉-ša-an 

36 EGIR-pa  
GIŠ

pu-u-ri-ia-aš  A-[NA  PA-N]I  
G IŠ

B A NŠUR   da-a-i  

 _____________________________________________________________ 

37 nu  LUGAL-uš  
GI Š

lu-ut-ti-[i]a  p[é-ra-a]n  a-ru-wa-a-iz-zi 

38 nu  a-aš-ka-[az  t]u-un-na-[ak-ki-i]š-na  ḫal-zi-[ia] 

39 LUGAL-uš  GUB-aš  [
D
IM-a]n  

D
wa[a-še-ez-zi-li-in-na  e-ku-zi] 

40 DUMU É.GAL-kán  
⌈GI Š⌉

AB-[az  ar-ḫa  iš-k]a-ru-ḫi-[it  GUŠ KIN  ši-pa-an-

ti] 

41 LÚ
M EŠ

 GALA [S]ÌR
RU  

[
GIŠ

ar-ka-mi  gal-gal-tu-u-ri] 

42 ḫa-az-z[i-iš-kán-zi  DUMU É.GAL 1 NINDA.GUR4.RA] 

43 [LUGAL]-i  p[a-a-i  LUGAL-uš  pár-ši-ia  DUMU É.GAL-kán] 

44 [LUGAL-i  NINDA.GUR4.RA  e-ep-zi  na-at-ša-an  EGIR-pa]  

45 [
GIŠ

lu-ut-ti-ia  pé-ra-an  A-NA  
GIŠ

B ANŠ UR  da-a-i] 

 

(Lacuna di almeno 2 righe) 

 

48’ x x[ 

49’ NINDA.GUR4[.RA 

50’ pa-a-i [ 

51’ x x [ 

52’ x [ 

53’ [ 
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54’ x [ 

55’ ⌈e⌉-ku-z[i  DUMU É.GAL-kán (?)]   

56’ [
GI

]
Š
AB[-az  ar-ḫa] 

57’ [iš-k]a-ru-[ḫi-it  GUŠ KI N  ši-pa-an-ti 

58’ [DUMU] ⌈É⌉.GA [L 1 NI NDA.GUR4.RA]  

59’ LUGAL-i  p[a-a-i  LUGAL-uš  pár-ši-ia  DUMU.É.GAL-kán] 

60’ LUGAL-i  NINDA.GU[R4.RA  e-ep-zi  na-at-ša-an  EGIR-pa] 

61’ 
GIŠ

lu-ut-ti-i[a  pé-ra-an  A-NA  
GIŠ

B ANŠ UR  da-a-i] 

 _____________________________________________________________ 

62’ [É.]GAL
LIM

-ma-kán  [an-da 
LÚ. M EŠ

UGULA LI-IM] 

63’ LÚ
M EŠ

 DUGUD
TIM 

 [ÉRIN
M EŠ

ša-ri-ku-wa-(aš) 

64’ NINDA.⌈ ZU9⌉
ḪI.A

  ša[r-ra-an-zi 

 _____________________________________________________________ 

 

Vo III 

 

1 L[Ú
M EŠ

 ZA]BAR.DAB-ma  BI-I[B-RI
ḪI.A

 GEŠTI N (?) ] 

2 ḫ[u-u-m]a-an-ti-ia  pí-an-z[i  
KUŠ

NÍG.BÁR] 

3 ḫ[al-zi-i]a  ta  iš-pa-an-ti  [ḫa-at-kán-zi] 

4 lu-uk-kat-ta  EZEN4  ti-it-ḫi-i[š-na-aš  i-ia-an-zi
?
 

 _____________________________________________________________ 

5 ma-a-na-pa  ḫa-aš-ša-an-zi [
KUŠ

NÍG.BAR-an  u-uš-ši-an-zi] 

6 LUGAL-uš  a-ra-aḫ-za  pa-i[z-zi 

7 
D
IM-aš  ti-it-ḫ[a(-) 

 _____________________________________________________________ 

8 n[a-a]š-ta  LUGAL-u[š  
GIŠ

ḫu-lu-ga-an-ni-ia-az (?)] 

9 kat-ta  ⌈ú-iz-zi⌉  n[u  da-ga-an (?)]  

10 a-ru-wa-a-iz-z[i]  
L
[
Ú
 

11 na-aš  nam-ma  n[e-/i[t-
? 

12 nu  
LÚ

ki-ta-aš  [ḫal-za-i 

 _____________________________________________________________ 

13 GAL 
LÚ. M EŠ

SAGI  
DU

[
G
ta-pé-ša-na-an  GUŠ KIN  LUGAL-i] 

14 pa-a-i  LUGAL-uš  š[i-pa-an-ti  GAL 
LÚ. M EŠ

SAGI  LUGAL-i  (?)]  

15 ta-pé-ša-na-an  GU[ŠKI N  e-ep-zi  na-an  pa-ra-a  pé-e-da-i (?)] 
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 _____________________________________________________________ 

16 nu-uš-ša-a[n 

17 ⌈na⌉-aš-t[a
 

 

(lacuna di ca 10 righe) 

 

28’ [  ]x  x [ 

29’ [  ]-i  [ 

30’ [  ] PA-NI  
GIŠ

B AN [ŠUR  da-a-i] 

 _____________________________________________________________ 

31’ [ 
GIŠ

lu-ut]-ti-ia  pé-ra-a[n] 

32’ [a-ru-wa-a-iz-]-zi  nu  a-x x-ni  šal-li [x] x (x x) 

33’ [ ]-ia  

 _____________________________________________________________ 

34’ [LUGAL-uš  GUB-aš]  ⌈
D
IM⌉  

D
waa-š[e-e]z-zi-li-in-[na] 

35’ [e-ku-zi  DUMU] É.GAL  
GIŠ

AB-az 

36’ [ar-ḫa  iš-ka-ru-ḫi-i]t  G UŠKIN  ši-pa-an-ti 

37’ [
LÚ. M EŠ

GALA  SÌR
RU

  
GIŠ

]ar-ka-mi  gal-gal-⌈tu-ri⌉ 

38’ [ḫa-az-z]i-[iš-kán]-zi 

 _____________________________________________________________ 

39’ [DUMU É.GAL  1] NINDA.GUR4.RA  EM-ṢA  a-aš-ka-az  ú-d]a-[i] 

40’ [na-an  LUGAL-i  pa-a]-i  LUGAL-uš  [pár-ši-ia  DUMU É].GAL-kán  

41’ [NINDA.GUR4].RA  LUGAL-i  ⌈e⌉-e[p-z]i 

42’ [na-a]n-š[a-a]n  EGIR-pa  
GIŠ

AB-ia  ⌈pé⌉-ra-an 

43’ A-[N]A  
GIŠ

B ANŠ UR  da-a-i 

 _____________________________________________________________ 

44’ EGIR-pa-ma  nam-ma  LUGAL-uš  GUB-aš  
D
IM 

45’ 
D
waa-še-ez-zi-li-in-na  e-ku-zi 

46’ DUMU É.GAL-kán  
GIŠ

lu-ut-ti-ia-az  ar-ḫa 

47’ iš-ka-ru-ḫi-it  GUŠ KIN  ši-pa-an-ti  
LÚ. M EŠ 

⌈GALA⌉ 

48’ SÌR
RU

  
GIŠ

ar-ka-mi  gal-gal-tu-u-ri 

49’ ḫa-az-zi-iš-kán-zi 

 _____________________________________________________________ 

50’ DUMU É.GAL  NINDA.GUR4.RA  EM-ṢA  a-aš-ka-[az] 

51’ ú-da-i  LUGAL-i  pa-a-i  LUGAL-uš  p[ár-ši-ia] 
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52’ DUMU É.GAL-kán  NINDA.GUR4.RA  LUGAL-i  e-e[p-zi] 

53’ na-an-ša-an  EGIR-pa  
G IŠ

l[u-ut-ti-ia] 

54’ pé-ra-an  
GIŠ

B A NŠUR-i  [da-a-i] 

55’ EGIR-pa-ma  na[m-ma]  LUGAL-u[š  
D
IM] 

56’ 
D
waa-še-ez-z[i-li-i]n-⌈na⌉ [e-ku-zi] 

  

Vo IV 

 

1 [DUMU É.GAL]  
GIŠ

lu-ut-ti-ia-az  ar-ḫa 

2 [iš-ka]-ru-ḫi-it  ši-pa-an-ti 

3 [
LÚ. M EŠ

GA]LA  SÌR
RU

  
GIŠ

ar-ka-mi 

4 [gal-gal-t]u-ri  ḫa-az-zi-iš-kán-zi 

 _____________________________________________________________ 

5 [DUMU É.GAL  NIN]DA.GUR4.RA  EM-ṢA  a-aš-ka-az  ú-da-i 

6 [LUGAL-i  pa-a-i]  LUGAL-uš  pár-ši-ia 

7 [DUMU É.GAL-kán  LUGAL]-i  NINDA.GUR4.RA  e-ep-zi 

8 [na-an-ša-an  EGIR-pa  
GIŠ

lu-ut-t]i-ia  [p]é-ra-an 

9 [
GIŠ

B ANŠ UR-i  da-a-i] 

 _____________________________________________________________ 

10 [É.GAL
LIM

-ma-kán (?)] 
LÚ. M EŠ

UGULA  LI-IM 

11 [
LÚ. M EŠ

DUGUD 
LÚ. M EŠ

ša-ri-ku-wa-(aš) (?)] ḫu-ma-an-ti-ia 

12 [NINDA.ZU9
ḪI.A

  šar-ra-an-zi (?) 
LÚ. M EŠ

Z]ABAR.DAB 

13 [a-ku-an-na  ḫu-u-ma-an-t]i  pí-an-zi 

 

(lacuna di ampiezza imprecisabile) 

 

 

Colofone 

 

14’ [DUB x
KAM

]  ti-it-ḫ[é-eš-n]a-⌈aš  ma⌉-a-an [LUGAL  MUNUS.LUGAL] 

15’ [šal-la]-⌈i⌉  a-še-eš-ni  a-ša-an-zi  E[GIR-an-na] 

16’ [
D
IM-aš]  ti-it-ḫa-i  na-aš-ma-kán  [ma-a-an  LUGAL-uš] 

17’ [x x (x) ]x  ku-wa-pí  tu-un-na-ak-[ki-iš-na-za] 

18’ [ú-iz-z]i [
D
IM]-aš-ma  ti-it-ḫa-[i] 
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19’ ⌈na⌉-[aš-ma  ma-a-an  L]UGAL-uš  a-ra-aḫ-[za  pa-iz-zi] 

20’ [
D
IM-aš-ma (?)  ti-it-ḫ]a-⌈i⌉  x x [ 

21’ [  ] x  x [ 

22’ [ ]x-⌈kán⌉ [  ] x [ 

 

 

2.2.3.d  Traduzione 

 

Ro  I 

 

§ 1 (1-5)  

Quando il re e la regina siedono nella grande assemblea e il dio della Tempesta tuona, si 

fanno alzare i figli del re, le figlie del re, i dignitari, gli stranieri e coloro che stanno 

seduti davanti, e gli araldi li conducono fuori.  

 

§ 2 (6-10)  

Nel frattempo i suonatori di lira e i giocolieri, i cantori ḫalliyareš  [occupano] il loro 

post o all ’interno […]. Il r e, la regina, gli i mpi egati  di P alazzo […] e lo pon gono […].  

 

§ 3 (11-13)  

[…] prendono e lo [posa no] a terr a […]. Gli impiegati di palazzo […] oc c upano [il loro 

posto].  

 

§ 4 (14-19) 

(righe 14-18 troppo lacunose per consentire una traduzione) 

 

[…] Il kita- grida, [il recitatore palwatalla- recita, il gioco]liere parla. 

 

§ 5 (20-22)  

[…] e [poi
?
 davanti ] all a finestra […] [il kita-] gri da, […] si ingi nocchia.  

 

§ 6 (23-26)  

[Il capo dei coppieri] dà [al re] un recipiente iškaruḫ d’oro; [il re] liba tre volte dal[la 

finestra…]. Il capo dei c oppieri  [prend e il  vaso iškaruḫ- e lo] porta [via].  
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§ 7 (27-32)   

[…] si trova […], i […] occupano il  lo[ro post o] (…) i figli del re, le figlie del re, […i 

funzionari di  P alaz ]zo], i digni tari […] al re […].  

 

§ 8 (33-38)  

[Il re b eve in piedi] al d io dell a Tempesta e a W ašezzili, [i cantori GALA cantano, si 

suonano l’ar ]pa e il  ta mburo. […] il  coppi ere  […], il  coppie re poi [ …] porta fuori 

[…pren]d e
?
.  

 

 (righe 39-46 troppo lacunose per consentire una traduzione) 

 

§ 9 (47-50) 

[…] dà […], […dà
?

] al r [e e il  re] effett ua una li bagione, e per lui  […un im piegato] di 

Palazzo da [vanti  all a fine stra] di fronte al [tavolo …] lo pone.           

 

§ 10 (51- 56)  

[…] e poi davanti  all a finestra […, all ’ester]no vie ne chiamato il  pasto [principale]. [Poi  

il  re] b eve [in pie]di al dio dell a Temp esta e  a Wašez zil i. [Un im pieg ato] di P alazzo 

[liba] fuori dalla finestra [con un recipiente] iš[karuḫ d’o ro]; i cantori  cantano,  si 

suonano l’ar[p a e il tamburo].  

 

§ 11 (57-62)  

Un impiegato di Palazzo porta dall ’est erno una  p agnott a amar a [e la] porge al re. Il re 

(la) sp ezz a; [l’im pieg ato di Palazzo] prende la pagnotta dal re e la pone [di nuovo sul 

tavolo] davanti  all a fine stra. [Poi ] il  re [beve ] al  dio dell a Tempesta e a Wašez zil i;  [i 

cantori] cantano.  

 

Ro II 

  

§ 12 (1-5)  

[Si suonano] l’arpa [e il  tamburo]. Un im piegato di P alazzo [porta d all ’esterno] un a  

pagnott a [e la ] porg e al r e. Il re  (la) [spez za; l’im piegato di P alazzo p ren] de la pagnott a  

dal re [e la pone di nuovo sul tavolo davan]ti alla finestra.  
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§ 13 (6-12)  

P oi il re beve [al dio dell a Tempesta e a Waše zzil i]; i [cantori cantano , si suonano 

l’arpa]  e il  tamburo.  [Un im piegato di P alazzo po r ta] da fuori una  pagnott a [e la po rge al 

re]. Il re (la ) spe zza. [L’ im piegato di P alazzo pr e nde la pagnott a d al re] e  la [pone] di 

nuovo sul tavolo [davanti alla finestra].  

 

§ 14 (13-19)  

All’int erno del P ala zzo  [i responsabili  di mi ll e uomi ni], i digni tari e  gli  im piegati 

šar[ikuwaš…] dist ribuiscono forme di pane “a dente” […gli “uomi ]ni dell a coppa di 

bronzo” dan[no ] da mangiare a ciascuno, viene chiamata la tenda e si chiude per la 

notte. Ma il giorno dopo [si celebra
?

] la fest a del t uono e si m acell a [… ]. 

 

§ 15 (20-25)  

[Quan]do  si apr e l’edi ficio ḫalentiu- e si scosta la tenda, e il re viene dalla camera 

interna e il dio della Tempesta tuona di nuovo, [il re] si dis[pone] davanti alla fine[stra 

e] si inginocchia, si prostra e si rialza.  

 

§ 16 (26-29)  

E poi si inginocchia davanti alla finestra, e davanti alla finestra, sulla destra, viene 

deposto un tavolo, e sopra sta [una pagn]otta, mentre davanti al tavolo viene posta su di 

un vassoio puri- una brocca di vino.  

 

§ 17 (30-36)  

[E un impiegato] di Palazzo prende la pagnotta [e la] porta al re; il re (la) spezza. 

L’im piegato di P alazzo p rende la p agnott a [dal r e e l]a pon e sul tavolo. [L ’impi egato] di 

Palazzo dà al re la brocca di vino; il re liba tre volte dall a finestra; [l’im piegato di 

Palaz]zo prende la brocca di vino dal re [e la] pone di nuovo sul vassoio puri- [davanti] 

al tavolo.  

 

§ 18 (37-45)  

Il re si inginocchia davanti alla finestra e da fuori viene chiamato nella camera interna. 

Il re [beve] in piedi al [dio dell a Tempesta] e a W ašezzil i. L’im piegato di P alazzo [liba] 

con un vaso iškaruḫ [d’ oro] fuori dall a finestr a. I cantori cant ano, si suona [l’arp a e il 
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tamburo. L’im piegato di  P alazzo d ]à al [ re un a p a gnott a; il  re (la) sp ez za; l ’impi egato di 

Palazzo prende la pagnotta dal re e la pone di nuovo sul tavolo davanti alla finestra].  

 

(L a lacu n a a p ar tire  d alla r ig a 4 6 ’  e lo  stato  estre m am en te fr am m en tar io  d elle righe successive, fino alla 

54’ ,  r end o no  im p o ssib ile p r op o r r e un a tr ad u zio ne. Da quando conservato pare che continui la serie di 

libagioni e di offerte di pane). 

 

§ 19 (55’-61’ )  

[…] bev e, [l’im piegato di P alazzo ( ?)] li ba con  un vaso [iška]ruḫ [d’or o fuori] dalla 

finestra. [ Un im piegato] di P alazzo dà  al r e [un a pagnott a; il  re lo spe zza.  L’im piegato 

di Palazzo prende] la pagnotta dal re [e la pone di nuovo sul tavolo davanti] alla 

finestra.  

 

§ 20 (62’-64’ )  

[All ’interno] del P alaz z o [i responsabili  di mille uomini] i dignitari, [i lavoratori 

šarikuwaš] di[stribui scono…] forme di pan e  “a d e nte”.  

 

Vo III 

 

§ 21 (1-4)  

Gli “uomi ni dell a coppa di bronzo” danno a ciasc uno […], viene chi amata  [la tenda] e 

[si chiude] per la notte. Il giorno dopo [celebrano
?
] la festa [del tuo]no .  

 

§ 22 (5-7)  

Quando aprono [e tirano via la tenda ] e il  r e si r ec a all ’este rno […]  il  dio della Tempesta  

tuo[na…].  

 

§ 23 (8-12)  

Allora il  re scende [dal carro (?) ] e si ingi nocchia [a terr a (? )], il  […] e d egli  […] il 

funzionario kita- grida.  

 

§ 24 (13-15)  

Il capo dei coppieri porge [al re un recipiente tapišana- d’oro], il  r e li [ ba, il  capo d ei 

coppieri prende] il recipiente tapišana d’o[ro dal r e e lo porta fuo ri (?) ].  
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(righe 16-17 troppo lacunose per consentire una traduzione. Dopo una lacuna di circa dieci righe il testo 

r ip r en d e co n  tr e r ig h e an ch ’ esse f r am m en tar ie. ) 

 

§  25 (34’-38’ )  

[Il re  beve  in piedi] al dio dell a Tempest a e a W a šezzil i. [Un im pieg ato] d i P alazzo [liba 

con un recipiente iškaruḫ d’oro fuori] dall a fi nestra. [I cantori cantano; si suonano 

l’arpa] e il  tamburo.  

 

§ 26 (39’-43’ )  

[Un impiegato di Palazzo] porta [da fuori una] pagnotta ama[ra e la d]à [al re]. Il re (la) 

[spezz a. L’im pieg ato di P alaz] zo pr ende la  pa[ gnott a dal re  e l a] pone  di nuovo sul  

tavolo davanti alla finestra.  

 

§ 27 (44’-49’ )  

E poi il  re beve nuov ame nte in piedi al dio dell a T empesta e a Waš ez zil i;  l’imp iegato di 

Palazzo liba con il recipiente iškaruḫ d ’oro fuo ri dall a finestra,  i c anto ri cant ano, si 

suonano l’arp a e il  tamburo.  

 

§ 28 (50’-56’ )  

Un impiegato di Palazzo porta da fuori una pagnotta e (la) dà al re. Il re (la) spezza; 

l’imp iegato di P alazzo pren[de ] la pagnott a dal re e la [pone] di nuovo sul tavolo 

davanti alla [finestra]. E poi il re [beve] nuovamente al [dio della Tempesta] e a 

Wašez zil i.  

 

Vo IV 

 

§ 29 (1-4)  

[L’impi egato di P ala zzo ] li ba con  il  re cipi ente iškaruḫ fuori dalla finestra. [I can]tori 

cantano, si suonano l’a rp a e il  [tambu]ro. 

  

§ 30 (5-9)  

[Un impiegato di Palazzo] porta da fuori una pagnotta amara e (la) dà al re]; il re (la) 

spezza. [L’impi egato di  P alazzo] p rende l a pagno tt a [dal re e la pone di nu ovo sul  tavolo 

da]vanti alla fi[nestra].  
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§ 31 (10-13)  

[All ’interno del P alaz zo ] i responsabili di mille uomini, [i dignitari e i lavoratori 

šarikuwaš distribuiscono
 

(?)]  a  tut ti  [pani “ a dente”. I fun zionari “de ll a cop]pa  di 

bronzo” dann o [da b ere a  tut ]ti.   

 

(lacuna di ampiezza imprecisabile) 

 

§ 32 (x+1-9’ ) 

[Tavola 1.] Del Tuono. Quando [il re e la regina] siedono nella [gran]de assemblea e [il 

dio dell a Tempesta] tuon a; oppure […] m entre [il  re vie]n e [dall a ca]me ra int erna ma il  

[dio della Tempesta] tuona; op[pure quando il r]e [esce ma il dio della Tempesta (?) 

tuo]na […].  

 

 

2.2.3.e  Commento filologico 

 

Ro I 

 

r. 1-5.  Il primo paragrafo del testo si ricompone integralmente grazie al join diretto tra i 

frammenti 1919/c (= KBo XXXIV 185) e 708/b (= KBo XX 61).   

 L’incipit è conservato anche nella tavola di catalogo KUB XXX 57 + KUB XXX 

59 (CTH 276)
579

 , in cui viene menzionata, dopo una serie di tavole di carattere 

rituale, una “tavol a del t u ono”:   

 

8’ [DU]B 1
?KAM

 te-et-ḫe-eš-na-aš ma-a-an  LUGAL MU[NUS.LU]GAL  šal-li  a-

še-eš-ni 

9’ [a]-ša-an-zi  EGIR-an-na  
D
U-aš  te-[e]t-ḫa-i 

10’ [na-aš-m]a-kán  ma-a-an  LUGAL-uš  tu-u[na-ki-i]š-na-za 

11’ [ú-iz-z]i 
D
U-aš-ma  te-et-ḫa[-i  na-aš-m]a  ma

!
-a-an 

12’ [LUGAL-uš  a-r]a-⌈aḫ-za  pa-iz-zi⌉ [
D
U-aš-ma (?) te-e]t-ḫa-i  nu 

13’ [   EZEN4
 
te-et-ḫe-eš]-⌈na⌉-[aš

580
  ]x   DÙ

! 581
-an-zi 

                                                           
579

 Su cui si veda P. Dardano, 2006, pp. 47-51.  
580

 Quanto visibile sulla fotografia al ter m in e d ella r ig a 1 3’  p otr eb b e cor r isp o nd er e alla parte superiore di 

un segno NA. Si confronti il segno con il NA leggibile in -na-za alla f in e d ella r ig a 10 ’ .   
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 “Tavola 1.  Del T uono. Q uando il  re  e l a r e[gi]na  [ si]edono nell a g rande  ass embl ea  

e il dio della Tempesta tuona; [oppure] quando il re viene dalla came[ra inter]na 

ma il dio della Tempesta tuon[a; oppure] quando [il re] va fuori [ma il dio della 

Tempesta (? ) tuo]na e si celebr a [la f esta del t uon o (?) …]. ” 

 

 La tavola di catalogo è stata realizzata evidentemente sulla base del colofone del 

testo, che identifico con il frammento KBo XVII 77, di cui sembra ricalcare con 

precisione il formulario
582

. Il testo KBo XX 61+ potrebbe dunque costituire una 

Sammeltafel, come già osservato nel caso di KBo XVII 74+ // KBo XVII 11+, 

contenente almeno tre rituali della tempesta distinti, anche se non 

sistematicamente separati tra loro dalla doppia linea di paragrafo
583

.  

 P articolarmente int eress a nte è l’incipit del prim o testo all ’inizio di R o I, dove si 

dice che il  r e e la r egina siedono “nell a gr ande as sembl ea”. C ome mostrato da A. 

Archi, l’“ assemblea ”, ašeššar, generalmente definita con l’ aggett iv o šalli-, 

“grande ”, costi tui sce u n mom ento dell a prati ca cult uale  it ti ta di particolar e  

rilevanza religiosa e sociale
584

. Esso sembra costituire a tutti gli effetti un 

banchetto – da non confondere con le cerimonie di libagione e di offerta alle 

divinità – caratterizzato da un previso valore sacrale, e a cui partecipano diverse 

categorie  di fun zionari e membri dell ’amm ini straz ione palatina e templa re, i quali  

consolidano nella comunanza col re i vincoli di appartenenza e di solidarietà tra i 

diversi gruppi dell o stato it ti ta. Documentata già a partire dall ’ epoca anti co it ti ta 

in testi di carattere festivo, tale cerimonia sembra avere luogo perlopiù in ambienti 

int erni, nell ’edificio den omi nato ḫalentiu- di Ḫatt uša o di alt re cit tà dello stato, 

oppure nei santuari di diverse divinità. Diversamente, nel corso della festa 

KI.LAM, il šalli ašeššar- ha luogo all ’ apert o, in una tenda mont ata pe r  

l’occasione  al te rmine della processione che si reca dalla città al santuario ḫuwaši- 

del dio della Tempesta
585

.   

                                                                                                                                                                          
581

 A differenza di P. Dardano, 2006, p. 48, n. 4, ritengo dalla collazione sulla fotografia che il segno 

visibile nello spazio tra le colonne subito prima di AN possa corrispondere ad un DÙ. Mantengo un punto 

esclam ativ o  in  co n sid er az io ne d elle d if f ico ltà n ell’ id en tific ar e co n  ce r tezz a il p icco lo  cu n eo  v er ticale 

presente nel segno. Una lettura x-ni
?
-an-zi non sembra però dare senso.     

582
 Si veda il commento alle righe Vo IV, x+1-9 ’. 

583
 Si vedano però le osservazioni effettuate in proposito alle pp. 236-238. 

584
 A. Archi, 1979. Su ll’ašeššar-  si veda anche, in particolare, HW

2
, pp. 396-399; I. Singer, 1983, pp. 98-

103; S. Alp, 1983, pp. 68-70. 
585

 Cf. I. Singer, 1983, pp. 89ss. 
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 Nel testo in anali si, all ’assemblea prendono parte, olt re al re e all a regine, i figlie e 

le figlie del re, i dignitari (
LÙ. M EŠ

DUGUD) e gli ospiti stranieri (
LÙ. M EŠ

UBĀRU), 

dei quali  si dice che siedono “davanti  al re”. Allo scoppio del tuono, che impone  

la necessità di intervenire con opportune pratiche religiose, tali funzionari si 

muovono e las ciano il  po sto a coloro  ch e, con l’es ecuzione  di pr eghier e e  musi ca,   

sono addetti allo svolgimento concreto della cerimonia rituale.   

 

11-13.  In queste righe sembra essere descritta la preparazione e la sistemazione del 

materiale necessario alla cerimonia. Lo stato lacunoso del passo non consente 

purtroppo di capire ciò che avviene con esattezza. Un oggetto sembra venire preso 

(dānzi) e coll ocato in ter ra. L’int egr azione di tiyanzi, 3ª p. pl. del presente di dai-

/tiya-, “(d e)pongono”,  q ui con valo re p robabil mente im personal e, è  i potetica, 

anche se plausibile in considerazione della presenza di un locativo a-desinenziale 

come dagan-, “( a) terr a ” e di un verbo come  da, “prender e”. P iù probabil e 

l’int egrazione d ell a costr uzione ac cadic a AŠAR=ŠUNU, “i loro post i”, all a riga 13 

in considerazione della presenza frequente di tale espressione, in relazione col 

verbo ep-, “pren der e, occupare ”, nei festi  it ti ti di caratt er e festi vo. Mi  sembra di 

poter esclude re l’int egr a zione dell a co rrispon den te espressi one it ti ta peda=šmet, 

teoricamente altrettanto possibile, sulla base delle righe Ro I, 7, 29, dove la 

costruzione accadica è conservata parzialmente. 

 

14. La lettura dei segni visibili al termine della riga subito dopo la lacuna  è 

difficoltos a. Tanto dall a coll azione sull a fotografia quando dall ’autografi a di H. 

Otten, sembra di poter leggere con ragionevole certezza KU, WA e AN. Assai 

probabile è anche la lettura NA per il segno successivo, di cui è visibile la parte 

alt a del cuneo orizzont ale e l’int ersezion e tra il  cuneo ape rto superiore e  quell o 

verticale. P iù ince rta la le tt ura P ÁT dell ’ultimo segno della riga e quella del primo 

segno dopo la lacuna, per il quale una lettura UD non darebbe senso. La 

terminazione -anna suggerisce la  pres enza di un a  forma ve rbale all ’infini to o di 

un sost anti vo al caso ac c usativo con l’aggiunt a de ll a congiunzione enclitica –(y)a. 
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15. Questa riga  risult a come  la numero 16  nell ’auto grafia di Otten a caus a del join 

imperfetto tra i frammenti 708/b e 1384/c, il quale fa sì che nella prima colonna 

del t esto ris ult i una riga in più, l a n. 14 nell ’autogr afia
586

.     

 

23-26.  Le integrazioni sono basate su Ro II 33-35, dove è presente la stessa sequenza di 

operazioni. 

 

30. Interpreto il cuneo orizzontale visibile subito dopo la lacuna come RÙ. 

Nonostante l’assenz a de ll a compl ementazione f oneti ca ac cadic a -TIM, ritengo 

infatt i che l’int egrazione  [
LÚ. MEŠ

Ú-BA]-RÙ sia la più plausibile in considerazione 

dell ’associazion e con la categoria d ei “digni tari” presente an che all a rig a R o I, 3. 

A. In entrambi i luoghi del testo, inoltre, la menzione di questi funzionari è 

preceduta da quella dei figli e delle figlie del re. Dalla presenza del verbo di 3ª 

pers. sg. medio passivo esari, “siede”, e dell ’esp ressi one AŠAR=ŠUNU appanzi, 

“occup ano i loro post i”, all e righe im media tamente pre ced enti , si ricava  

l’imp ressi one che n el paragrafo venga descritta la sistemazione, alla presenza del 

re, di alcune categorie di funzionari, a quanto sembra le stesse fatte uscire nel 

primo paragrafo del testo, e la loro preparazione per le cerimonie seguenti.  

 Il segno parzialmente leggibile alla riga 32 subito dopo la lacuna e di cui è visibile 

l’ulti mo cuneo verticale non è purtroppo identific abil e. 

 

34. I due strumenti musicali 
(GIŠ)

arka(m)mi- e 
(G IŠ)

galgalturi- compaiono affiancati in 

un gran numero di testi ittiti di carattere festivo e religioso. La loro natura di 

strumenti a percussi one  sembra acc ertata dall ’ a ssociazione con il  verbo  walḫ-, 

“colpi re”. N el testo in anali si questo è sosti tuito da ḫazziškanzi, forma iterativa di  

ḫazzi(ya), il cui significato di base non si allontana però da quello di walḫ-.
587

 

 
(GIŠ)

arkami-, pe r cui è stata propost a un’equivalenz a col sumerico  

GIŠ
BALAG.DI

588
, viene interpretato da M. Schuol

589
 come un prestito dal ḫattico e 

identificato con un piccolo tamburo realizzato, almeno in alcune sue parti, in 

legno, come indicato dal determinativo. Su questo strumento si vedano anche le 
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 Si veda sotto, commento a Ro II 20-.  
587

 HW
2

,  I I I /1 ,  p .  5 3 9 .  Su ll’a sso ciaz io n e d el v er b o  ḫazzišk- con gli strumenti musicali si veda anche S. De 

Martino, 1988, pp. 10ss.  
588

 HW
2
, I, p. 304. Cf. anche E. Badalì, 1986, pp. 41-43. Ulteriore bibliografia è riportata da M. Schuol, 

2004, p. 112, n. 310.
 

589
 M. Schuol, 2004. 
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osservazioni di A.M. Polvani
590

, la quale conco rd a nell ’att ribuire al termi ne il 

signi ficato di “tamburo” . Il 
(GIŠ)

galgalturi-, attestato anche con il determinativo 

per oggetti di metallo URUDU, è stato identificato invece con un sistro
591

 o con lo 

strumento musicale dei piatti
592

. Il fatto che, nel mito di Ullikummi
593

, entrambi 

gli strumenti vengano suonati da IŠTAR contemporaneamente allo scopo di 

sedurre il gigante di pietra, induce a pensare che si tratti di strumenti di piccole 

dimensioni, almeno uno dei quali deve poter essere suonato con una mano sola.  

 La pres enz a di tali stru menti durante la  c erimoni a “del b ere ” è insol it a
594

, ed è 

attestata, oltre che nel rituale della tempesta KBo XX 61+, nella festa del Mese, 

nel frammento KBo XVII 88+, dove la musica è accompagnata, come nel testo in 

analisi, dal canto dei cantori GALA. Contrariamente a M. Schuol, non sono 

convint o che l’att o di su onare l’arkami- e il galgalturi- sia effettuato dagli stessi 

cantori.  Preferisco attribuire al verbo alla 3ª p. pl. ḫazziškanzi valore impersonale.  

 Come notato da D. Yoshida
595

, la presenza di questi due strumenti a percussione 

in una cerimoni a di off e rta per il  dio dell a Temp esta e W ašez zil i costi tuisce una  

eccezione alla norma secondo cui tale momento rituale è accompagnato dal suono 

dello strumento INANNA e dal canto dei cantori ḫalliyareš.  

 

39-40.  Il pronome dimostrativo al caso accusativo singolare com. kūn è con ogni 

probabilità da mettere in relazione con il pronome plurale com. apūš, accusativo 

plurale, leggibile sul bordo della colonna al termine della riga 41. Lo stato 

frammentario del paragrafo non consente purtroppo di chiarire il senso della frase.  

 

43. Tra la riga 43 e la riga 44 della prima colonna sono visibili alcune tracce di cunei 

non identificabili con certezza, subito prima di quella che sembra essere una linea 

di paragrafo, non segnalata nella trascrizione di H. Otten di KBo XX 61.  

  

47-50.  La ricostruzione del paragrafo, purtroppo estremamente frammentario, è stata 

effettuata da D. Groddek sulla base del join diretto tra i frammenti 1384/c (=KBo 

XX 61) e 2418/c (=KBo XLI 77). In mancanza di ulteriori elementi, la proposta di 
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 A. M. Polvani, 1988, pp. 211-219. 
591

 Cf. A. M. Polvani, 1989, p. 19. 
592

 M. Schuol, 2004, p. 114. 
593

 KUB XXX VI  1 2  + KBo  XX VI  6 4 ,  Ro  II ,  9’-1 0’ (CTH 345). 
594

 Così M. Schuol, 2004, p. 114. 
595

 D. Yoshida, 1996, p. 322, n. 9. 
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interpretare il segno Š I visi bil e nel framm ento 1 384/c (KB o XX 61, R o  I, 49’) 

come pronome personale enclitico di 3ª pers. sg. comune affisso alla catena na=at 

visibile in 2418/c, rimane ipotetica. Dalla collazione sulla fotografia, rimane assai 

incerta anche la lettura di KÁN. 

 

52. L’espressi one  NAPTANU GAL ḫalziya, ” vien e  chiamato il  pasto  prin cipale”, 

ricorre anche nel corso delle celebrazioni dei funerali regali, nel testo KUB XXX 

24+, II 17 (CTH 450): nu UD
KAM

-aš NA-AP-TA-NU GAL ḫal-zi-ya ( …), “e si 

chiama il pasto p rincipa le del giorno”
596

. Difficile dire se e in che modo tale 

occasione sia in relazione con quella indicata dalla formula ittita meḫur mištili-
597

.   

 Il segno leggibile subito prima di AZ è identificabile abbastanza chiaramente con 

un KA. Si confronti il segno con il KA di aškaz alla riga Ro I 58. Dalla collazione 

sulla fotografia sembra di poter vedere nella rasura anche un cuneo verticale che 

dovrebbe corrispondere a parte di un segno A.    

   

53-56.  L’int egra zione de l passo si  basa su Vo III, 35’-37’. 

 

57. Il segno pa rzialmente  co nservato subi to dopo la  l acuna all ’inizio dell a rig a R o I, 

11’ del f ramm ento 2418/ c (KB o X LI 77),  non se mbra cor risponder e es att amente  

ad un G AL, ess endo vi sibi li , tanto sull ’autograf ia quanto dall a  coll azio ne sull a 

fotografia, quelle che sembrano essere le tracce di due cunei orizzontali. 

Ciononostante, le righe Ro II, 8-9 e  Vo I II, 50’, olt re che l a pres enza  del la parte  

finale di un segno GAL all a riga R o I, 60,  confortano nell ’integra zione [ DUMU  

É.GA]L.      

 

61. Lo spazio fortemente abraso visibile nel frammento 2418/c (KBo XLI 57) tra il 

soggetto LUGAL-uš e l’ oggett o 
D

IM consente  l’int egrazione  dell ’avv erbi o GUB-

aš, presente tr a l’alt ro all e righe Ro I, 54, I I, 39.  

 

Ro II 

 

2-5. Il paragrafo è ricostruito sulla base di Ro II,  9-12, 30-32, III, 50 ’-54’. 

                                                           
596

 Si v ed a l’ ed izio n e d i H .  Otten,  1 9 58 ,  pp .  60-61. Cf. anche A. Kassian et al., 2002, pp. 367-411. 
597

 Su cui si veda il commento a KBo XVI I  7 4 + // KBo  XVI I  11 +,  Vo  I V 3 5 ’ ,  alle p p .  1 5 4-155. 
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14. Il segno R I di cui è visi bil e l’ini zio subito prim a dell a lacuna consente  

l’int egrazione ša-r[i-ku-wa-(aš)]
598

. Gli ÉRIN
M EŠ

šarikuwaš sono documentati in 

associazione  con  i “digni tari” 
LÚ. M EŠ

DUGUD anche nel testo KUB XXXIX 9, Vo 

10-11 (CTH 450), relativo ai funerali regi
599

: […
L
]

Ú. M EŠ
DUGUD ša-re-e-ku-aš 

[…]-ia Ù A-NA MUNUS
M EŠ

 
LÚ.M EŠ

DUGUD […]. S i tratt a dell ’unico caso 

documentato in cui il titolo DUGUD è attribuito anche ai 
LÚ. M EŠ

šarikuwaš, i quali 

sembrano invece solitamente occupar e un rang o relativamente basso all ’interno 

dell ’amm ini strazione it ti ta
600

. Il ruolo preciso di questa categoria di persone, che 

sembra avere funzioni tanto militari quanto civili, è stato ampiamente discusso
601

. 

S ovente menzionati assi eme all e truppe UKU.UŠ ,  i šarikuwaš sembrano far parte 

del nucleo stabil e d ell ’esercit o it ti ta, parte cipa ndo all e camp agne mi li tari e  

passando l’inve rno nell e guarnigioni
602

. Al tempo stesso però, essi vengono 

regolarmente distinti dalle truppe ordinarie di fanteria e cavalleria, come emerge 

ad esempi o d al testo di i struzioni  di Š uppil uli uma I (CTH 253).  In K UB XXI 41, 

IV 5-6 si legge infatt i:  […] šu-me-ša x[… ] / 
ÉR IN.M EŠ

ša-ri-ku-wa-aš ÉRIN
M EŠ 

ANŠ E.KUR .R A[
M EŠ/ ḪI.A

…], “ e  tu […] trupp e šarikuwaš, truppe di fanteria e 

truppe di cavall eria [ …]”. Quale sia dunque la loro funzione all ’interno 

dell ’eser cit o it ti ta risult a poco chia ro. D’ alt ra p ar te, non sono ra re le  men zioni  di 

gruppi di persone denominate šarikuwa in ambito civile, dove sembrano costituire 

una catego ria di lavorato ri all e dipendenze d ell ’a mm ini strazione palatina o di alt re 

istituzioni cultuali,  menzionati ad esempio in una lista di impiegati del Palazzo 

che include servitori, fornai, coppieri di vario genere e portatori di torcia
603

. 

Nell ’edit to di Ašmuni kal per l’É.NA4 (CTH 252),
 
dei 

LÚ. M EŠ
š. sono elencati, 
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 Cf. R. Beal, 1992, p. 488, n. 1797. Il termine è attestato frequentemente anche nella forma ša-ri-ku-wa. 

A. Kassian et al., 2002, p. 313, analizza questi casi non come stati assoluti ma come esempi di aplografia 

WA-AŠ → WA,  e  co n sid er a šarikuwaš come un gen. sg. con valore di apposizione partitiva attribuito a 

LÚ
MEŠ

 o ÉRIN
MEŠ

.  Co m e s o tto lin ea to  in  CHD,  Š/2 , p. 260, tutte le scritture indicano la presenza, 

all’ o r ig in e,  d i un  so stan tiv o  sin g o lar e con  v alo r e co llettiv o ,  il ch e em erg e con  ch iar ezza  n ell’ ac c.  sg.  
LÚ. MEŠ

šarikuwan. Il significato del termine rimane però oscuro, nonostante il tentativo, da parte di L. 

Christmann–Franck, 1971, p. 104, di ricondurlo ad un sostantivo verbale *šarikuwar a sua volta derivato 

da un verbo *šarik- non attestato. Forse in origine un genitivo del supposto sostantivo verbale, šarikuwaš  

sarebbe in seguito stato ri-tematizzato nella classe in -a perdendo il significato sintattico originale ed 

assumendo valore collettivo.  
599

 Cf. A. Kassian et al., 2002, pp. 303-313.   
600

 Si veda, per le attestazioni, F. Pecchioli Daddi, 1982, pp. 442-447. Cf. anche A. Kassian et al., 2002, 

p. 312; CHD,  Š/2 ,  p p .  2 6 0-262. 
601

 Se veda, sul ruolo svolto dalle truppe šarikuwaš, in campo militare e, non, R. Beal, 1992, pp. 44-52, 

con riferimenti bibliografici. Cf. anche S. Rosi, 1984, pp. 115-127. 
602

 Come emerge dal testo oracolare KUB V 3, I 42-44 (CTH 563). Cf. R. Beal, 1992, p. 39. 
603

 Cf. R. Beal, 1992. p. 48. 



230 

 

assieme a contadini e pastori, tra il personale donato dalla regina 

all ’amm ini strazione dell a “C asa di pietra ”
604

. Assieme ad altre categorie di 

funzionari palatini, partecipano alla celebrazione delle feste, come nel testo in 

analisi, dove sembrano prendere parte, con i 
LÚ. MEŠ

DUGUD, alla distribuzione di 

cibo dentro il palazzo. In considerazione di tutto ciò, la frequente menzione dei 

šarikuwa in contesti militari non è sufficiente a convincermi che si tratti di una 

categoria particolare di soldati. Più probabilmente si deve pensare a dei gruppi di 

lavoratori aggreg ati  all ’e sercit o in quanto addett i all e salm erie e necessa r i per il 

funzionamento della macchina bellica, e per questo spesso menzionati nei testi 

insieme con le truppe regolari e preceduti dal determinativo ÉRIN. 

 L’int egrazion e di [UGULA LI-IM] al termine della riga, seppur ipotetica, è basata 

su Vo IV, 14.      

 

15-16.  Su NINDA.ZU9 si veda il commento a KBo XVII 75, Vo IV, 14’. I LÚ
M EŠ 

ZABAR.DAB , lett. gli  “ uomi ni del piatto di bro nzo” o più li be ramente,  con F . 

Pecchioli
605

, “scalchi, co ppieri”, costi tui scono una categoria pa rticola re di 

funzionari it ti ti , general mente delegati  all a fornit ura di vino per  l’amm ini strazione 

centrale, nel quad ro dell ’approvvigi onamento di beni desti nati  all e offerte c ult uali . 

Tale legame con la distribuzione del vino è confermato dal ruolo da essi svolto nei 

rituali dell a tempesta. Ta nto nell ’occasione d escri tt a nel passo in anali si, duplicata 

alle righe Vo IV, 10-1 3, quanto in KBo XV I I 75, Vo IV 16’
606

, i LÚ
MEŠ 

ZABAR.DAB sono delegati alla distribuzione di vino o, più genericamente, di 

bevande ḫumanti=pát, “a  tut ti ”, per quell o che se mbra esser e un ban chett o .  

 La grafia dell ’infini to  del verbo ek- a-ku-an-na, senza l’indi cazione  

dell ’approssim ante labio velare /w/, è tipica dei testi OS.  

  

16-19.  Le ultime righe prima della doppia linea di paragrafo contengono la descrizione 

tipica dei testi di carattere festivo indicante il termine delle attività rituali 

giornaliere e la chiusura della residenza reale. Interessante notare, con CHD
607

, 

come la costruzione mān lukkatta=ma alla riga 16 sia documentata 
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 Il fatto che nel testo si dica dei 
LÚ. MEŠ

šarikuwa- ch e “so n o  stati p r esi ” h a in d o tto R. Goetze, 1933, pp. 

230-232, a ipotizzare per questa categoria di lavoratori uno status di semiliberi, proponendo 

u n ’ equ iv alen za  d el ter m in e šarikuwa- con LÚ 
GIŠ

TUKUL.   
605

 F. Pecchioli Daddi, 1982, p. 80. 
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 Cf. p. 176. 
607

 CHD, L-N, p. 75. 
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esclusivamente in testi MH e OH. La posizione insolita del dativo locativo sg. 

išpanti, collocato dopo il verbo ad esso riferito, sembra essere tipica della 

costruzione tuḫḫušta išpanti, “si chiude/fini sce/interrompe per la nott e”, essendo  

documentata in analogo contesto nel rituale KBo XIX 128, VI 30-31 e nel 

frammento KUB XX 18, VI 11. 

 L’integrazione della 3ª p. pl. del presente indicativo del verbo iya-, “far e,  

celebr are ”, all a riga 19, seppur ipot eti ca, sembra la più plausibil e in 

considerazione della presenza del sostantivo EZEN4 alla riga 18. Tra questa forma 

verbale e quanto segue, scritto sopra la doppia linea di paragrafo, vi sarebbe 

spazio per due o tre segni al massimo, ma è da ritenersi probabile che non vi sia 

scritto niente.  

 

20-. Da questa riga comincia la descrizione della seconda giornata, indicata nel 

colofone, che identifico con il frammento KBo XVII 77, dalla frase kuwapi 

tunnak[kišnaza uizz]i, “quando (il re) viene dall a camer a int erna”, ch e ripr ende il 

mān LUGAL-uš tunnakki[šnaz uizz]i alle righe 20-22. La presenza della doppia 

li nea di par agra fo, olt re  all ’indicazione  del colofone, potrebbe far pensare alla 

presenza di una Sammeltafel contenente componimenti distinti, il che però è assai 

incerto
608

.  

 Da notare come la trascrizione di H Otten di KBo XX 61+ sia in questo punto 

della seconda colonna inesatta, presentando una riga in più dovuta al join 

imperfetto tra i frammenti 708/b e 1384/c.  

 

27-29.  L’ablativo sg.  del sost anti vo kunna-, “destra”, kunnaz, corrisponde al 

sumerogramma ZAG-az ed ha qui valore avverbiale. 
GIŠ

puria deve essere 

interpretato come un dativo locativo di 
(GIŠ)

puri-, 
(GIŠ)

puriya-, di cui non sembrano 

esistere altre attestazioni
609

. L’alt ra possi bil it à, non necessa ria, sar ebbe emen dare 

il testo con pu-ri-ia-<az>, accordandolo con KBo XVII 75, Ro I, 31, dove il 

sostantivo è attestato al caso ablativo. 
 

 
L’int ero periodo presenta  notevoli affini tà con quanto descritto in alt ri rituali  dell a 

tempesta. In KBo XVII 75, Ro I, 29-31
610

 davanti alla finestra, a destra, viene 
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 Cf. infra, pp. 236-238. 
609

 Da notare come secondo CHD, P, p. 386, non vi siano altre attestazioni di questo sostantivo al caso 

dativo/locativo.   
610

 Si veda il commento al testo, alla p. 204. 
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collocato un tavolo kišdu- sul quale è deposta una pagnotta amara. Davanti al 

tavolo, anche in questo caso, sta una brocca di vino presa dal
611

 vassoio puri-, di 

cui viene specificato il colore, rosso. Nel testo VSNF XII 10, R o I, 21’-24’ è 

descritta la stessa situazione: un impiegato di Palazzo dispone un tavolo di vimini 

davanti alla finestra, sopra il quale colloca una pagnotta amara. Davanti al tavolo, 

poi, viene disposta una brocca, 
DUG

KUKUBU, di vino.  

 

55’. Integro [DUMU É.GAL-kán] in consi der azione di  R o I 54, II 40, II I 36’. 

 

62’-64’. Le  righe, estremamente mutile, sembrano contenere la replica del passo 

contenuto in  Ro II, 13-16, da cui traggo le integrazioni, e descrivere la 

dist ribuzione di pani “a dente” da  parte  di alcun e catego rie di fun zionari  palatini  

all ’interno del P alaz zo.   

 

Vo III 

 

1. Il segno visibile nel frammento 93/m (KBo XX 61) subito prima della lacuna, 

dopo BI, non è incompatibile con una lettura IB, di cui sarebbe visibile il primo 

cuneo orizzontale. Integro quindi il testo come BI-I[B-RI
ḪI.A 

GUŠ KIN ]. Tale  

interpretazione poggia, oltre che su tale lettura, sulla considerazione del ruolo 

svolto dai LÚ
M EŠ 

ZABAR.DAB  nell ’occ asione  descritta nel testo, ch e  sembra 

essere quello di distribuire da bere ai partecipanti alla cerimonia. La natura della 

bevanda distribuita non è specificata in  KBo XX 61+ Ro II, 13-16, dove tale 

indi cazione è sost it uit a dal sempl ice uso d ell ’infini to akuanna, ma è chiaramente 

indi cata come GEŠTIN, vino, in KBo XVII 75, Vo IV 16’, confo rmeme nte all a 

funzione svolta da tale categoria di funzionari nel quadro dell ’amm ini strazione  

ittita
612

.  

 

5. Da questa riga, separata dalla precedente da una linea di paragrafo semplice, inizia 

il terzo testo della tempesta della Sammeltafel, i l cui colofone n e riporta  l’ini zio 

come: ma-a-an  L]UGAL-uš  a-ra-aḫ-[za  pa-iz-zi] / [
D
U/IM-aš-ma (?)  te-et-ḫ]a-

⌈i⌉. Si tratta apparentemente dello stesso incipit del primo rituale contenuto in 
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 O col? Si veda il commento a KBo XVII 75, Ro I 30-31. 
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 Si veda il commento a Ro II, 15-16. 
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KBo XVII 75+, nel quale è contenuta la descrizione delle operazioni rituali da 

compi ere  nell ’ev entualit à dell o s coppio di un tuono durante uno spostamento del 

sovrano all ’ap erto. 

 

8-9. katta uwa- signi fica letteralm ente “anda re giù, scender e”. L a pr esenz a di tale 

verbo, in aggiunta alla già menzionata somiglianza di questa parte del testo con il 

primo rituale contenuto nella tavola KBo XVII 75+, mi porta ad ipotizzare 

l’int egrazione [
GIŠ

ḫu-lu-ga-an-ni-(ia)-az] al termine della riga. La stessa azione di 

scendere dal carro qualora lo scoppio di un tuono interrompa uno spostamento 

all ’esterno  del sovr ano è del resto  pres critta in KBo XVII 74 + // KBo XVII 11+, 

Ro I, 28: ma-a-a[n 
D
IM-a]š ti-it-ḫa LUGAL-uš 

GI Š
ḫu-lu-[ga-an-n]i-az kat-ta ú-iz-

zi.   

 L’int egrazion e del locat ivo a-desinenziale dagan, “in terra ”, seppur in certa, si 

basa sull a consi der azio ne del fatt o che il  sovr ano si trova all ’esterno,  il  che 

preclude la possibilità di inginocchiarsi, come tipico per i rituali della tempesta, 

davanti alla finestra. A ciò si aggiunga la menzione della medesima azione nel 

testo KBo XVII 75+, Ro I, 5, le cui somiglianze col passo in analisi abbiamo già 

ricordato.    

 

11 La lettura del segno parzialmente visibile prima della lacuna è assai incerta. Dalla 

collazione sulla fotografia, la presenza certa di almeno due cunei verticali seguiti 

da cinque cunei obliqui fa pensare alla parte iniziale del segno IZI, e quindi ad una 

lettura ittita ne, ma è anche possibile – lo stato frammentario del testo non dà 

certezze in proposito - che i cunei verticali siano tre, il che suggerirebbe invece 

una lettura IT. 

 

13. Il termine 
(DUG)

tapišana-/i, attestato già in epoca antico ittita, indica un recipiente 

per liquidi, un contenitore, generalmente realizzato in materiali preziosi quali oro, 

come nel caso in questione, o – anche se più raramente – argento. Forse 

originariamente un tema in consonante, tale sostantivo sembra essere ri-

tematizzato tanto nella classe dei sostantivi in -a quanto in quella in -i
613

.  Nel 

testo in analisi troviamo un chiaro esempio del primo caso, mentre nel rituale 

                                                           
613

 Cf. HEG, T, D/1, pp. 129-131. 
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della tempesta KBo XVII 75+, Ro I, 41 seppur in integrazione, sembra essere 

documentato il secondo. 

  

32’. Alla riga Vo II I, 32’ del  framm ento 62/q (KB o XXXIX 286), subi to do po NU, 

sono visi bil i circa 4 s e gni non chiari. L ’ultim o potrebbe corrispondere dalla 

collazione sulla fotografia ad un NI
614

, mentre per gli altri non è purtroppo 

possibile avanzare ipotesi. Nel piccolo frammento 77/b, in join diretto con questo, 

si legge, nella riga che dovrebbe essere in linea con questa, quello che sembra 

essere un altro segno dalla lettura incerta (non riportato in autografia), ma che 

potrebbe esse re identific abil e con un MA o un GAL. L’int erpr etazion e di tale 

segno rimane però problematica. 

 

Vo IV 

 

10-11.  Le integrazioni si basano su Ro II, 13-14, 62’-63’. 

 

14’-22’. Il framm ento K B o XVII 77, anch’esso incluso in C TH 631, costit uisce a mio 

avviso il colofone del testo KBo XX 61+, da collocarsi in join indiretto in un 

punto imprecisato della IV colonna, verosimilmente nella seconda metà. Le 

concordanze sul Hethitologie Portal di Mainz attribuiscono invece erroneamente il 

frammento alla tavola di catalogo KUB XXX 57+
615

.  

 Così come gli altri frammenti che costituiscono la tavola, KBo XVII 77 è stato 

rinvenuto nell ’edificio A di B üyükkale, più precisament e nell a stanz a 4. La 

visione della fotografia conferma che il ductus dei due testi è lo stesso. Si 

confronti  a ti tol o di ese mpi o il  segno KÁN all a riga 3’ del colofone con lo stesso 

segno all a riga Vo IV, 4 di KBo XX 61+. P roprio l’anali si del ductus consente di 

escluder e con r agionevo le cert ezz a l’app arten en za del f ramm ento all a t avola di 

catalogo KUB XXX 57+, a cui pure, come abbiamo visto, è affine. In 

quest’ult im o testo, i 3 piccoli  cunei vertic ali  sit uati  sott o l’orizzontale de l segno 

KÁN, visi bil e ad esempi o all a riga 6’ dell a colonna di sini stra nell a parola ak-kán-

ta, sporgono ben oltre il cuneo verticale, a differenza di quanto avviene nei due 

                                                           
614

 Co sì a n ch e H.  Otten  n ell’ au tog r af ia d el fr am m en to . 
615

 S. Ko šak ,  h eth iter .n et/:h etk on k . Ringrazio sentitamente Michele Cammarosano per la collazione sui 

frammenti da lui effettuata nel mese di settembre 2013 presso il Museo delle Antichità Anatoliche di 

Ankara.   



235 

 

frammenti sopra analizzati. Più probabile quindi che il colofone della tavola KBo 

XX 61+ sia stato utilizzato dallo scriba redattore per la compilazione della tavola 

di catalogo, il che spiega le affinità tra questi due documenti.  

 

 

2.2.3.f  Analisi e interpretazione del contenuto 

 

§§ 1-2  L’avvio della ceri moni a 

La cerimonia del tuono prende avvio dallo scoppio del tuono durante il šalli 

ašeššar, la “grande ass embl ea”. Tal e espressi o ne, sui cui signi ficato ci siamo già 

soffermati in sede di commento filologico, torna nel colofone del testo ed è ripresa nella 

tavola di catalogo KUB XXX 57 + KUB XXX 59. Si tratta evidentemente di un 

momento dal particolare significato simbolico e religioso, la cui interruzione a causa del 

tuono rende necessaria la celebrazione di un rito. Questo, pur distinguendosi in alcuni 

aspetti particolari dalle pratiche cultuali attestate in altri testi del tuono, si articola 

att orno ad una se rie di m omenti  che sono ca ratt er ist ici dell ’intero corpus.  

L’azione si svol ge con o gni probabil it à all ’intern o dell ’edificio ḫalentiu-, dove ha 

luogo soli tamente la “gr ande assemble a”. Al mom ento dell o scoppio del tuono alcune  

categorie di p ersone, rispett ivamente i figli e le fig li e del re, i digni tari e gli  “stranieri”  o 

“ospi ti ”, si alzano e l asciano il  proprio post o, accompagn ate dagli  a ral di. La stessa 

situazione è descritta nella prima cerimonia della Sammeltafel KBo XVII 74+ // KBo 

XVII 11+, dove, alle righe Ro I 5-8, era descritt a l’azione di spost arsi, compi uta dall e 

stesse catego rie di pe rso ne, li berando lo sp azio n ecessa rio all ’es ecuzion e del rito. Dal § 

2 di KBo XX 61+, i suonatori e i cantori incari cati  di accompagn are l’ e secuzione del 

rito entrano e prendono posto.  

 

§§ 3-13  I riti presso la finestra 

I paragrafi seguenti sono estremamente frammentari. Alle righe Ro I 11-13 viene 

preso un oggetto e deposto a terra (na-at da-ga-an / [ti-an-zi].  Lo stato estremamente 

frammentario della tavoletta in questo punto non consente però di formulare ipotesi 

circa la natura di tali operazioni. Degli impiegati di Palazzo sembrano prendere posto. 

Le righe seguenti sono di interpretazione ancora più oscura. Interessante è la menzione, 

alla riga 20, della finestra, 
GIŠ

luttiya-, la quale è al centro dei riti connessi al tuono in 

tutti i testi raccolti in CTH 631. Alle righe 23-26 viene effettuata, da parte del re, una 



236 

 

triplice libagione dalla finestra con un vaso iškaruḫ d’oro. S i tratt a di un ’azione rituale 

chiarament e legat a al ca r att ere “meteorologi co ” d ell a ce rimoni a in atto e d ocumentata in 

VSNF  XII 10, R o I 6 ’ e i n KBo XVII 75,  R o I 35-36, dove la libagione è effettuata però 

da una brocca, 
DUG

KUKUBU, d’a rgento. In KB o XVII 74, R o I 15, infine, il vaso 

iškaruḫ d’argento è usato dal re per li bare davanti alla finestra. Al termine della 

libagione, il vaso viene portato via dal capo dei coppieri. Nel paragrafo successivo, 

anch’esso  estrem amente  framm enta rio, alcuni  f unzionari pr endono post o. I figli e le 

figlie del re, gli  stranie ri e i digni tari eff ett uano un’azione pu rtroppo per sa in lacuna.  

S egue, al § 8, un a li bagio ne ef fett uata d al re  per il dio della Tempesta e W a šezzil i. Dopo 

una sezione del testo estremamente lacunosa, in cui sono descritte verosimilmente altre 

li bagioni  e fra zioni  di pa ne, il  par agra fo 10 si apr e con l a menzion e del “g rande p asto”. 

S egue un’alt ra li bagione  per il  dio dell a Tempesta e Wašez zil i, effett uat a da un vaso 

iškaruḫ e accompagnata da musica e canti. Alla libagione fa seguito un rito di frazione 

del pane, successivamente deposto presso la finestra. Il rito sembra proseguire nella 

prima parte della II colonna, dove sono descritte ulteriori frazioni di pane e una 

li bagione per il di o dell a Tempesta e Waše zzil i. 

 

§ 14  Conclusione della giornata 

Il paragrafo 14 descrive quella che sembra essere una distribuzione di cibo ai 

partecipanti alla cerimonia da parte di alcuni funzionari. Il testo menziona i responsabili 

di mille uomini (in integrazione), i dignitari, gli impiegati šarikuwa-
616

 e gli uomini 

“dell a copp a di bron zo”.  Questi  ult im i, generalm ente add ett i all a somm ini strazione di 

vino e bevande, sembrano qui partecipare alla distribuzione di cibo.  

Al termine della cerimonia, il testo descrive, usando il formulario standard delle 

Festbeschreibungen it ti te , la cessa zione dell e op er azioni  rituali e l’a zione d i chiudere il  

P alazzo pe r la nott e. P ar ti colarmente int er essante  mi  sembra l’espr essi one […] lu-uk-

kat-ta-ma  EZEN4 ti-it-ḫi-iš-na-aš […], la quale, olt re a costi t uire l’unica att estazione  

diretta del termine EZEN4 tetḫešnaš, “festa del tuono”, in un testo incluso in C TH 631, 

pone non irrilevanti problemi interpretativi. Come analizzare infatti tale espressione, che 

ritorna anche a Vo IV 4
617

? La tavoletta presenta subito dopo una doppia linea di 

paragr afo, sull a qu ale  si legge, dopo un a breve la cuna,  […](-)ta ḫukanzi, “e
?
 

sacrific ano”. La doppia  li nea di paragra fo se mbrerebb e porre te rmine all a prim a 

                                                           
616

 Su cui si veda il commento filologico a KBo XX 61+, Ro II 14, alle p. 229-230 
617

 Infra, p. 239. 
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cerimoni a e  segnala re l ’inizio di quell a succ es siva, secondo la  consuetudine delle 

Sammeltafeln ittite. Quanto si legge alle righe Ro II 20-23 corrisponde in effetti alla 

formula incipitaria tipica dei testi del tuono, mān....EGIR-an 
D
IM-aš titḫa, e come tale 

viene ripreso nel colofone del testo, dove i singoli componimenti della tavola 

compilatoria sono elencati secondo i rispettivi incipit. Il primo componimento, però, 

non presenta  alcun a fo r mul a che s egnali  il  termi ne dell a cerimoni a. La fr ase “il  giorno 

dopo [celebrano
?

] la fest a del tuono […] ma cell ano, sembra al contrario indicare una 

sua prosecuzione il giorno successivo. Anche il rito di apertura della tenda con cui si 

apre il secondo componimento è tipico delle cerimonie del mattino che caratterizzano le 

feste di durata superiore ad un giorno. Se non fosse presente la doppia linea di 

paragrafo, in altre parole, non avremmo difficoltà a considerare il testo come la 

descrizione di una unica cerimonia festiva articolata in più giorni. I riti descritti e il 

personale cultuale sono del resto gli stessi anche nelle cerimonie successive. 

L’indi cazione  dell a riga R o II 19  relativa  all a m acell a zione ch e dov rebb e avv enire il  

giorno successivo risulta in questo senso incongruente, dal momento che i riti descritti 

nella prosecuzione della tavoletta non sembrano includere sacrifici animali. Come 

giustificare queste apparenti incongruenze nella redazione della tavola? Allo stato 

attuale delle conoscenze sulle feste del tuono, sono possibili a mio avviso due 

spiegazioni. Si può vedere in KBo XX 61+ la descrizione di una festa del tuono 

ampl iata con l’aggiunt a  di alcune appen dici r edazionali. Qu este ripo rterebb ero la 

descrizione dei riti da effettuare nel caso in cui lo scoppio del tuono la mattina 

successiva alla celebrazione della festa renda in qualche maniera necessaria una 

modifica all ’abit uale pr osecuzione dell a cerim onia e l’esecu zione di ult eriori riti 

apotropaici. La normale prosecuzione della cerimonia, in altre parole, sarebbe stata 

riassunt a dall o scriba nell a frase:  […] lu-uk-kat-ta-ma  EZEN4  ti-it-ḫi-iš-na-aš […]     

(-)ta  ḫu-kán-zi . E non è forse un caso che la seconda festa della Sammeltafel KBo 

XVII 74+ // KBo XVII 11+ preveda nel secondo giorno la macellazione di nove pecore 

nere e due tori. Potrebbe trattarsi di una procedura tipica della cerimonie legate al tuono. 

È anche possibile immaginare che quelli descritti nella colonna I e nella prima parte 

della colonna II di KBo XX 61+ costituiscano dei riti da eseguire immediatamente allo 

scopo di prese rvar e il  so vrano dagli  e ffett i neg ati vi del tuono, e che  l’ese cuzione della 

festa vera e propria venga posticipata al giorno successivo, come esplicitamente indicato 

in KBo XVII 74+, Ro I 30-31: […] a-pi-ia  UD-at  Ú-UL  ku-it-ki / i-e-ez-zi. Lo scriba 

redattore ha deciso di non inserire nel documento la descrizione della festa del tuono, 



238 

 

forse pe rché già p resent e su un’alt ra tavola, fors e per il  ca ratt er e standard e ben noto 

dell a ce rimoni a, e di amp li are il  rito con l’inse rimento dell a des crizione d el le opera zioni  

da eff ett uare nel c aso in cui l’abit uale prosecu zione dell a festa venga turbata dallo 

scoppio di nuovi tuoni la mattina successiva. Si confermerebbe così il carattere del tutto 

particolare di questa tipologia documentaria, risultato del tentativo degli ittiti di 

“rispondere” ritualmente ad un fenomeno imprevedibile come il tuono.  

L’alt ra  soluzione s arebb e ved ere  in KBo  XX 61 + una  Sammeltafel del tipo già 

osservato a proposito di KBo XVII 74+, un testo compilatorio in cui lo scriba ha 

raccolto più testi festivi legati al tuono. La divisione del testo in giorni successivi 

potrebbe essere stata dettata dalla volontà dello scriva di uniformare in qualche maniera 

il testo oppure da una sua errata comprensione circa la corretta ripartizione dei 

componimenti raccolti nella tavola. Una errata comprensione che si rifletterebbe 

nell ’uso incongruente  del la doppia li nea di p ar agr afo, pr esente tr a le righe R o II 19 e  20 

e assente invece, in contesto analogo, tra le righe Vo III 4 e 5. Il colofone del testo, dove 

sono indicati gli incipit dei singoli componimenti, sarebbe inoltre del tutto conforme 

alla prassi delle Sammeltafeln ittite, mentre risulterebbe un unicum nel caso di una 

Festbeschreibung organizzata su più giorni.   

In considerazione del carattere di grande uniformità del documento, nella 

descrizione dei riti e del personale cultuale che vi partecipa, la prima soluzione mi 

sembra da p ref erir e, fe r mi  restando i problemi relativi  all ’uso dell a do ppia li nea di 

paragrafo e le ambiguità del colofone.   

 

§§ 15- 21 Il secondo giorno 

La cerimonia descritta subito dopo la linea di paragrafo prende avvio 

dall ’irromper e dell ’elem ento atm osferico del tuo no durante lo spost amento del sovrano 

dal tunnakkeššar, la “ ca mera int ern a”,  che  segue  all e c erimoni e di apertur a dell ’edifi cio  

ḫalentiu-. Come sottolineato poco sopra, si tratta con ogni probabilità della 

prosecuzione della cerimonia del giorno precedente, modificata in relazione alla 

necessità imposta dal perdurare del temporale. Il rito, secondo la prassi delle cerimonie 

del tuono, inizia con l’in chino del sovr ano d avan ti  all a finestr a. D avanti  a d essa, sull a  

destra, viene disposto un tavolo, su cui è deposta una pagnotta, e davanti al tavolo una 

brocca su un vassoio puri-. Si tratta della stessa operazione descritta in KBo XVII 75+, 

Ro I 29-31. Seguono una serie di  frazioni di pane e una triplice libagione dalla finestra. 

Dal § 18 ha inizio una sequenza di libagioni, effettuate con un vaso iškaruḫ d’oro, e di 
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offerte di pane. Lo stato frammentario del testo non consente purtroppo di conoscere le 

divinità a cui la cerimonia si rivolge. Il testo menziona soltanto, alla riga 39, il dio della 

Tempesta e Waš ezzil i. Il rito si conclude all ’inizio  dell a colonna III con la dist ribuzione 

di cibo e bevande da parte degli stessi funzionari menzionati in precedenza, i 

responsabili di mille uomini, i dignitari, i funzionari šarikuwa- (in integrazione) e gli 

uomini della coppa di bronzo. La cerimonia chiude le attività della giornata ed è seguita 

dalla formula ta išpanti ḫatkanzi, la quale segnala la chiusura del palazzo per la notte. 

Anche in  questo c aso t roviamo, all a riga Vo  I II 4, l’indi c azione  rel ati va all a  

celebrazione, il giorno successivo, della festa del tuono. Valgano qui le osservazioni già 

effettuate a proposito di Ro II 18-19.  

 

§§ 22-  Il terzo giorno 

Il terzo giorno della cerimonia prende avvio dallo scoppio di un tuono mentre il 

sovrano è all ’esterno , subi to dopo l’apertura del palazzo. L’incipit di questa sezione del 

testo ricorda da vicino quelli già osservati della seconda festa contenuta in KBo XVII 

74+, Ro I 28: ma-a-a[n  
D
IM-a]š  ti-it-ḫa  LUGAL-uš  

GIŠ
ḫu-lu-[ga-an-n]i-az  kat-ta  ú-

iz-zi, “ quando  il  dio del la Tempesta  tuona, il  r e scende d al c arro ”, e  di KBo XVII  75, 

Ro I, 1-2: [m]a-⌈a⌉-an  LUGAL-uš  a-ra-aḫ-za  pa-iz-zi  EGIR-an-na 
D
IM-aš  te-et-[ḫa] 

/ [n]a-aš-ta  LUGAL-uš  
GIŠ

ḫu-⌈lu⌉-ga-an-ni-ia-az  kat-ta  ti-i-e-ez-zi, “  q uando il  re  va 

fuori e il  dio dell a Temp esta tuona, il  re sc ende dal car ro”. An che in que sto caso il  re 

“scende ” (Vo  II I 9: katta uizzi), con ogni probabilità dal carro (ḫuluganniaz in 

integrazione a Ro III 8) e si inginocchia a terra. Come emerge anche dagli altri passi, si 

tratta della prima azione che il sovrano deve effettuare immediatamente dopo lo scoppio 

del tuono.  

Seguono una serie di libagioni effettuate con un vaso tapešana- d’oro.  Dopo 

alcuni paragrafi quasi del tutto perduti, il testo riprende con una serie di riti effettuati 

davanti alla finestra. Questi non divergono da quanto già osservato a proposito degli 

altri testi del tuono. Frazioni di pane e libagioni dalla finestra con il vaso iškaruḫ si 

alt ernano all ’a zione di bere in onore del dio dell a tempesta e Waše z zil i. La terza 

giornata si chiude, analogamente alle precedenti, con la distribuzione di cibo e bevande. 

I funzionari menzionati sono ancora una volta gli stessi. E proprio il carattere di forte 

omogeneità del testo, dal punto di vista contenutistico e strutturale, induce a ritenerlo 

una composizione unitaria piuttosto che una Sammeltafel.  
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Il colofone 

Il frammento 324/a riporta, come già osservato in precedenza, gli incipit delle tre 

giornate di cui sembra comporsi la festa del tuono. Si tratta di una tipologia di colofone 

decisamente anomala per quanto riguarda i testi di descrizione di festa. Se si esclude che 

si tratti di una tavola compil atoria contenente  più testi del tuono, l’articolazione  

anomala del colofone si spiega soltanto, a mio avviso, con la necessità dello scriba di 

indi care la regist ra zione  dell e modi fiche apportate all ’organiz zazion e origi nale dell a 

festa in seguito al perdurare del temporale. L ’ uso non comune d ell a congiunzione 

našma tra le indicazioni dei diversi incipit mi  sembra conf ermar e l’ipot esi che si tratt i di 

versioni alternative del medesimo rito.  
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2.2.4  VSNF XII 10 

Frammento   VAT 13014 

Edizione VSNF XII 10 

CTH 631 

Ductus MS 

Luogo di ritrovamento ? 

 

2.2.4.a  Datazione 

Il frammento VAT 13014 conserva di fatto soltanto parte della prima e della 

quarta colonna del testo, fortemente abraso e in molti punti di difficile lettura. Risulta 

problematico, in queste condizioni, proceder e ad un’anali si paleogra fica ch e consenta di  

precisar e la datazione de l framm ento o l’epoca di compos izione del testo, consi derato  

mh nelle concordanze on-line
618

. Dalla collazione sulla fotografia si nota però la 

presenza di alcuni segni in varianti particolarmente significative. È il caso di E nella 

forma più recente (HZL 187 B/9-10), con i due cunei verticali affiancati, 

particolarmente evidente in e-ep-zi a Ro I 17’. AZ compare invece in Vo IV 20’ nell a 

variante più antica, senza il segno ZA sottoscritto. Il segno DA è attestato sia nella 

forma con i tre cunei orizzontali allineati (si veda an-da a  R o I, 11’ ), sia nell a variant e  

generalmente considerata medio ittita, con il cuneo orizzontale inferiore nettamente più 

lungo rispetto agli altri (an-da a Vo IV 13’, 15’) . IT presenta, nell ’unic a occorr enz a, i 

tre cunei o rizzontali all i neati . Š A si trova di nor ma con il  prim o cuneo verticale al di 

sott o dell ’orizzontal e su periore, mentr e in TA, laddove att estato, come i n Vo IV 16’, i 

due cunei verticali inscritti sembrano sporgere leggermente oltre tale linea. A-NA è 

scritto regolarment e in fo rma legata (si veda in pa r ti colare Vo I V 25’). 

L’im pressi one che si ricava dall ’osserv azione de i segni, in definiti va, è quell a di 

una fase transit oria dell a scrittura. L’uso conte mporaneo di varanti  ti picamente OS 

come quella di AZ e di forme più tarde come E, lascia pensare che il testo sia stato 

composto in una fase  MS piuttosto avanzata, nella quale, pur iniziando a diffondersi 

l’uso di varianti  più rece nti , si conti nuano ad usare alcun e forme anti che.  Ancora un a 

volta, risulta difficile stabilire un preciso sviluppo cronologico della scrittura ittita. 

Questa non si evolve in maniera li nea re, e d emar cazioni  nett e nell ’uso di una variante  

sono difficili da tracciare.  

                                                           
618

 S. Ko šak ,  h eth iter . n et/: h etk on k  ( v.  1 .8 7 ) 
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Dal punto di vista grammaticale si osserva, in VSNF XII 10, la presenza della 3ª 

persona plurale mediopassiva priva della terminazione -ri (cf. ḫinkanta, ešanta a Ro I 

13’) e l’uso dell a 3ª  persona plurale del pronome personale en cli ti co di genere comune -

at anziché    -e. In entrambi i casi si tratta di fenomeni tipici di una fase della lingua più 

tarda. Per quanto riguarda la sintassi, si osserva l’accordo della posposizione con il caso 

dativo-locativo (cf. luttiya peran a R o I 21’ ). I n R o I 12’,  Vo IV 11 ’, 13’, 15’  è  

documentato poi l’uso di anda al posto di andan nel senso locati vo  di “dentro”,  

innovazione MH secondo C. Melchert
619

. A questo si può aggiungere un uso molto 

ridotto, nella parte di testo conservata, della scriptio plena e la presenza esclusiva della 

congiunzione nu.  

Il quadro che emerge  dal l’anali si del ductus e da quella grammaticale mi sembra 

nel suo complesso confermare la datazione medio ittita del testo, il quale potrebbe a mio 

avviso essere attribuito ad una fase leggermente più tarda rispetto a testi come KBo 

XVII 75 e KBo XX 61+.     

 

 

2.2.4.b  Trascrizione  

  

Ro I 

 

x+1 [ ]-⌈ga
?
-aš⌉-x[ 

 _____________________________________________________________ 

2’ [LUGAL-uš  
GIŠ

lu-ut-ti-i]a
?
  pé-ra-an  a-⌈ru⌉-wa-⌈e⌉-[ez-zi] 

3’ [
LÚ

ki-i-ta-aš  ḫal]-za-i  MUNUS.LUGAL-⌈ma-aš-ša-an⌉  DAG-ti 

4’ [x x x]  
⌈
ḫi

⌉
-in-ga

 

 _____________________________________________________________ 

5’ [GAL 
LÚ. M EŠ

SA]GI  LUGAL-i  iš-ga-ri-iḫ  GUŠ KIN  pa-a-i 

6’ [na-aš-ta
?
] LUGAL-uš  lu-ut-ti-ia-⌈az  ar⌉-ḫa  3-ŠU  ši-pa-an-ti 

7’ [GAL 
LÚ

]
. M EŠ

SAGI pa-iz-zi  ⌈A-NA  LUGAL-i⌉  iš-⌈ka⌉-ru-uḫ  GUŠ KI N 

8’ [e-ep]-zi  na-at-⌈kán⌉  pa-ra-a  ⌈pé-e-da⌉-i  LUGAL-uš-⌈ša⌉-an 

9’ [ḫal-m]a-aš-šu-it-ti  ⌈ša-ra-a⌉  pa-iz-z[i]  na-aš  e-ša 

10’ [x] x -⌈É ⌉
?
.GAL-ma-az  Ù  

LÚ. M EŠ
ME-ŠE-⌈DI-pát

?
⌉  A-ŠAR-ŠU-NU  ap-pa-

an-zi 

 _____________________________________________________________ 

                                                           
619

 C. Melchert, 2008, p. 526. 
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11’ [LÚ] ⌈
G IŠ 

⌉GIDRU  an-da  ú-iz-zi nu  DUMU
M EŠ 

LUGAL 
LÚ. M EŠ

UGULA 1 

LI-⌈IM⌉
? 

12’ [
LÚ. M EŠ

]DUGUD
TIM

  
LÚ. MEŠ

Ú-BA-<RÙ>-TIM  an-da  ⌈ú-wa-te-ez-zi⌉ 

13’ [na]m-ma  LUGAL-i  ḫi-in-kán-⌈ta⌉  na-at  ⌈e⌉-ša-an-ta 

14’ [LUGA]L-uš  GUB-aš  
D
IM-an ⌈

D
⌉waa-še-ez-zi-li-na  ⌈e-ku⌉-zi 

15’ [
LÚ

]
. M EŠ

GALA ⌈S ÌR⌉
RU  

⌈nu  
LÚ

SAGI⌉ 1 NINDA.GUR4.R A ⌈EM⌉-ṢA  

16’ [LUGAL]-i  pa-⌈a⌉-i  LUGAL-⌈uš⌉  pár-⌈ši⌉-ia  
LÚ

SAGI NINDA.GUR4.RA 

17’ [LUGAL]-⌈i⌉ e-ep-zi  ⌈na-an⌉-kán  pa-⌈ra⌉-a  pé-e-⌈da⌉-i 

 _____________________________________________________________ 

18’ [LUGA]L-uš  a-ru-wa-e-ez-⌈zi  nu  
LÚ

ki-i-ta-aš⌉  ḫal-za-a-i 

19’ [nu] DINGIR
M EŠ

-⌈aš-kán⌉ 
?
 ku-i-⌈e⌉-uš ⌈ir⌉-[ḫa]-⌈a⌉-iz-zi (?) nu  LUGAL-uš 

20’ a-pu-u-uš  ⌈DINGIR
M EŠ

⌉-uš  e-ku-⌈zi⌉  nu  ⌈GAL-i⌉  a-še-šar  ap-pa-a-i 

 _____________________________________________________________ 

21’ [DUMU] É.GAL  ku-un-⌈na-az⌉  lu-ut-ti-ia  pé-ra-an  ⌈1 
GIŠ

B ANŠ UR⌉ 

AD.⌈KID ⌉ 

22’ [da]-a-i  še-⌈e⌉-ra-aš-⌈ša⌉-an  1 NINDA.GUR4.RA  ⌈EM-ṢA  ki-it⌉-[ta] 

23’ [nu  
D
]
UG

KU-KU-⌈UB⌉ G EŠTIN PA-NI  
GIŠ

⌈B ANŠ UR AD.KID⌉  [
GIŠ

p]u-u-

ri-i[a] 

24’ [da]-⌈a⌉-i  LUGAL-uš  pa-iz-zi  na-aš  ⌈lu-ut⌉-ti-ia  pé-r[a-an] 

25’ [a-ru-wa]-a-iz-zi  D UM U É.GAL  ⌈LU GAL-i  NINDA.GUR4⌉.R[A EM-ṢA
?
  

pa-a-i]    

26’ [LUGAL-uš]  pár-ši-ia  DUMU É.GAL  LUGAL-i  NINDA.GUR4.R[A] 

27’ [e-ep-zi  na-an-š]a-⌈an  EGIR⌉-pa  A-NA  
GIŠ

B A N Š UR AD.K[ID  da-a-i] 

 _____________________________________________________________ 

28’ [DUMU É.GAL  LUGAL-i] 
DUG

KU-KU-<UB> GEŠTIN pa-a-i  LUGAL-

uš [
GIŠ

AB-az] 

29’ [ar-ḫa  3-ŠU] ši-pa-an-ti  [DUMU] É.GAL-kán  [LUGAL-i  
DUG

KU-KU-UB  

e-ep-zi] 

30’ [na-at  a]r-ḫa  da-a-i  na-at-[ša-an  

31’ [EGIR-pa  
GIŠ

B A N]Š UR-i  da
!
-[a-i] 

 _____________________________________________________________ 

32’ [nu  LUGAL-u]š  lu-ut-ti-ia  pé-[ra-an  a-ru-wa-a-iz-zi] 

33’ [nu  a-aš-ka-az  tu-un-na-a]k-ki-iš-n[a  ḫal-zi-ia] 
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(Resto della colonna mancante) 

 

 

Ro II 

 

x+1 nu [ 

2’ pár-[ 

3’ ⌈
DUG

KU-KU⌉-[UB 

4’ NINDA.GUR4.RA [ 

5’ DUMU ⌈É⌉. G[AL 

6’ ⌈da⌉-a-⌈i⌉
?
 [ 

7’ lu-ut-t[i-ia 

8’ 
DUG

KU-KU-U[B 

9’ a-ap-pa [ 

 _____________________________________________________________ 

10’ LUGAL-uš [ 

11’ ḫal-zi-i[a 

12’ e-ku-z[i 

13’ ši-p[a-an-ti 

14’ ⌈gal⌉-gal-[tu-ri 

15’ a-aš-k[a-az 

16’ DUMU ⌈É⌉. [GAL 

17’ EG[IR-pa 

18’ pé-[ 

 

Vo III 

 

x+1 x[ 

2’ x[ 

3’ 
DUG

KU-[KU-UB 

4’ LUGAL-i  [ 

5’ pé-ra-a[n 

6’ nu  A-N[A 

 _____________________________________________________________ 
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7’ LUGAL-uš [ 

8’ e-ku-z[i 

9’ IŠ-T[U 

10’ x x [ 

11’ x 

12’ 
GIŠ

a-[ 

13’ e-x[ 

14’ x[ 

 

Vo IV 

 

x+1 [  ] x [ 

2’ [  A-ŠAR-ŠU-N]U  ⌈ap⌉-pa-an-z[i] 

 _____________________________________________________________ 

3’ [  LUGAL]-i  pé-ra-an  ḫu-<ia>-an-z[i] 

4’ [  ]x-an  [
GI

]⌈MA⌉.S Á.AB 

5’ [  a-p]é
?
-e-da-ša  17 ⌈NINDA.GUR4⌉.RA

ḪI.A 

6’ [x x x (x)] ⌈a⌉-pa-a-aš-ša  I-NA  
GI

⌈MA.S Á.AB ⌉ 

7’ [x x x (x) n]a-an-kán  an-da  ú-⌈da⌉-[a]n-zi 

8’ [
LÚ. M EŠ

GALA  SÌR
R
]
U   LÚ. M EŠ 

⌈ALAM⌉.ZU9
  

⌈ḫu⌉-u-⌈ma⌉–an-te-eš 

9’ [x x -e]š-kán-zi  na-at-kán  ⌈
É
ḫa⌉-li-in-tu-u-i 

10’ [an-da (?)]  ú-wa-an-zi  nu-za  A-ŠAR-ŠU-NU  ⌈ap⌉-pa-an-zi 

 _____________________________________________________________ 

11’ [GAL 
LÚ. M EŠ

MUḪAL]DIM-kán  an-da  ú-iz-zi  nu-kán 

12’ [ḫa-aš-ša-az]  ḫu-u-ul-li-⌈iš  da⌉-a-i  na-at-kán 

13’ [ú-e-te-n]i  an-da  pé-eš-ši-e-ez-zi 

14’ [ú-e-t]e-na-za-at-kán  ša-ra-a  da-a-i  na-at-kán 

15’ ⌈EGIR ⌉-pa  ḫa-aš-ši-i  an-da  pé-eš-ši-e-ez-zi 

 _____________________________________________________________ 

16’ [GAL 
L
]

Ú. M EŠ
MUḪALDIM  iš-ta-na-ni  pa-ra-a  túḫ-ḫu-eš-ni-⌈it⌉ 

17’ [š]u-up-pí-ia-aḫ-ḫi  GAL 
LÚ. M EŠ

MUḪALDIM  túḫ-ḫu-i-šar 

18’ [A-N]A  LUGAL-i  ⌈pa⌉-ra-a  e-⌈ep-zi⌉  LUGAL-uš-kán 

19’ [túḫ]-ša-ri  nu  GAL ⌈ DU MU⌉
M EŠ 

[É].⌈GAL  LUG AL-i  GADA ⌉  pa-ra-a 

20’ [e]-ep-zi  nu-uš-ša-an  ⌈túḫ⌉-ḫu-iš-na-az 
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21’ [ku-i]t  ⌈túḫ⌉-ša-ri  na-⌈at⌉  x  x  ⌈kat-ta⌉  da-a-i 

 _____________________________________________________________ 

22’ [GAL] ME-ŠE-DI  GAL 
LÚ. M EŠ

MUḪALDIM  ⌈pé-ra⌉-an  ⌈ḫu⌉-ia-an-zi  

23’ [
L
]

Ú. M EŠ
MUḪALDIM  ⌈

G IŠ
⌉zi-in-[ti]-⌈ia⌉-an  ti-an-zi 

24’ [nu]  a-ú-li-in  
⌈
kár⌉-pa-an-zi  nu-za  LUGAL-uš  ⌈e⌉-[ša (?)]  

25’ [x] DUMU
M EŠ 

⌈É⌉.GAL  A-NA LUGAL  
GIŠ

⌈ku-al-pí⌉
?
 ⌈da-an⌉-z[i

?
] 

26’ [U]DU
ḪI.A 

GE6 ⌈UDU⌉
ḪI.A

 BABBAR  u-un-ni-an-zi  na-an  

27’ [ḫu-k]án
?
-zi 1 UDU GE6  LÚ 

KUŠ
NÍG.BÀR  I-NA  

É
x x [ 

28’ [pé-d]a-i  nu  ⌈ḫa-an-te-ez⌉-zi-in  ti-an-[zi 

29’ [x x] x x [  ](-)da-an-zi 

 _____________________________________________________________ 

30’ [  ]x x[ 

 

 

2.2.4.c  Traduzione 

 

Ro I 

 

§ 1 (2’-4’ ) 

[Il re] si inginocchia davanti alla [finestr]a. [Il kita- gri]da mentre la regina si inchina
 

[…] al trono. 

 

§ 2 (5’-10’ ) 

[Il capo dei cop]pieri dà al re un vaso iškaruḫ- d ’oro [e ] il  re li ba tr e vol te fuori dall a 

finestra. [Il capo dei] coppieri va a [pren]dere il vaso iškaruḫ- d ’oro d al re  e lo porta  

fuori. Il re sale sul trono  e si siede. […] di P alaz zo e le guardie d el corpo occupano i 

loro posti.  

 

§ 3 (11’-17’ ) 

Un araldo va dentro e conduce dentro gli impiegati di Palazzo, i responsabili di mille 

uomini
?
, [i] dignitari e gli ospiti stranieri. Si inginocchia davanti al re e si siede. [Il r]e 

beve in piedi  al dio d ell a Tempesta e  a Waš ezzil i. I cantori  GALA  cant ano.  Un coppie re 

dà [al re] una pagnotta grossa amara e il re (la) spezza. Il coppiere prende la pagnotta 

dal [re] e la porta fuori. 
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§ 4 (18’-20’ ) 

[Il r]e si inginocchia e un recitatore kita- grida. Il re beve a quelle divinità che elenca. 

La grande assemblea è terminata.  

 

§ 5 (21’-27’ ) 

[Un impiegato] di Palazzo dispone un tavolo di vimini a destra, davanti alla finestra, e 

sopra sta una pagnotta amara. (Egli) dispone una brocca di vino davanti al tavolo di 

vimini sul vassoio puri-. Il r e v a a  ingi nocchia rsi davanti  all a fin estra. L ’ im piegato di 

Palazzo [dà] al re la pagnotta [amara
?

; i l re] (la ) sp ezz a. L’im piegato di  P ala zzo [prende] 

la pagnotta dal re [e la dispone] di nuovo sul tavolo di vimini. 

 

§ 6 (28’-31’ ) 

[Un impiegato di Palazzo] dà [al re] una brocca di vino; il re [liba tre volte fuori dalla 

finestra. L’im piegato di] P alazzo [pr ende la bro cc a dal re, la] porta via e la dis[pone di 

nuovo] sul tavo[lo]. 

 

§ 7 (32’-33’ ) 

[Il re si inginocchia] da[vanti] alla finestra, e [da fuori viene chiamato] nella came[ra 

interna]. 

 

(Da questo punto la colonna si interrompe. Quanto conservato della seconda colonna del recto e della 

terza del verso è troppo frammentario per consentire una traduzione)  

 

Vo IV 

 

§ 8 (x+1-2’ ) 

[…] occup ano i l o[ro pos ti …] 

 

§ 9 (3’-10’ ) 

[…] cor rono dav anti  al [ re]. [… ] un c esto […] in  quell i […] 17 pagnott e […] e qu ell o 

nel cesto […] e lo porta no dentro. [I cantori GALA cantan]o, tutti i giocolieri […]no, 

entrano nell ’ edificio ḫalentu- e occupano i loro posti.  

 

 



248 

 

 

§ 10 (11’-15’ ) 

[Il capo dei] cuochi entra, prende del legno di ginepro [dal focolare] e lo getta 

nell ’[acqu a]; poi [lo] ti ra su dall ’acqua e lo getta n uovamente nel fo colar e.  

 

§ 11 (16’-21’ ) 

[Il capo] dei cuo chi purifica in direzione dell ’alt ar e con il  tuḫḫueššar. Il capo dei cuochi 

porge il tuḫḫueššar al re e il re lo divide (?). Il capo degli impiegati di Palazzo porge al 

re un panno e ciò che è stato tagliato dal tuḫḫueššar lo di spone sot to […]. 

 

§ 12 (22’-29’ ) 

Il capo delle guardie del corpo e il capo dei cuochi corrono davanti. I cuochi dispongono 

un tavolo zinti- e trasportano gli animali sacrificali. Il re si sie[de (?)] e [x] impiegati di 

P alazzo per il  re […] c onducono pecore ne re e  pecore bianch e, e le [macel]lano. Un 

“uomo dell a tend a” po rta una p ecor a ne ra n el l’e dificio […] e si prend e i l prim o […] e  

[…] 

 

(Segue una riga in cui sono leggibili solo alcune tracce di segni. Subito dopo la colonna si interrompe) 

 

 

2.2.4.d  Commento filologico 

 

Ro I  

 

r. 4’. Nell ’edizione di VNS F  XII 10, D. Groddek tras crive il  terzo segno visibile dopo 

la lacuna all a rig a R o I, 4’ come un GA
620

. La lettura ḫi-in-ga appare in effetti la 

più probabile, come riportato anche in HW
2
, III, p. 604a, dove la forma viene 

interpretata come 3ª pers. sg. mediopassiva di ḫi(n)k, he(n)k-, ḫai(n)k-, 

“inchinarsi”. Dalla collazione sulla fotografia si nota come al segno interpretato 

come un GA sembri mancare uno dei due cunei aperti finale – segnato però nella 

trascrizione del frammento da L. Jakob-Rost
621

. 

 

                                                           
620

 D. Groddek - A. Hagenbuchner - I. Hoffmann, 2002, p. 17.  
621

 VSNF XII, n. 10, 1997. 
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10’. La lettura dei primi tre segni della riga è estremamente problematica. 

Sintatticamente, la congiunzione accadica Ù seguita dalla menzione dei 

LÚ. M EŠ
MEŠEDI

 
 fa pens are all a pr esenz a, in qu esto punto del testo, di un’alt ra 

categoria di persone soggetto del verbo appanzi. In considerazione del segno GAL 

seguit o da MA e AZ si potrebbe pensar e ad  un’integrazione [DUM ]U⌈
M EŠ

 

É⌉.GAL-ma-az, con -ma e -az  rispettivamente congiunzione enclitica e particella 

riflessiva, anche se quanto conservato del segno prima di GAL non sembra 

corrispondere ad una lettura É (si conf ronti il  seg no con quell o all ’inizio dell a riga  

R o I 21’ ). In cert a è  an c he la  lettura d el segno  i nterpretato  come  B E e  appena 

visibile subito dopo MEŠEDI. La posizione della particella enclitica ittita -pát è 

però esattamente quella che ci si aspetterebbe, così come il suo valore, in questo 

caso anaforico, indicante cioè, in una successione di persone o azioni, una 

conti nuit à, un’analogi a tr a l’elemento a cui è a ffis sa e  quell o pre ced ente
622

. 

 

11’. Il segno visibile all ’inizio dell a riga dopo la lacuna sembra corrispondere a 

PA/GIDRU
623

. La resa insolitamente lunga dei due cunei orizzontali, unita allo 

stato obliterato di quello superiore potrebbero anche far pensare alla presenza di 

un segno GAL. In  questo caso l’int egrazione più probabile sarebbe 

[DUMU] ⌈É.GAL⌉. La let tura GIDRU è però conf ermata da D. Groddek
624

 e da L. 

Jakob-Rost
625

. Dei funzionari indicati dal logogramma LÚ
M EŠ

 
GIŠ

GIDRU, lett. 

“uomi ni dello s cett ro”, compaiono inoltre in contesto analogo in KBo XX 61+, Ro 

I 5.  

Motivi paleografici mi  portano a resping e re l’i potesi di lettura É.DU10.ÚS.SA 

proposta, seppur con riserva, da D. Groddek
626

 per i segni parzialmente visibili al 

termine della riga. Dalla collazione sulla fotografia, il primo è chiaramente 

identificabile con un PA, in questo caso con valore UGULA, mentre nei due segni 

seguenti si riconoscono il cuneo verticale indicante il numerale uno e un chiaro 

LI. In considerazione di ciò, mi sembra naturale leggere in quello che segue, 

scritto sul bordo della colonna, il segno IM. Il funzionario 
LÚ

UGULA LĪM, lett. 

“responsabile di mi ll e  (uomini )”, è infatt i ben documentato in a lt ri testi 

                                                           
622

 Si veda in proposito H. A. Hoffner Jr. – C. Melchert, 2008, p. 385, con riferimenti bibliografici. 
623

 Cf. HZL 174, p. 174. 
624

 D. Groddek - A. Hagenbuchner - I. Hoffmann, 2002, p. 17.  
625

 VSNF XII n. 10, 1997.  
626

 D. Groddek - A. Hagenbuchner - I. Hoffmann, 2002, p. 17. 
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appartenenti al corpus dei rituali della tempesta. Quanto visibile sul margine 

destro della colonna non consente però di confermare né di escludere tale lettura. 

 

12’. La lettura dei primi segni della riga è senza dubbio DUGUD
627

.  Più difficile è 

capire quale categoria di funzionari sia menzionata subito dopo. La proposta Ú-

⌈BA⌉
!
-<RU>-TIM si basa, oltre che sulla presenza chiara del segno Ú, 

sull ’associazione frequ e nte degli  “stranie ri” con  i 
LÚ. M EŠ

DUGUD
628

, ma rimane 

assai incerta in considerazione del segno visibile dopo Ú, che non sembra 

corrispondere ad un BA, e della necessità di emendare il testo un segno <RU>.  

 uwatezzi è una 3ª pers. sg. del presente indicativo di uwa-, “po rtare  (q ua)”. Il  

soggetto della frase deve quindi essere lo stesso, purtroppo in lacuna, che regge 

anda uizzi alla riga precedente e ḫinkanta a quella successiva. Le diverse categorie 

di funzionari palatini  elencate nell e righe 11’-12’ sono dunque da int endersi come 

complementi oggetti.   

 

19’-20’.  La lettura irḫaizzi è estremamente incerta ma rimane la più plausibile in 

consi dera zione del contesto. La lettura ⌈LUGAL-i
!

⌉ x-x-[x]-zi proposta in 

alternativa da D. Groddek
629

 sembra poco probabile. Il verbo arḫa-/irḫa- significa 

letteralm ente “ far e il  giro”, ma anch e “el enca re”
630

 e compare frequentemente nei 

testi ittiti di carattere festivo, dove indica, in determinate occasioni cultuali, 

l’enumera zione dell e divi nit à per cui vengono fatt e offe rte o che sono  oggett o 

dell a cerimoni a “del ber e ” da part e del sovrano o dell a coppia r eale.  

 Da notare la discrepanza tra il complemento fonetico affisso a DINGIR
M EŠ

 alla 

riga 19’ e all a riga 20’. Nel prim o caso, co rrispo ndente all a pa rola it ti ta šiunaš, la 

desinenza -aš è qu ell a  del g en. pl. ment re nel secondo,  l’itt it a šimuš, la 

terminazione -uš è qu ell a dell ’acc. pl.. Il prim o sost anti vo deve essere 

evidentemente interpretato come un genitivo partitivo retto dal pronome relativo 

acc. pl. di caso comune kueuš, a sua volta concordato con apuš DINGIR
MEŠ

-uš 

all a riga  succ essi va. Il si gnificato letter ale d ell ’es pressi one sa rebb e quindi : “il  re 

beve quell i t ra gli  dèi ch e  elenca ”. 

                                                           
627

 La lettura [
LÚ. MEŠ

M]U-BAR-RÙ-TIM proposta da D. Groddek - A. Hagenbuchner - I. Hoffmann, 2002, 

p. 17, non corrisponde alle tracce visibili sulla fotografia.   
628

 Si veda il commento a KBo XVII 74, Ro I,  
629

 D. Groddek - A. Hagenbuchner - I. Hoffmann, 2002, p. 17. 
630

 Cf. HED, p. 131. 
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 L’espressi one šalli ašeššar appai, “la grande assemblea è te rminata”, è  

particolarmente rilevante in quanto consente di accostare il testo in analisi al 

primo rituale della tempesta contenuto nella Sammeltafel KBo XX 61+, il cui 

inizio è segnalato dallo scoppio del tuono “mentre il  re e la regina siedono nell a 

grande ass embl ea”. Diffi cil e però stabil ire, dat a la  frequen za c on cui l’espr essi one 

šalli ašeššar ricorre nei testi ittiti
631

 - dove, come abbiamo visto, indica la 

cerimonia di banchetto tra il re e i dignitari alla presenza delle divinità - se ci si 

trovi di fronte  ad  un’alt r a copia  dell o stesso  ritua le, inserit a assi eme  ad alt ri “testi  

del t uono” in una Sammeltafel.  

 

21’-27’. Abbiamo già sottolineato
632

 come la sequenza di azioni descritte in questo 

paragrafo sembri costituire un elemento costante dei cosiddetti rituali della 

tempesta, presente con poche differenze, oltre che nel testo in analisi, in KBo 

XVII 75 e in KBo XX 61+. 

 

28’-29’. Le int eg razioni  s ono basate su KB o XX 6 1+ R o II, 33-35. 

 

 

Vo IV 

 

4’. Il logogramm a MA.S Á. AB, gener alm ente pr ece duto dai determi nati vi G IŠ o GI,  

indi ca un contenitore di vim ini , un cesto, e corrisponde probabil mente all ’itti ta 

erḫui-
633

. Difficile dire, dato lo stato frammentario del passo, quale sia la funzione 

di tale oggetto nel contesto della cerimonia in corso.   

 

5’-6’.   La lettura BI ipotizzata da D. Groddek
634

 per il segno parzialmente visibile dopo 

la lacuna è incerta. apedaša costituirebbe un dat./loc. pl. del pronome 

dimostrativo apa- con affissione della congiunzione enclitica a/-ya. Lo stesso 

pronome, ancora sintatticamente legato al periodo precedente tramite la la 

congiunzione enclitica, è presente alla riga successiva, stavolta al caso nom. di 

caso comune. L’int erpr et azione di questi  pronomi  non è però fa cil e. S embra ch e 

                                                           
631

 Su cui si veda il commento a KBo XX 61+, Ro I, 1-5, alle p. 224-225 
632

 Si veda il commento alle pp. 204, 235-236. 
633

 Cf. HEG 2, E/I, p. 283. 
634

 D. Groddek - A. Hagenbuchner - I. Hoffmann, 2002, p. 18. 
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qualcosa venga collocato nel cesto MA.SÁ.AB (come suggerisce la preposizione 

INA), il  quale viene in seguit o portato “dentro” (al l’edificio ḫalentui-? Cf. riga 9’) 

da un gruppo di persone (a meno che alla 3ª pers. pl. udanzi non vada attribuito 

valore impersonale). 

 

8’-9’. La parola visibile al termine della riga è di difficile lettura. Mentre gli ultimi tre 

segni non presentano problemi, i primi 2/3 sono fortemente abrasi e di non facile 

interpretazione. Chiaramente leggibile è una testa di cuneo, ma è difficile dire se 

faccia parte del primo segno o no. In considerazione della terminazione -anteš, 

deve trattarsi di un aggettivo o di un participio plurale al caso nominativo, riferito 

ai 
LÚ. M EŠ

MEŠEDI menzionati subito prima. Dalla collazione sulla fotografia, la 

lettura ⌈ḫu⌉-u-⌈ma⌉-an-te-eš si presenta come la più probabile.  

 Il presente 3ª pers. pl. all ’inizio dell a riga 9’ costi tui sce con ogni probabil it à una 

forma iterativa -ske-, ma la lacuna, sufficientemente ampia per circa due segni, 

non consente di capire di quale verbo. 

 

10’. Un’int egra zione [an-da] all ’inizio dell a riga sembra probabil e in considerazione 

del contesto e dell ’ ampi ezza d ell a lacuna.    

 

11’-21’. La pro cedur a descritta nel parag rafo è del tut to analoga a quell a presente nel  

rituale della tempesta KBo XVII 74+ // KBo XVII 11+, Ro I 39-42
635

. Il GAL 

LÚ. M EŠ
MUḪALDIM, il  “capo dei cuo chi” prend e del legno di ginepro dal focolare 

e lo im merge nell ’acqua,  dopodiché lo ti ra su dall’acqua e lo coll oca nuov amente 

nel focolare. In questo caso non è menzionata l’azione di asperg ere il  sovrano 

indi cata nell ’alt ro testo, in R o I, 41, dall a frase nu LUGAL-un šuppiaḫḫi. Si può 

pensare ch e l’att o di bagnare il  legno di ginepro per poi gett arlo nuovamente nel 

fuoco sia un’ azione n ecessa ria pe r sprigiona rne l’odor e, e non i mpl ichi 

necessariamente una aspersione del sovrano. Si passa così direttamente al rituale 

connesso con la sostanza chiamata tuḫḫueššar - in cui, come si è visto, si può 

forse vedere una sostanza resinosa aromatica
636

 - con la quale avviene 

un’operazione di purificazione. Le due procedure sono evidentemente sentite 

come strettamente collegate.  

                                                           
635

 Si veda il commento al passo. 
636

 Si veda il commento a KBo XVII 74+ // KBo XVII 11+, Ro I 39ss. 
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 Le Concordanze onli ne di S . Košak
637

 mettono in parallelo con questo passo il 

piccolo frammento KBo XLVIII 211 (CTH 831). Vale la pena di trascriverlo per 

intero: 

  

x+1 ⌈ḫu-ul-li-iš⌉ [da-a-i] 

2’ na-at-kán  iš-ka4-r[u-uḫ] 

3’ an-da  pé-eš-ši-⌈ia⌉-[zi] 

4’ nam-ma-⌈at⌉-kán  š[a-ra-a  da-a-i] 

5’ [n]a-at-kán  ḫa-aš-š[i-i] 

6’ [pé-e]š-⌈ši⌉-ia-[zi]   

 

“ […] prend e il  legno di ginepro e lo gett a dentr o un vaso iška[ruḫ-]; poi lo [tira 

s]u [e] lo gett a n el focola re […] ”   

 

Parallelamente a questo testo si può menzionare poi un passo del testo KUB 

XLVIII 6 +KUB   XX VII I  91, Vo V, 10’-15’ (CTH 744): 

 

10’ 
LÚ

ḫa-mi-na-aš  iš-ka4-ru-uḫ KÙ.B ABB AR GEŠTIN 

11’ da-a-i 
LÚ

MUḪALDIM DINGIR
LIM

-kán  ḫa-aš-ša-az 

12’ ḫu-u-wa-al-liš  da-a-i   

13’ ta-at-kán  iš-ka4-ru-uḫ  an-da 

14’ pé-eš-ši-⌈ia⌉-zi  nam-ma-at-kán 

15’ UGU da-a-i 

 

“Il fun zionario ḫamina- prende un vaso iškaruḫ d ’argento;  il  cuoco  del dio  prende  

il  legno di ginepro dal fo colare e lo getta dentro l’iškaruḫ, poi l o ti ra su.”  

 

 In entrambi i testi è descritta evidentemente la stessa operazione che abbiamo già 

trovato nei rituali della tempesta. Di un vero e proprio parallelo con il testo VSNF 

XII 10 non si può però a mio avviso parlare. Se è vero che le azioni descritte sono 

essenzialmente le stesse, è anche vero che i due passi sopra trascritti differiscono 

dal rituale della tempesta in analisi per alcuni, non secondari, aspetti. In entrambi 

è menzionato il vaso iškaruḫ-, che ri corr e anch e in VSNF  XII 10, R o 5’, ma nel 

                                                           
637

 S. Ko šak ,  h eth iter . n et/: h etk on k  ( v.  1 .8 7 ).  
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contesto dell e li bagioni  davanti  all a finestra. No n vi è nessun indi zio che  l’acqua 

in cui viene gettato il legno di ginepro sia contenuta in un vaso di tal genere, così 

come nessuna menzione vi viene fatta di un funzionario ḫamina-. Il fatto che 

entrambi i passi riportati si interrompano subito dopo non permette di sapere se a 

questa c erimoni a seg ua quell a incentr ata sull ’uso  del tuḫḫueššar come nei rituali 

della tempesta. A questo proposito, è interessante notare come la frase relativa  

tuḫḫuišnaz kuit tuḫšari na-at x x katta dāi consenta di chiarire, definitivamente, il 

significato del verbo tuḫš- in connessi one con l’ oggett o tuḫḫueššar-. Significato 

che, in accordo con S. Zeilfelder
638

, non si discosta a mio avviso da quello 

generalmente riconosciuto per tale verbo, v ale a dire “taglia re, divi der e” e, in  

senso traslato, “finir e”
639

. Ogni legame etimologico con tuḫḫueššar, come 

abbiamo visto, è infatti da escludere
640

. La frase introdotta dal pronome relativo 

kuit specifica chiaramente come ciò che è stato tagliato, diviso dal tuḫḫueššar, 

quale ch e sia  il  signi fica to att ribuit o a tale  sost a nti vo, viene “m esso giù ” (katta 

dāi). Lo stato di forte abrasione del testo nella riga in questione non consente 

purtroppo di leggere i due segni che precedono il verbo+preverbo, indicanti forse 

il  soggett o dell ’azione. C iononos tante, è eviden te come, all a luce d el passo in 

analisi, tutte le ipotesi di significato finora proposte per tuḫš- in connessione con 

tuḫḫueššar che si discos tano da quell o di bas e “ tagliare”
641

  siano, in definitiva, 

inaccettabili. 

 

23’. C ome nel testo KBo XV II 74+  //  KBo XV II 11 +,  al rituale  ch e ved e l’util izzo d el 

tuḫḫueššar e la manipolazione di tale sostanza segue un sacrificio animale. Anche 

in questo caso viene predisposto dai cuochi il tavolo zinti-, che abbiamo 

interpretato
642

 come un tavolo o un basamento sul quale sembra venire effettuata 

la macellazione.  

  

24’. La lettura eša per le tracce appena visibili al termine della riga è estremamente 

incerta e si basa, oltre che su considerazioni di spazio, sulla presenza della 

particella enclitica -za affissa alla congiunzione nu, la quale è attestata in 

                                                           
638

 S. Zeilfelder, 2000, pp. 499-50 0 .  Già  H.  G.  Gü terb o ck ,  1 9 6 4,  p p . 1 0 6 ss.  d if en d ev a l’ id ea 

d ell’ esisten za  d i u n  u n ico  v erbo  tuḫš- d al sig n if icato  “tag liare” . 
639

 Cf. HEG T, D/3, pp. 410-414.  
640

 Si veda il commento a KBo XVII 74+, Ro I 40-41, pp. 129-131. 
641

 Brevemente elencate da S. Zeilfelder, 2000, p. 499. 
642

 Si veda il commento a KBo XVII 74+, Ro I 45, pp. 131-132. 
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associazione col verbo aš-/eš-. Da notare però come questa sia assente nella 

medesim a costruzione all a riga R o I, 9’. Dall a collazione sembrano potersi vedere  

le trac ce dei du e cun ei v erticali  del segno E, men tre il  segno Š A, origi nari amente 

scritto sul bordo della colonna, deve essere integrato in lacuna
643

.  

 

25’.  All’ini zio della riga deve  essere int eg rato verosim il mente un numerale.  

 Lo stato di estrema abrasione di questa parte della tavola non consente di leggere 

con sicurezza la seconda metà della riga e, di conseguenza, di individuare la 

natura d ell ’oggett o di leg no che  sembra  venir e po rto dagli impiegati di palazzo al 

re. La lettura 
GIŠ

ka-al-pí-iš-š[a-na-an
?
 proposta da D. Groddek

644
 è problematica 

per diversi motivi. Innanzitutto un tale oggetto non risulta finora attestato. In 

secondo luogo, occorre considerare che nella riga è necessario inserire anche una 

forma verbale alla 3ª pers. pl. per la quale non rimarrebbe altrimenti spazio. I 

problemi principali nascono dalla difficoltà di interpretare con certezza il primo 

segno visibile dopo GIŠ . L’autografia di L. Jakob-Rost presenta in questo punto 

un chiaro segno KA, il che però dalla collazione è assai incerto, dal momento che 

il cuneo verticale finale sembra piuttosto corrispondere ad un segno NINDA. Una 

proposta come 
GIŠ

⌈PISAN
!

.NIND A⌉, d’ alt ronde, è inficiata dall a p resen za  di una 

testa di cuneo al posto del cuneo verticale corto che ci si attenderebbe nel segno 

P ISAN. La lettur a dei  du e segni su ccessi vi è an ch ’essa inc erta,  an che s e il  prim o 

sembra corrispondere ad un AL. In considerazione di ciò, scelgo di non proporre 

letture che risulterebbero necessariamente, alla luce dei problemi sopra elencati, 

arbitrarie.  Anch e la l ett ura dell a forma v erbal e ⌈da-an⌉-z[i] da me proposta per gli 

ultimi tre segni è basata, più che sulla loro effettiva lettura, sulla considerazione 

della necessaria presenza nel periodo di questa o di una forma verbale analoga.  

 

26’-27’.  Inte ressante  no tare come n el testo KBo  XVII  74+  //  KBo XV II  11+, le  cui 

somiglianze con il testo in analisi abbiamo già sottolineato, ad essere condotte per 

il  sacrificio siano nove pecore ner e. Nell ’inter o testo al nero sembra essere 

attribuita una particolare valenza, dal momento che di questo colore sono anche le 

coppe menzionate in Vo III, 6, e il recipiente išpanduzziaššar- in Vo IV,  3 7’, olt re 

che i pani ḫarši- più vol te menzionati nel testo. Alla riga Vo IV 26’ d el testo in 

                                                           
643

 Sulla fotografia non sembrano esservi tracce delle teste di cuneo disegnate da L. Jakob-Rost. 

n ell’ au to g r af ia d i VSNF XII, 1997. 
644

 D. Groddek - A. Hagenbuchner - I. Hoffmann, 2002, p. 20. 
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analisi abbiamo invece la presenza di pecore nere e pecore bianche. La dicotomia 

bianco-nero sembra avere nei rituali ittiti una forte valenza simbolico religiosa
645

, 

e la contrapposizione tra questi due colori corrisponde, analogicamente, a quella 

tra puro e impuro. Difficile però dire, dato lo stato frammentario delle righe 

seguenti, quale valore debba essere attribuito alla menzione delle pecore nere e 

bianche nel testo in questione, e se, analogamente a quanto suggerito da V. 

Haas
646

 a p roposito del rit uale di M ašti gga pe r una lite domestica
647

, esse siano 

destinate ad essere sacrificate rispettivamente agli dèi inferi e a quelli celesti. Una 

pecora nera sembra in ogni caso venire condotta da un funzionario definito  LÚ 

KUŠ
NÍG.BÀR , lett. “uo mo dell a tenda”, in un e dificio ch e purtroppo l ’a brasione 

della tavola in questo punto non consente di identificare. La lettura dei due segni 

che seguono il determinativo É non è infatti possibile. Dei funzionari  

KUŠ
NÍG.BÀR sono  att est ati  anch e n el testo KBo  XVIII  191, Vo 4’

648
, (CTH 241) 

un inventario di casse, purtroppo in contesto troppo frammentario per poterne 

trarre indicazioni utili. Interessante notare la menzione contestuale del 

“magaz zino”, É tuppaš, da cui sembra essere portato qualcosa (il termine compare 

all ’ablativo). In KUB  X XX 32, I 20 (CTH 674) è attestato infine un capo dei 

LÚ
M EŠ KUŠ

NÍG.BAR, nel contesto di quelle che sembrano essere operazioni di 

rinnovamento dell ’arr ed o cult uale dell a casa ḫešta-, in cui si inseriscono anche 

una serie di forniture di beni. Tra questi si fa menzione di una serie di stoffe 

colorate prov enienti dall ’  É tuppaš, il  “magaz zino”, e di una coppia di ten de “pe r  

gli  dèi”, 
KUŠ

NÍG.BÀR A-NA DINGIR
M EŠ

 (KUB XXX 32, I 21). Il capo dei LÚ
M EŠ 

KUŠ
NÍG.BÀR sembra sovrintendere a tale fornitura. In considerazione di questi 

elementi , si può ipot iz z are  che  “gli  uomi ni del la tenda ” foss ero un a c ategoria 

particolare di funzionari addetti alla fornitura di determinati prodotti destinati al 

culto. 

 

2.2.4.e  Analisi ed interpretazione del contenuto 

 

Il testo ci è giunt o mutil o dell a prim a parte. Ignori amo perciò l’occ asione d a cui la 

festa d el tuono è  origi nat a, an che s e l’indi c azione  nu šalli ašeššar appai della riga Ro I 

                                                           
645

 Cf. V. Haas, 2003, p. 642. 
646

 Ibidem. 
647

 Su cui si veda J. Miller, 2004, pp. 52ss. 
648

 Cf .  F. Pecc h io li Da d d i, 1 98 0 ,  p .  3 43 ,   do v e l’ attestazio n e è seg n alata come hapax.  
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20’ rende probabil e ch e sia proprio lo scoppio di un tuono durante la celebrazione della 

“grande  assemble a” a  mot ivare l’ese cuzione d ell a festa. Una “ grand e  assemblea”  è 

menzionata anche in KBo XX 61+, Ro I 1. Pur presentando evidenti affinità, i due 

componimenti non presentano però somiglianze tali da indurre a ritenerli redazioni 

diverse della medesima cerimonia festiva.    

Nel complesso, la struttura del testo mostra forti elementi di comunanza con 

quella già descritta di KBo XX 61+ e di KBo XVII 75. Le cerimonie ittite legate al 

tuono, pur rappresentando un genere del tutto particolare e difficilmente inquadrabile 

nella categoria delle descrizioni ittite di festa, presentano infatti una struttura 

relativamente omogenea, a dispetto del carattere di estemporaneità che per loro natura 

caratterizza i testi di questo corpus. 

La prima parte conserv at a del documento descrive, all e righe R o I 5’-6’, una serie 

di libagioni le quali, analogamente a quanto osservato negli altri due componimenti, 

hanno luogo fuori dalla finestra e sono effettuate con un vaso iškaruḫ d’oro. Al termi ne 

del rito il sovrano si siede sul trono. Il personale cultuale che partecipa alla cerimonia è 

composto da coppieri, cantori, membri della guardia del corpo, impiegati di Palazzo, 

responsabili  di mi ll e uomi ni, digni tari e “ospiti stranieri”. Queste catego ria di funzionari 

sembrano entrar e d entro  un edifi cio (Ro I 12’:  anda uwatezzi), dove il re beve alla 

coppia: dio della Tempesta-Waš ezzil i e dove ha luogo un rito di frazione del pane. Il § 4 

conti ene l’indi ca zione d i una ult eriore bevut a del sovrano pe r alcun e  divi nità non 

elencat e. Il rito conclud e la “gr ande ass embl ea” . Il paragr afo suc cessi v o descrive la  

dsposizione del tavolo davanti alla finestra e della brocca di vino, collocata su un 

vassoio puri-, davanti al tavolo. Si tratta della stessa operazione già descritta in KBo 

XVII 75 e in KBo XX 61+, l’elemento decisi vo  per l’att ribuzione del fr amm ento all a 

tipologia testuale delle feste del tuono.  

Quanto conservato della seconda e la terza colonna della tavola non consente di 

trarne indicazioni relative allo svolgimento dei riti, che sembrano prevedere, non 

diversamente dalla consuetudine dei testi ittiti di festa, una serie di libagioni e frazioni 

di pane accompagnate da canti e musica. La quarta colonna presente invece un elemento 

di grande interesse. Il rito descritto si svolge nel ḫalentiu-, dove una serie di funzionari 

prende posto e dove sembrano venire portate 17 pagnotte dentro un cesto. Segue un rito 

di purificazione del tutto analogo a quello descritto in KBo XVII 74+ // KBo XVII 11+, 

effettuato tramite del legno di ginepro, il quale viene preso dal focolare, gettato 

nell ’acqua  e su ccessi va mente depost o di nuovo  nel focola re. S trett am e nte coll egata a 
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tale oper azione  è la  seguente, in centrat a sull ’uso dell a sost anza  denomi nata  

tuḫḫueššar
649

. Questa viene usata dal capo dei cuochi a scopo purificatorio e 

successi vamente  divi sa o  tagliata dal re. L a natur a  e lo scopo  dell ’oper azio ne rim angono 

purtroppo oscuri. Alla purificazione segue, analogamente a KBo XVII 74+ Ro I 43ss., 

la macellazione di pecore nere e bianche da parte dei cuochi su un tavolo zintiya-. 

Nell ’ultim a operazione descritta sull a tavola, una pecor a nera viene port ata dentro un 

edificio. L’interru zione d el t esto no n consente purt roppo di capire a quale s copo.   

  

 

2.2.5  I frammenti minori o di attribuzione incerta 

 

Il corpus dei testi del tuono comprende una serie di frammenti difficilmente 

collocabili, inseriti in CTH 631 in ragione della somiglianza contenutistica con alcuni 

dei testi maggiori. Le condizioni estremamente frammentarie di molti di essi ne rendono 

difficile la collocazione. Alcuni dei testi, qui presentati in trascrizione e, laddove 

possibile, in traduzione, devono essere verosimilmente ricollocati, essendo privi di 

elementi  certi su cui bas a re un’att ribuzion e a C TH  631. 

 

 

Frammento Edizione CTH Ductus Luogo di ritrovamento 

1086/c KBo XX 64 631 NS Büyukkale A 

95/n KBo XVII 76 631
 

MS Büyükkale B 

2203/g KBo XIII 227 631 NS Haus am Hang 

114/d KBo XX 8 631 OS Büyukkale B 

109/a KUB XXXIV 120 631
? 

NS Büyükkale A 

NBC 11825 HFAC 50 631
? 

NS ? 

2071/c  

+ 2381/c 

+ AO 

9411.17 

+ VAT 

6195 

KBo XXV 51 670 OS Büyükkale A 

1329/v KBo XLIX 314 670 NS Haus am Hang 

76/l KBo XLIV 146 631 MS Büyükkale D 

89/a KUB XXXII 132 631
?
 MS Büyükkale A 

Bo 1023 IBoT III 140 670 NS (Istanbul) 

177/x KBo XXX 80 670 NS Westhang 

 

 

 

                                                           
649

 Su ll’in ter p r etaz io n e d i q uesta p ar o la si v ed a il co m m en to alle pp. 129-131.  
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2.2.5.a  KBo  XX 64 

 

Trascrizione 

 

Ro 

 

x+1 [  ]-na
?
 [ 

2’ [   ] na-an  pár-š[i-ia] 

3’ [   ]-i
?
  ku-in  

NINDA
ta-[kar-mu-un] 

4’ [   ] x x 
 

 _____________________________________________________________ 

5’ [    d]a-ma-i  
GIŠ

B A NŠUR  AD.KID  da-

a-⌈i⌉ 

6’ [še-er-ma-aš-ša (?)]-an  1 
NINDA

wa-ge-eš-šar  da-a-i  na-at  PA-NI  
GIŠ

AB  

da-a-i  

7’ [  A-NA  
D
IM

 
(?)] ŠA-ME-E  ši-pa-an-du-it  KÙ.BABBAR  

GEŠTIN-it  ši-pa-an-ti 

8’ [   ] PA-NI  
GIŠ

AB  ⌈A⌉-[N]A  
D
IM  

URU
ḫu-u-la-aš-ša  ti-an-zi 

9’ [   EGIR
?
]-pa  A-NA  

D
[IM  

URU
ḫu-u-l]a-aš-ša  ši-pa-an-ti 

10’ [  
UZU

NÍG.GI]G
?
 
UZU

Š [À  ḫa-ap-pí-ni-i]t  za-nu-an-zi 

11’ [  
UZU

wa-a]l-la-aš  ḫ[a-aš-ta-i  
UZ

]
U
TU7-it  za-nu-an-zi  [Š]A

?
 

GU4-ia  SAG.DU GABA  IZI-[it  za-nu-an-zi (?)]
650

 

 _____________________________________________________________ 

12’ [  ŠA]  ½  ŠA-A-TI  1
!?

  NINDA.KU7  ŠA ½ UP-

NI  BA.BA.ZA
651

 

13’ [  A]-NA  
GIŠ

B ANŠ UR.AD. ⌈KID⌉  da-a-i 

14’ [  ]⌈S AG.DU 
UZU

G ABA⌉-ia  ⌈IZI
?

⌉-it 

15’ [za-nu-an-zi ]GE6  SAG.DU GU4
652

 

16’ [  ]x 

17’ [       
GIŠ

B AN]ŠUR.AD.⌈K ID⌉
653

 

18’ [  ]x 

                                                           
650

 Da [Š]A
? 
la riga continua sul bordo e sul verso della tavola.  

651
 Scritto sul bordo. Il segno ZA è visibile sul verso della tavola. 

652
 Scritto sul bordo. 

653
 Scritto sul bordo. 
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19’ [  -n]a-an 

20’ [  -r]i 

21’ [  ]⌈PA⌉-NI  x[
654

 

 

Vo 

 

x+1 [  

2’ [  ] Ì.DÙG.GA-a[t
? 

3’ [  š]e-er  LÀL [la-a]-ḫu-i  n[a-
? 

 _____________________________________________________________ 

4’ [  ḫu]-it-ti-ia  [x x x (x)]-ma-wa-ra-aš  ⌈IŠ-TU⌉ [ 

5’ [  ]x-an  ANŠ E  d[a
?
-x x x] x  e-ez-za-an  GIŠ-ru  ḫa-

aḫ-ḫal 

6’ [  ]-a-aš-[x x x x x] Ì.NUN  LÀL  KASKAL-aš 

7’ [  šu-u]n-na-i 

 _____________________________________________________________ 

8’ [  ] EGIR-a[n x x x x]x-nu-ma-an-zi  pa-iz-zi 

9’ [  ]
NINDA

[GUR4.RA
?
  Š]A 1 UP-NI  pár-ši-ia 

10’ [  -i]š
?
  d[a-ri(?)-i]a-nu-zi  nu-za  NINDA.GUR4.RA 

11’ [  ]-zi  ⌈na⌉-aš-ta  URU-ri  še-er 

12’ [  ]-an-zi  na-aš  ḫa-ri-ia-an-zi 

 _____________________________________________________________ 

13’ [DUB x
KAM

  (…)  te]- ⌈et⌉-ḫe-eš-na-aš 

 

 

Traduzione 

 

Ro 

 

§ 1 (x+1-4’ )   

[…] e lo sp ez [z a…], quel  pane takarmu- che […]. 

 

§ 2 (5’-11’ )  

                                                           
654

 Scritto sul bordo. 
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[…] prend e un alt ro tav olo di vim ini , [e sopra] dispo ne un pane wageššar e lo pone 

davanti  all a finestra. […] li ba con vino da un vaso da li bagioni d’argento  al [dio della 

Tempesta] del cielo. […] pongono davanti alla finestra per il dio della Tempesta di 

Ḫulašša […] li ba [di nuo]vo per il  dio [dell a Tempesta di Ḫulaš]ša. […]  cuociono [il 

fegato]  e l e in[terio ra su  un braci ere,  […]  cuo ciono [l’osso dell a  cosci a] co n una zuppa 

di carne, e la testa e il  pet to di  un bue […col] fuoc o.   

 

§ 3 (12’-14’ )  

[…] pone  sul tavolo int recci ato […]  un pan e d olce [d ell a mi sura di]  mezzo ŠĀDU e 

mezzo pugno di papp a d’ orzo. […] la t esta e il  pet to con il fuoco […].” 

 

(Dalla riga 15 il testo è troppo frammentario per consentire una traduzione) 

 

Vo 

§ 4 (x+1-3’ )   

[…] oli o puro […ve r]sa s opra mi ele e […].  

 

§ 5 (4’-7’ )  

[… at]tira: “[…] da […].  […] u n asino (?) […] pagli a e legno la boscagli a […] burro e 

mi ele per la strad a […], [ …riem]pie.  

 

§ 6 (8’-12’ )  

[…] e  dopo […] (egli ) v a […],  spe zza   un a  [pag nott a
?

] dell a mi sura  di u n pugno […]  

in[vo]ca e per s é una pag nott a […]; poi  i n cit tà essi  [...] (verbo 3ª pers. pl.) e li sotterrano. 

  

§ 7 (13’) [T avola x …] d el t uo[no].” 

 

 

Commento filologico 

 

Ro  

 

3’. Il segno appena visibile subito prima di kuin è di difficile lettura. Dalla collazione 

sulla fotografia, la presenza di quelli che sembrano essere due cunei orizzontali, di 

cui il superiore doppio, potrebbe far pensare ad un segno I, ma non vi sono 
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certezze in proposito. kuin, in posizione prolettica, è riferito a 
NINDA

takarmun 

secondo la costruzione ittita della frase relativa. 

6’. L’int egrazion e di šēr=ma=ššan si basa su KBo XVII 75, Ro I 38, dove, seppur in 

forma legg ermente  diver sa, sembra  esse re d escrit ta la stessa o per azione, l ’azione,  

da parte di un funzionario cultuale, un capo degli attendenti al tavolo nel caso di 

KBo XVII 75, di prende re “un alt ro tavo lo”, evi dentemente rispett o ad un tavolo 

menzionato in precedenza, e di disporlo, dopo che su di esso è stato posto del 

pane, davanti alla finestra. Si confronti anche il passo con KBo XXX 119, Vo
?
 

x+1
655

. 

8’. Sul dio della tempesta di Ḫulaša/ Ḫulašiya si veda infra, p. 265. 

10’. L’int egrazion e di 
UZU

NÍG.GIG si basa sulla presenza di un cuneo verticale doppio 

subito dopo la lacuna ad inizio riga, che potrebbe corrispondere ad una forma 

tarda del segno GIG
656

.  

11’. Il sostantivo ḫaštai- può essere usato per definire una parte dura del corpo, con 

ogni probabilità un osso, oppure, in senso figurato, per indicare forza, capacità di 

resistenza, spesso in contesti bellici
657

. 
UZU

walla-, con le forme alternative 

UZU
ulla-, 

UZU
uwalla-,

 
sembra indicare invece la parte superiore della gamba, di 

uomo e di anim ale, e viene  gen eralm ente  tradott o come  “ cosci a”
658

. È 

documentato tra le tipologie di carne collettivamente denominate 
UZU

šuppa-, la 

“carn e pu ra”.  L’esp ressi one 
UZU

wallaš ḫaštai-, le tt eralm ente “l’osso del walla-” è 

da considerarsi in questi contesti alternativa a 
UZU

walla-.  Cf. KBo XXX 119, Vo
?
 

14’. 

12’. Accolgo qui la proposta di lettura di A. Hagenbuchner-Dresel
659

. La presenza di 

una testa di cuneo, visibile prima del segno orizzontale che precede NINDA, deve 

essere considerata con ogni probabilità un errore. 

14’. La lettura del segno scritto sul bordo della tavoletta prima di IT è problematica. 

Dall a fotogr afia,  non si notano trac ce  dei tre  cun ei orizzont ali  che  nell ’au tografia  

precedono il verticale. La presenza  di quest’ult im o, olt re a consi dera zioni  relative 

allo spazio disponibile, rendono probabile una lettura IZI. 

 

 

                                                           
655

 Trascrizione in D. Groddek, 2002a, pp. 167-168. 
656

 HZL, p. 227.  
657

 Cf. HW
2
, pp. 425-430.  

658
 Cf. A. Kloekhorst, 2008, pp. 943-944. 

659
 A. Hagenbuchner, 2002, p. 158. 
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Vo 

 

3’. L’ipot esi di int egrazion e  [la-a]-ḫu-i, presente 3ª p. sg. di laḫ-, laḫu- laḫḫuwai-, 

“versa re”
660

, si basa sulla collazione sulla fotografia, da cui si nota come, 

contrariam ente a quant o riportato nell ’autogra fia, il  segno I sia chiaramente  

separato da quanto segue, da interpretarsi con ogni probabilità come un NA 

congiunzione con pronome personale enclitico affisso. Tale ipotesi è confortata 

dall ’occor renz a: ⌈še⌉-er[ /  […] Ì.NUN  la-a-ḫu-[  in KBo XXX 119, Ro
?
 12’-13’, 

dove sembra essere presente la stessa costruzione sintattica.  

4’.  Il segno subito dopo la lacuna al centro della riga è con ogni probabilità un MA. 

Le due teste di cuneo visibili immediatamente prima devono essere considerate 

parte del segno precedente. Una lettura TU non sembra infatti dare senso. -

mawaraš, è analizzabile come composto della congiunzione enclitica –ma, della 

particella del discorso diretto -war- e del nominativo del pronome personale di 3ª 

p. sg. di caso comune -aš. Il passo si configura dunque come un’invo cazione  

eseguita in prima persona dal celebrante.  

5’.  I cunei orizzontali visibili subito prima della lacuna potrebbero far parte del segno 

ANŠ E.  Su ll a frase ezzan GIŠ-ru ḫaḫḫal  si veda quanto osservato da I. Puhvel
661

.  

10’.  I primi due segni visibili della riga sono di difficile lettura. I due cunei verticali 

preceduti da una testa di cuneo potrebbe corrispondere alla parte terminale del 

segno IŠ mentre i cun ei  orizzontali segu enti  lasciano ape rta la possi bil it à di un 

segno IT o di un segno DA. Nella lacuna, di ampiezza sufficiente per due segni al 

massimo, deve trovarsi la parte iniziale del verbo di 3ª p. sg. presente, la cui 

terminazione nu-zi è leggibile immediatamente dopo, preceduta da un cuneo 

verticale doppio corrispondente forse ad un segno A o IA. Alla luce di queste 

osservazioni, la proposta di integrazione d[a-ri-i]a-nu-zi sembra la più plausibile. 

Il verbo, fattitivo da dariya-, “ chiamar e”, “invoca re”
662

, mostra sostanzialmente lo 

stesso signi ficato dell a  forma b ase, l a qual e de ve esse re  dist int a dall ’a nalogo 

dariya-, “sfo rza rsi, diven ire s tanco ”
663

, e sembra corrispondere al contesto in cui è 

inserito
664

.   

                                                           
660

 Cf. HED, L, pp. 16-25; HEG, L-M, pp. 3-8. 
661

 I. Puhvel, 1983, p. 224. Cf. anche HED 3, pp. 3-5. 
662

 Cf. HEG, T, D/2, pp. 171-172. 
663

 Ivi, p. 172. 
664

 Infra, p. 265. 
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11’.  All’ini zio dell a riga  ci s i aspetta la  pres enza  di un verbo di 3ª  p.  sg. r ett o dall o 

stesso soggetto del verbo precedente e introdotto dalla congiunzione + particella 

riflessiva nu=za. 

12’.  Il verbo ḫariya-, “sepp ell ire”, è usato in contesti  ri tuali per indi care l’ att o concreto  

di sotterrare determinati materiali usati nel corso del rito oppure, in senso traslato, 

per indi ca re un’ azione negati va, fisica  o sim boli ca, rivolt a contro p e rsone o 

cose
665

. Difficile dire, dato lo stato frammentario del passo, quale significato sia 

da attribuire al verbo in questa riga.  

13’. Il colofone del testo è conservato solo parzialmente. I segni visibili consentono 

con ragionevole certezza l’int egr azione te]-⌈et⌉-ḫe-eš-na-aš. Immediatamente 

sott o nel testo si notano i segni dell e righe 11 ’ e 1 2’ del recto, scritti oltre il bordo 

della tavola. 

 

L’appart enenz a del testo  a C TH 631 è con ferm ata dal colofon e, dove la p resenz a  

del sostantivo al caso genitivo tetḫešnaš, seppur parzialmente leggibile, appare 

estremamente probabile. Tale attribuzione è in realtà più problematica di quanto si 

pensi, dal momento che nessun elemento del testo, per quanto è possibile comprendere, 

sembra corrispondere alle caratteristiche delle cerimonie del tuono. Il lessico, in 

particolare, ricorda piuttosto la tipologia dei rituali ittiti di evocazione
666

. Questi 

costituiscono un gruppo piuttosto omogeneo di testi, probabilmente di origine 

kizzuwatnea
667

 e preservati in copie tarde, il cui elemento centrale consiste nella 

preparazione di veri e propri sentieri per le diverse divinità cui il rituale si rivolge, 

realizzati generalmente di stoffe colorate, sostanze pregiate come olio o miele, e perfino 

bevande quali  birra e vi no. L’evoca zione avvien e trami te l’att razione es e rcit ata da tali 

sentieri sul dio, il quale è invitato a percorrerli per giungere dalla sua sede al luogo del 

rituale.  

La presen za in KBo XX 64, Vo 4’ del discorso dirett o, int rodotto dall a particell a -

war, è un elemento tipico dei rituali di evocazione. A questa tipologia testuale sembrano 

rinviare poi il verbo tecnico ḫuittiya-, “att ira re ”, t ipi co dei rituali di evo ca zione, in Vo 

4’, e il  sost anti vo KAS KAL, “senti e ro” in Vo 6’, olt re all a p resen za di  sostanze quali 

                                                           
665

 Cf. HW
2
, pp. 277-278. 

666
 Su cui si veda in particolare F. Fuscagni (ed.), hethiter.net/: CTH 423, CTH 484, CTH 716.1, 2, 3, 4; 

V. Haas – G. Wilhelm, 1974, pp. 7-33; V. Haas, 2003, pp. 93ss. 
667

 Riti di evocazione sono però presenti anche in testi di ambito anatolico, come in KUB XXXVI 89 

(CTH 671), il cosiddetto mito della scomparsa del dio della Tempesta di Nerik, o nel mugawar relativo 

alla scomparsa di Telipinu (CTH 324).  
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oli o puro, Ì.DÙG.GA ( Vo 2’), mi ele LÀL ( V o 3’, 6’) e bur ro, Ì.N UN (Vo 6’),  

assolutamente inusuale negli altri testi del tuono.   

In questo contesto assume a mio avviso particolare rilevanza anche il verbo 

dariya-, ricostruito in (probabile) integ razion e a Vo 10 ’, spesso  usato in contesti  di 

invocazione a uomini e dèi. Tutti gli elementi sin qui menzionati e che potrebbero 

essere indicatori della presenza di un rito di evocazione sono presenti sul verso della 

tavola, mentre il recto presenta la terminol ogia ti pica dell e ce rimoni e d’of ferta. Qu esto 

rispecchia d’ alt ronde la strutt ura ti pica degli  Evokationsrituale, in cui la descrizione 

della materia magica da uti li zzare e d ei prep arati vi per l’evoc azione, i qu ali  avvengono 

anche tramite offerte e libagioni, precede di norma il rito vero e proprio.  

La parte conservata del recto contiene la descrizione di una serie di libagioni 

effettuate davanti alla finestra in onore del dio della Tempesta del cielo, con un vaso da 

li bagioni  d’argento, e del dio della Tempesta della città di Ḫulaša. Questa ipost asi locale  

del dio è menzionata anche nel frammento KBo XXV 191, attribuito, forse 

impropriamente, a CTH 630, la festa della Luna e del Tuono
668

. Durante la festa per 

Ištar di Š amu ḫa CTH 712 il dio riceve offerte in una lista divina  documentata in KUB 

XLVII 64 e in K UB XXVII 1, subi to dopo il  dio dell a Tempesta di Kuliwiš na. 

Nell ’inventario di dèi del la tempesta KUB  XLIV 1, infine, è documentata una festa de l  

mese, EZEN4  ITU per questa divinità.  

Ḫulaša è at testata c ome cit tà sit uata presso Tarša e f ac ente part e  

dell ’amm ini strazione di Kizzuwatn a nel testo KUB  XL 2, R o 33 (CTH 641.1), relativo  

all a fonda zione e all ’org anizza zione di un cult o d i Iš ḫara in questa regione
669

.  Il dato è 

concorde con quanto sappiamo circa le origini dei rituali di invocazione.  

La descrizione delle libagioni, precedute da frazioni di pane (cf. pár-ši-ia a Ro 

2’), non diverge s ensibi lm ente da quell e note da alt re ce rimoni e festi ve it ti te, sebbene la  

presenza di offerte fatte davanti alla finestra, 
GI Š

AB, sia un elemento caratteristico, 

anche se non esclusivo, dei testi del tuono. Alle offerte segue la cottura di parti animali, 

rispett ivamente feg ato, i nteriora, l’ “osso del walla-”, cott o in zupp a di ca rne, la testa  e 

il petto di un bue. La presenza di focolari su cui vengono cotte carni e alimenti di 

diversa natura è caratteristica anche dei riti ittiti di evocazione. La procedura sembra 

proseguire nel paragrafo successivo, dove sono menzionati pani di diverse misure e 

ancora dei tipi di carne. 

                                                           
668

 Si vedano le considerazioni fatte in proposito alle pp. 382-383. 
669

 Pubblicato da A. Chrzanowska (ed.), hethiter.net/: CTH 641.1 
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Il verso del testo, per quanto frammentario, presenta come abbiamo visto il lessico 

tipico del rituali ittiti di evocazione. Da quanto conservato, sembra essere descritta la 

preparazione di un sentiero rituale, su cui vengono versati olio, miele e burro. La 

presenza di un discorso diretto, indicato dalla presenza della particella -war  alla riga Vo 

4’, è in questo senso una conferm a del c aratt er e ev ocatorio della cerimonia. 

In definitiva, il testo non presenta alcuno degli elementi caratteristici delle 

cerimoni e del tuono. Il c aratt er e del testo, e l’imp ortante menzion e dell a cit tà di Ḫulaša, 

sembrano collocare il componimento nella sfera culturale kizzuwatnea. Il sostantivo 

[te]-⌈et⌉-ḫe-eš-na-aš legg ibi le con relativa ce rtezz a nel colofone è l’unico elemento su 

cui si basa la sua attribuzione a CTH 631 

  

Il testo ricorda da vicino, per struttura e lessico, un altro rituale inserito tra i 

frammenti di testi festivi in CTH 670, KBo XXX 119 ( 330/r). 

 

KBo XXX 119
670

 

 

Trascrizione  

 

Ro
? 

 

x+1 [ ]-⌈i⌉  še-ra-aš-š[a-an  

2’ [ ] A-NA  
D
IM [ 

3’ [  ]x  
GIŠ

B ANŠ UR  AD.KI D [ 

4’ [ n]a-aš-ta  MUNUS.LUGAL  an-x[ 

5’ [  ] 
UZU

NÍG.GIG
ḪI.

[
A
 

6’ [  ]-a 
⌈UZU⌉

x x [ 

 _____________________________________________________________ 

7’ [  ] x [ 

8’ [  

9’ [ 

 _____________________________________________________________ 

10’ [   ] x –an [ 

                                                           
670

 Il testo è trascritto da D. Groddek, 2002a, pp. 167-1 6 8.  Risp etto  all’ au to g r af ia in v er to  l’ o r d in e d el 

recto e del verso, basandomi sulla sequenza di operazioni descritta in KBo XX 64. 
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11’ [ 

12’ [  ]x-i  [n]a-a[š-ša]-an [x x] x x [ 

13’ [  
D
IM 

URU
ḫu-u-

 
l]a-aš-ša  pár-⌈ši-ia⌉  na-at-⌈ša⌉-an  š[u- 

14’ [  ] 
UZU

NÍG.GIG 
UZU

Š À 
UZU

wa-⌈al-la⌉-[aš  ḫa-aš-ta-i] 

15’ [  ]x  PA-NI  DINGIR
LIM

  3-ŠU  ši-pa-an-ti  nam-⌈ma⌉ [ 

16’ [  šu-un (?)]-na-i  na-an-ša-an  
LÚ

AZU  EGIR-pa [ 

 _____________________________________________________________ 

17’ [  
D
I]M  ŠA-ME-E  BI-IB-RU GUŠ KIN GEŠTI N-i[t 

18’ [  ] ⌈K Ù⌉.B ABB AR  la-a-ḫu-i  nu  A-NA  MUNUS.LUGAL  a-

k[u-an-na 

19’ [ GU]ŠKIN  GEŠTI N-it  pa-an-ku-it  2-ŠU [ 

20’ [  A-N]A 
GIŠ

B ANŠ UR AD. KID  da-a-i [ 

21’ [  
D
m]a-a-li-ia  

D
UTU  e-ku-zi  n[am-ma 

22’ [  EG]IR-pa  A-NA  
D
IM  da-⌈a⌉-i 

 _____________________________________________________________ 

23’ [  
LÚ

SA]GI  A-NA 
D
IM  

⌈UR U⌉
[ 

24’ [  ar]-ḫa  da-a-⌈i⌉  na-an(-)[ 

25’ [   ]-⌈i⌉  nu  ⌈MU NUS ⌉.LUG AL x[ 

26’ [   ]-za
?
(-)[x (x)] x [ 

27’ [  ] x x x [ 

28’ [  ] x x [ 

 

Vo
?
 

 

x+1 [x x (x)] x x  

2’ [x x (x)]-⌈a⌉-aš-na-x[ 

3’ [x x (x)] 
D
IM 

URU
[ 

4’ [x x (x) DINGI]R.LÚ
M EŠ

-aš  DINGIR[ 

5’ [x x  (x) (-)š]a
?
-a-⌈ra⌉(-)[ 

6’ [x x (x)]x  
D
x[ 

7’ [x x (x)  p]é-e-x[ 

8’ [x x (x) ]x-ku-x[ 

 _____________________________________________________________ 

9’ [x x (x) ] ša-ra-x[ 
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10’ [x x (x)]x  kat-ta  ḫu-u-i[a-an-zi
? 

11’ [x x (x) ]-li-in  da-a-[ 

12’ [x x (x) ]x  ti-ia-zi  nu [x x x] x x x  ⌈še⌉-er [ 

13’ [ x x (x)] ⌈Ì⌉.N UN  la-a-ḫu-[i  še-e]r
?
-ma-aš-ša-an [ 

14’ [x x (x)  ki-i]š-ša-an  me-m[a-i] 

 _____________________________________________________________ 

15’ [ka-a-š]a-wa-at-ta  KASKAL-a[n
?
 x x]x-⌈it⌉ x[ 

16’ [x x ]x LÀL-ia  pa-ap-p[ár-aš-ḫu-un]  nu-wa-aš-š[a-an 

17’ [x x  ḫ]u-u-ia-ši  nu-wa-aš-⌈ša⌉-an  
SÍG

a-[ 

18’ [x x x ]x  nam-ma-kán  MUNUS.LUGAL  BI-IB-R[U 

19’ [x x x-a]n  EGIR-pa  A-NA  
D
IM 

U
[
RU

 

 _____________________________________________________________ 

20’ [x x  
LÚ

]
. M EŠ

MUḪALDIM-ma  ku-iš  ḫa-aš-du-⌈ú⌉-[ir 

21’ [x x (x)]x  
LÚ. M EŠ

MUḪALDIM  
D
U.GUR  3-ŠU x[ 

22’ [x x (x)]-an  ḫa-aš-ši-i  ti-an-zi  n[a- 

23’ [x x (x) d]a-a-i  ḫa-a-aš-šu-uš-ma  x[ 

24’ [x x (x) ]x  pé-di  da-⌈ga⌉-an-z[i-pa-an 

25’ [ 

  

Traduzione  

 

Ro 

§ 1 (x+1-6’ ) 

[…] egli  [verbo 3ª pers. sg.] e sop[ra…]. [… ] per il  dio dell a Tempesta […] un tavolo di 

vim ini  […] e poi l a regin a […] i feg ati  […], [… ] c arne di […]. 

 

§ 2 (7’-9’ ) 

(testo troppo frammentario per consentire una traduzione) 

 

§ 3 (10’-16’ ) 

[…] e lo [… ]. […] lo sp ezz a e lo […]. […] il  feg ato, le int eriora, l’osso d el walla- […]  

davanti  al di o li ba tre vol te e […riem]pie
?
 e l’indovi no di nuovo […]. 
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§ 4 (17’-22’ ) 

[…] il  dio dell a tempesta del cielo con un rhyton d’oro di vino […], […] d’argento  

versa e […] d a b[ er e] p e r la regina.  […]  d’oro  tut to il  vino due volt e  […],  […] dispo ne  

[su]l tavolo di vim ini […]. […] bev e a Maliya e al la divi nit à solare, e p[oi…] dispo ne di 

nuovo per il dio della Tempesta.  

 

§ 5 (23’-28’ ) 

[…il cop]pier e pe r il  dio dell a Tempesta  dell a cit t à di […] po rta via e lo [ …] e la regina  

[…] 

 

Vo 

§ 6 (x+1-8’ )    

(testo troppo frammentario per consentire una traduzione) 

 

§ 7 (9’-14’ ) 

[…] corr [ono
?

] giù […]  prende un […], [… ] e ntra e […] sopr a […] v ers[a ] burro e  

[sopr]a […] r ecit a nel m o do seguente:  

 

§ 8 (15’-19’ ) 

“[Ec co] pe r te […] un s e nti ero con [… ],  mi ele h o cosparso e […]  (a c)co r ri e lana (det.) 

[…] e la r egina ( con) un rhyton […] di nuovo al d io della Tempesta dell a c it tà di […] 

 

§ 9 (20’-25’ ) 

[…] ma  i cuo chi [… ] q uell a sterp agli a ch e […] . I cuochi […] 3  volt e a  Nerg al [… ] 

dispo ngono presso il  foc olare e […] pr ende. Le c eneri […] n el luog o […]  il  pavim ento 

(acc. ) […].    

 

 

Il discorso diretto contenuto nel paragrafo 8 identifica chiaramente KBo XXX 119 

come un rituale di evocazione. La formula introdotta da kaša=wa, “e cco”  seguit a da una  

serie di verbi alla seconda persona singolare costituisce uno stilema di questo tipo di 

invocazioni. Le analogie, formali e contenutistiche, tra KBo XXX 119 e KBo XX 64 

sono notevoli e tali a mio avviso da consentire di trattare i due testi come paralleli.  
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L’officiant e del rituale è  con ogni p robabil it à il 
LÚ

AZU, il quale riveste la stessa 

funzione anche nei rituali di evocazione CTH 483, CTH 484 e CTH 716.2. Il testo KBo 

XXX 119 menziona anch e la regina, in R o 25’ e V o 18’.   

La cerimonia di libagione in onore del dio della Tempesta del cielo e di una sua 

ipostasi locale, identificata con il dio della Tempesta di Ḫulaša, è contestuale all a 

preparazione della materia magica necessaria al rito. Difficile dire, dato lo stato 

framm entario di entramb e le tavole, s e l’invoca zione sia rivolt a al dio dell a tempesta, il 

che appare comunque probabile. 

La menzione di 
D
U.GUR, corrispondente alla divinità mesopotamica Nergal, per 

la quale i cuochi sembrano effettuare tre libagioni o offerte, è particolarmente 

int eressante. La p resen za  di una divi nit à d ell ’Olt r etom ba si lega a mio avviso ad un rito 

di eliminazione tramite sepoltura del materiale magico utilizzato nel corso della 

cerimoni a. L ’azion e di “ sott errar e”, ḫariyanzi, m enzionata in  KBo XX  6 4, Vo 12’,  è  

indicativa in questo senso. Nel rituale KUB LVIII 83, II 14ss. (CTH 418), eseguito 

quando un nemico commette un reato contro la coppia reale
671

, i resti delle offerte 

vengono sepolti in un luogo non toccato da mano umana: 
(14) 

[n]a-aš-ta  ku-up-tar A-NA  

DUG
ÚTUL TUR  an-da  la-ḫu-wa-an-zi / 

(15)
 [na-a]n  dam-me-li  pé-di  ḫa-ri-ia-a-n-zi 

(…), “il  resto dell ’o ffe rta lo ve rsano in un  piccol o contenitore  e lo s eppel li scono in un  

luogo int att o”. In alt ri contesti , il seppell im ento può anche rispondere al bisog no di 

eli mi nare le im purità consegnandole all e divi nit à dell ’oltretomba tramite fosse rituali 

che mettano in contatto il mondo infero con il mondo supero
672

.  

Altre libagioni, nel contesto della cerimonia contenuta nel recto di KBo XXX 119, 

vengono effettuate per la coppia costituita dalla divinità solare e Maliya. 

 Maliya
673

, divinità con ogni probabilità legata ad un omonimo fiume, come 

mostra la presenza, sia pur rara, del determinativo ÍD, appartiene allo strato più arcaico 

dell a reli gione it ti ta, esse ndo documentata n el P an theon di Kaneš/Kül tep e
674

. Una forma 

di culto di tale divinità sembra sopravvivere, soprattutto in Licia, fino in epoca classica.  

Maliya è spesso associ ata, fin dall ’ epoca anti co-it ti ta, con le “divi ni tà maschil i”, 

generalmente nella costruzione genitivale 
D
maliyaš DINGIR.LÚ

M EŠ
, “gli  dèi maschil i di  

                                                           
671

 M. Popko, 1991a, pp. 44-53.  
672

 Su questo e altri usi delle fosse rituali si veda in particolare B. J. Collins, pp. 224-241 
673

 Su cui si veda R. Lebrun, 1982, pp. 123-130; G. Frantz –Szabó, 1988, pp. 304-304. Per le attestazioni 

del teonimo si veda B. H. L. Van Gessel, 1998, p. 296. 
674

 La forma Maliyanni, attestata in alcuni casi al plurale (ad esempio maliyanniaš), è stata analizzata  da 

R. Lebrun, 1982, p. 123-124, come composto del nome maliya e d ell’ am p liam en to  -anni, il quale avrebbe 

la funzione di diminutivo, sul modello di Ninatta-Ninattanni. La forma raddoppiata Malimaliya è attestata 

co m e n o m e d i u n a m o n tag n a. L ’  esis ten za  d i u n a città Maliya ipotizzata da E. Laroche, 1946-47, p. 85, 

non è ad oggi documentata.    
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m.”. S econdo A. Archi
675

, si tratterebbe di divinità minori, una sorta di geni del fiume. 

La tendenza a raggruppare divinità minori attorno ad una divinità principale troverebbe, 

secondo lo studioso, la sua origine in area ḫurrita e si sarebbe diffusa in Anatolia con la 

mediazione di Kizzuwatna. Ipotesi suggestiva che i testi non consentono purtroppo di 

confermare. Interessante notare come, in almeno un caso, in KBo IV 13 (CTH 625), sia 

att estata l’espr essi one ŠA DINGIR
M EŠ

 LÚ
M EŠ

 
D
maliya, “per M. degli  dèi m as chil i”.  

Nel testo in an ali si, le d ivi nit à maschil i sono att estate in KBo X XX 119 , R o 4’,  

subito prima di una lacuna in cui è contenuto un altro nome di divinità, forse quello 

della stessa Maliya. Oltre che con le divinità maschili, Maliya risulta attestata in 

associazione con il dio della Tempesta, la divinità solare, 
D
KAL, con Telipinu e con le 

divi nit à dell ’eptade, 
D
IMIN.IMIN

BI 676
.  

Abbiamo visto come la presenza del logogramma 
D
U.GUR in KBo XXX 119 Vo 

21, qui identificato con la divinità mesopotamica Nergal, sembri connettere in qualche 

modo il  rito in questi one all a sfer a dell ’oltretom b a. Il logogramm a viene p erò uti li zzato  

dagli scribi ittiti anche per indicare il nome della divinità ḫattica Zilipuri
677

. Questa è 

ben attestata in epoca antico ittita come divinità facente parte della cerchia della dea 

Lelwani
678

. Nell a “g rande  assemblea ” dell a  festa  KI.LAM, Zili puru
679

 compare al 

diciassettesimo posto, preceduta da Ḫanikkun e K[ataḫḫi] e seguita da Katimu e Ḫalki. 

Nella lista di divinità ḫattiche contenuta in KBo XXI 85 + KBo VIII 109
680

, 

appartenente alla festa della Luna e del Tuono, Zilipuri è preceduta da Kataḫḫi e seguita 

da Walpi šu (Uli pašu).  

In epoca più tarda, la divinità compare associata a divinità come DINGIR.MAḪ e 

D
Gulš, dall a chiar a c ar att erizz azione ctoni a. In  quest’epo ca  l’uso del  logogramm a  

U.GUR sembra divenire prevalente. La corrispondenza con Zilipuri è assicurata da passi 

paralleli in cui la resa fonetica del nome in un testo corrisponde al logogramma in un 

altro
681

.  

La natura del testo, un rituale di invocazione simile per molti aspetti a quelli già 

noti di derivazione luvio-kizzuwatnea, lascia comunque pensare che 
D
U.GUR 

identifichi in questo caso Nergal.   

                                                           
675

 A. Archi, 1979, p. 11. 
676

 R. Lebrun, 1982, p. 127. 
677

 Cf. D. Yoshida, 1991, pp. 56-60. 
678

 Su cui si veda principalmente G. Torri, 1999; H. Otten, 1950, pp. 119-136. 
679

 Il nome della divinità è attestato, oltre che con il tema in -i, prevalente, anche con tema -u e -a.  
680

 Parzialmente replicate in KBo XX 70 + KBo XXI 88, Ro II 1ss, la cui appartenenza a CTH 630 è 

possibile ma non certa. Cf. pp. 398-399. Sulla lista divina si vedano le considerazioni a p. 389. 
681

 Cf. D. Yoshida, 1991, p. 59. 
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Come conciliare la presenza del sostantivo tetḫeššar, che sembra ricondurre il 

testo alla tipologia delle cerimonie ittite del tuono, con gli elementi finora analizzati, dai 

quali emerge con evidenza come il testo XX 64, e il probabile parallelo KBo XXX 119, 

costituiscano dei riti di evocazione? In nessuna delle cerimonie di CTH 631 sono 

presenti, almeno nei frammenti pervenutici, riti del genere. In considerazione di quanto 

osservato a proposito della percezione ittita del tuono, avvertito come manifestazione 

dell ’ira del  dio dell a t empesta, si può im magina r e  che in  alcuni casi l’ abit uale c erimoni a  

del tuono sia stata allargata a comprendere un rito di evocazione atto a placare il dio.  

I testi del tuono e i rituali di evocazione come quello rappresentato da KBo XX 64 

sembrano però affondare le proprie radici in sfere culturali diverse: i primi rispondono a 

concezioni tipicamente ittite, forse influenzate dalla componente culturale ḫattica, 

mentre i secondi, come già osservato da V. Haas e G. Wilhelm
682

, derivano in ultima 

istanza dal milieu culturale luvio della regione di Kizzuwatna, e mostrano forti tracce di 

influenza ḫurrita/nord-siriana. La menzione della città di Ḫulaša, documentata come  

vicina all a cit tà di Tarša e dunque fac ente pa rte dell ’amm ini strazione di Kizzuwatna, è  

in questo senso una conferma.    

Più di recente, J. Miller
683

 ha ribadito, anche alla luce dei criteri di datazione 

paleografica dei testi, non ancora messi a punto al tempo di V. Haas e G. Wilhelm, 

l’origi ne anatol ica,  e it ti to-luvia in particolare, di molti dei rituali in precedenza 

ricondotti alla sfera culturale ḫurrita-kizzuwatnea. Tale componente di sostrato luvio-

ittita mostra fin dalle origini stretti rapporti anche con lo strato culturale ḫattico. Le 

origini dei riti evocatori presenti in un componimento antico ittita come il mito della 

scomparsa di Telipinu, in particolare, non possono essere ricondotti ad influenze nord-

siriane o mesopotamiche ma devono derivare da questa componente ittito luvia  

presente in Anatol ia fin dall ’epoca anti co-ittita. È evidente che, se ipotizziamo una 

fusione tra la tradizione ittita delle cerimonie del tuono tuono e la pratica dei rituali di 

evocazione di derivazione nord-siriana, il che rimane speculativo, è in questo ambito 

culturale, e in epoca sicuramente tarda, che devono essere cercate le sue origini. Occorre 

dire però che i testi ittiti che combinano elementi del rituale ed elementi tipici della 

tipologia delle feste sono estremamente rari.  

                                                           
682

 V. Haas - G. Wilhelm, 1974, pp. 9-33. 
683

 J. Miller, 2004, pp. 441ss. 
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In mancanza di ulteriori elementi non è purtroppo possibile inserire il testo in 

questione in un quadro più definito, né definirne con precisione la funzione.  

  

 

2.2.5.b  KBo XVII 76  

 

 

Trascrizione 

 

Ro I 

 

1 [ ]  ti-it-ḫa-a-i  nu  ma-a-an  x[ 

2 [ ]x-ri  ma-a-na-aš  an-dur-[za] 

3 [ ]x-ri  na-aš-ta  MUNUS.LUGAL  an-da  [ 

 _____________________________________________________________ 

4 [ (-)i]š-ta-al-la-ḫu-un  lu-ut-ti-[ia- 

5 [ -d]a
?
  nu-uš-ša-an  MUNUS.LUGAL  ḫa-l[e-en-tu- 

 _____________________________________________________________ 

6 [ ] nu  A-NA  MUNUS.LUGAL  
LÚ

Ú.ḪUB [ 

7 [ p]a-a-i  na-an  pár-ši-[ia] 

 _____________________________________________________________ 

 

 

Traduzione 

 

Ro I  

 

§1 (1-3)  

“[…] tuona, s e […], se e gli  […] dent[ro…], all ora  la regina [… ] dentro.  

 

§2 (4-5)  

[…(-)i]štallaḫun […]la finestra […] e la r egina [nel
?
] ḫal[entiu-] 

 

§3 (6-7) 

[…] e all a regina un/il  so rdo [… d]à e lo sp ez za.    

 

 

 

Il frammento 95/u, contenente parte della prima colonna del recto, è con ogni 

probabilità da attribuire al corpus dei testi del tuono, in ragione della presenza chiara del 

verbo tetḫa- alla riga 1. La menzione dello scoppio del tuono nella prima riga del testo è 

la marca tipica di questo genere di componimenti. La ripetizione della congiunzione 

ipotetica mān è conforme alla tendenza, tipica dei testi del tuono, a specificare in che 
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modo la festa del tuono  dovrà esse re eseguit a a  seconda d el luogo e de ll ’att ivi tà del 

sovrano. A questo genere documentario rinviano anche la menzione della finestra, 

luttiya- alla riga 4 e la partecipazione della regina ai riti. Una collocazione più precisa 

del frammento non è però possibile, date le condizioni estremamente frammentarie in 

cui ci è pervenuto. Dal testo emergono però due elementi piuttosto particolari su cui 

vale la pena soffermarsi. Alla riga 4 si legge (-)i]š-ta-al-la-ḫu-un. Risulta difficile 

analizzare tale forma. La terminazione -un sembra quella del preterito di prima persona 

singolare della classe dei verbi in -ḫi. Nel testo di Anitta è attestata una forma ta-la-aḫ-

ḫu-un, “ho lasciato”, da l verbo dala, daliya- . Dalla collazione sulla fotografia non 

sembra pe rò ess ervi spa z io tra i segni IŠ e TA, i q uali  devono dunque esser e consi der ati  

parte della stessa parola. La presenza di un preterito di prima persona risulterebbe 

inoltre estremamente inusuale nel contesto di una descrizione di festa, essendo piuttosto 

tipica di altri componimenti di carattere religioso come le preghiere. Si potrebbe allora 

pensare ad un accusativo di caso comune di un sostantivo altrimenti non attestato.  

Insolita, nel contesto di una festa del tuono, è poi la menzione del sordo, 
LÙ

ḪUB. 

Questa speciale categoria di funzionari
684

 non risulta infatti documentata in alcuno dei 

documenti principali sinora analizzati, pur comparendo in testi, come KUB LV 39, in 

qualche modo legati alla festa della luna e del tuono
685

. Nella prassi rituale ittita, il 

sordo svolge generalmente un ruolo nel corso di operazioni di purificazione del sovrano. 

Il frammento qui in analisi è purtroppo troppo frammentario per consentire la 

formulazione di ipotesi relative alla funzione di tale funzionario, il quale sembra 

coinvolto in un rito di frazione del pane. 

 

 

2.2.5.c  KBo XIII 227 

 

 

Trascrizione 

 

Ro I 

 

1 [x x]x  
LÚ

SA[GI 

2 [a]r-ki-u-az [ 

                                                           
684

 Su  cu i si v ed a Š.Ve lh ar tick á,  2 0 0 9 ,  p p .  32 4-339. Per le attestazioni si veda anche F. Pecchioli Daddi, 

1982, pp. 572-573. 
685

 Infra, pp. 303ss. 
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3 [e-e]p
?
-zi  aš-x[ 

4 ⌈ku⌉-e  
LÚ. M EŠ

ALA[M.ZU9 

5 ḫu-u-wa-iš-kán-z[i 

6 ki-e-ma-pát  ti-ia-an-[zi 

7 ḫu-ia-an-zi  
LÚ

SAGI [1 NINDA.GUR4.RA LUGAL-i] 

8 pa-a-i  LUGAL-uš  pár-ši-ia  ták-ká[n  wa-ki 

9 
LÚ

SAGI-aš  LUGAL-i  NINDA.GUR4.RA  e-e[p-zi 

10 na-aš-ta  pa-ra-a  pé-e-da-i [ 

11 A-NA  
LÚ. M EŠ

ALAM.ZU9  a-da-a[n-na 

12 pa-a-i   1 NINDA  ki-iš-tu-un  1 r[i- 

13 e-u-wa-aš  pár-šu-u-ur  1 DUG[ 

14 10 NAR-i  ŠA  É
TIM

 1 x[ 

15 1  DUG wa-al-ḫi  1 DUG KAŠ .GEŠTIN [ 

16 ki-iš-ša-an-pát  da-aš-k[án-zi 

 _____________________________________________________________ 

17 LUGAL-uš  a-ku-an-na  ú-e-e[k-zi  LÚ
M EŠ

SAGI]
686

 

18 GAL
ḪI.A

  ú-da-an-zi  
LÚ

[
 

19 a-ra-aḫ-za  ú-da-i  DU[MU
M EŠ

 É.GAL  a-ku-an-na (?) 

20 pa-a-an-zi  gi-nu-w[a-aš  GAD
ḪI.A

 da-a-an-zi 

21 ta  šu-up-pí-wa-aš-ḫ[a-na-al-li-ia-aš  ti-an-zi (?) 

22 LUGAL-uš  MUNUS.LUGAL-aš-ša [ 

23 a-ru-wa-an-zi  [   

24 ar-ki-ú-i [ 

25 [gal-gal]-tu-u-r[i  ḫa-az-zi-iš-kán-zi 

26 [ ] x [ 

 

 

Traduzione 

 

Ro I  

 

§ 1 (1-16) 

                                                           
686

 Cf. KBo XXV 61, Ro
?
II, 12. 
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“[…] un cop[pi ere… ] da ll ’arkiu- (abl.) […pr en]d e
? 

[…]. […le cose] che i gio[coli eri…] 

corron[o… ] mentre ques te (le) dispo ngo[no…]. [ …] si affrett ano, il  copp iere dà [un a  

pagnotta al re], il re (la) spezza (e ne) [morde] un pez[zo]. Il coppiere pren[de] la 

pagnott a dal re e la porta fuori. […] dà da mangia[re] ai giocolieri: un vassoio da pane, 

un […], zuppa  di legumi
687

, un re cipi ente […] di eci  al c antore  NAR  d ell a c a sa (? ) […] 

una coppa di bevanda walḫi-, una coppa di vino KAŠ .GEŠTIN […] in questo modo 

pren[dono…]. ” 

 

§ 2 (17- 26) 

“Il re coman[da ] da b ere,  [i coppieri] port ano le co ppe, il  […] porta da fuori , i 

fun[zionari di  P ala zzo da nno [da ber e (? )… pre nd ono i panni] per le ginoc [ chia ] e (li) 

[dispongono] sul šuppiwašḫanalli-…].Il re e la re gina […] si ingi nocchian o […] 

nell ’arkiu- […] suon ano il  galgalturi- […].”     

 

L’appart enenz a d el f ra mm ento 2203/g al co rpus dei t esti  del tu ono è 

estremamente  dubbia. E sso è l’unico a prov enir e dal H aus am  Hang, m entre gli  alt ri  

frammenti del corpus provengono prevalentemente dagli edifici A e B di Büyükkale. Il 

testo, nella parte conservata, descrive dapprima una serie di operazioni rituali a cui 

partecipano dei giocolieri e un coppiere, il quale porge al re una pagnotta perché questi 

la spezzi. Nella parte rimanente del primo paragrafo è descritta quella che sembra essere 

una distribuzione di cibo e bevande ai giocolieri, forse da parte del sovrano. Il paragrafo 

successivo si apre con la frase LUGAL-uš  akuanna wekzi, “il  re d oma nda da be re”.  

Tale espressione è documentata anche  nel testo KBo XX 8, in ductus OS e attualmente 

collocato tra i testi del tuono in CTH 631
688

.  

 

 

2.2.5.d  KBo XX 8 

 

Trascrizione  

 

Ro
?
 I 

 

x+1 LUGAL-uš  a-ku-an-n[a  ú-e-ek-zi 

2’ 1 NINDA.GUR4.RA  EM-ṢA GAL [ 

                                                           
687

 Su ll’e sp r essio n e euwaš paršur si veda CHD, P, p. 194. 
688

 Il testo è stato trascritto da E. Neu, 1980, pp. 69-71. 
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3’ LUGAL-wa-aš  MUNUS.LUGAL-aš-š[a  gi-nu-wa-aš  GAD
ḪI.A

 da-an-zi 

4’ ti-an-zi  pa-ta-a[n-na  
GIŠ

GÌR.GUB  da-an-zi 

5’ DUMU
M EŠ 

É.GAL  a-ap-[pa  pa-a-an-zi  ta-az  A-ŠAR-ŠU-NU  ap-pa-an-zi] 

 ________________________________________________________ 

6’ LUGAL-uš  MUNUS.LUGAL-aš-ša  ša-ra-a  t[i-en-zi 

7’ ar-ki-ú-wa-az  
LÚ. M EŠ

ša-aḫ-ta-r[i-li-eš  

8’ ma-a-ak-ki-iz-zi-ia-aš  šu-u-uḫ-ḫi(-)[ 

9’ ar-ki-i-ú-az  pa-ú-wa-an-zi  m[e-mi-ia-an-zi (?) 

10’ 
LÚ. M EŠ

ALAM.ZU9  pa-wa-an-zi  te  ma-a-[ak-ki-iz-zi- 

11’ nu-uz-za  2-at 2-at  ki-iš-šar-ta x[ 

12’ 
LÚ

SAGI LUGAL-i  NINDA.GUR4.RA  pa-a-i  LUGAL-uš [ 

13’ e-ep-zi  ta-aš-ta  pa-ra-a  pé-e-da-i 

 ________________________________________________________ 

14’ LÚ 
GIŠ

B ANŠ UR  
NINDA

zi-ip-pu-la-aš-ne  ú-da-i  2 x[ 

15’ 2 NINDA.GUR4.RA  KU7.KU7 
GIŠ

B ANŠ UR-i  ki-an-ta  t[u- 

16’ 
GIŠ

B ANŠ UR-aš  ta-pu-uš-za [ 

 ________________________________________________________ 

17’ LUGAL-uš  a-ku-an-na  ú-e-ek-zi  
LÚ. M EŠ

SAGI  GAL
ḪI.A

 [ú-da-an-zi 

18’ ir-ḫa-an-zi  LUGAL-aš  MUNUS.LUGAL-aš-ša  gi-nu-wa-aš  GAD
ḪI.A

 

d[a-a-n-zi 

19’ ti-an-zi  pa-ta-an-na  
GIŠ

GÌR.GUB-iš  da-an-zi  na-a[t 

20’ DUMU
M

[
EŠ

]
 
É.GAL  a-ap-pa  pa-a-an-zi  ta-az  A-ŠAR-Š[U-NU  ap-pa-an-

zi] 

 ________________________________________________________ 

 

Vo
?
IV 

 

1 [
NINDA?

k]i-iš-tu-un  ták-še-eš-<šar>-še-ta 4 NINDA x[ 

2 [x] NINDA 30-iš  1 NINDA ZI.ḪAR.ḪAR  25-iš x[ 

3 [x] 
NINDA

wa-ga-a-da-aš  5 BÁN [ 

 ________________________________________________________ 

4 še-me-e-na-aš  ḫu-u-up-pa-ra-aš  šu-u-uš  [ 

5 na-aš-ša-an  
GIŠ

pu-u-ri-ia-aš  BABBAR  k[i-it-ta(-) 

6 še-me-ḫu-ni-it  šu-u-uš  še-e-ra-a-š[-an 
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7 1 NINDA ḫa-a-li-iš  ḫa-aš-ti-ia-aš  šar-x-[ 

8 na-aš-ša-an  
GIŠ

za-al-[wa-ni-  

 ________________________________________________________ 

9 ḫa-du-kán  še-e-er  
DUG

ḫa-n[e-eš-ša-  

10 pár-ša-an-da  še-e-ra-aš-š[a-an 

11 
GIŠ

pu-u-ri-aš  BABBAR  ki-it-[ta(-) 

12 na-aš-ša-an  
GIŠ

lu-u-la-[i- 

13 na-aš-ša-an  
GIŠ

lu-u-l[a-i- 

14 šu-ma-an-za-ni  ga-[ 

15 1-e  e-ru-ḫi-in  KAŠ  x[ 

16 še-e-ra-aš-ša-an x[ 

 ________________________________________________________ 

17 1 DUG
?
 T[I

?
 

 

  

Traduzione  

 

Ro I
? 

  

§1 (x+1-5’ ) 

“Il re [domanda ] da b er[ e…], una p agnott a ama r a di grandi dim ension i [ …]. Il re e la 

regina [pr endono i pann i per le ginocchia…] dis pongono e [prendono il  poggiapie]di 

[…]. Gli i mpi egati  di P alazzo entra[no e oc cupano  i l oro post i].” 

 

§2 (6’-13’ ) 

“Il re e la r egina si alz a[ no…] dall ’arkiu- i cantori šaḫtarilieš […]. D[ico no] di andar e 

sul tetto dell ’edificio makzi-[…] d all ’arkiu-.  […]  anda re […] i  giocolieri ed essi  […] e 

due a due con la mano [ …]. Il coppier e dà una p agnott a al re; il  re […] pr ende e la po rta  

via.” 

 

§3 (14’-16’ ) 

“Un att end ente al tavolo  porta il  pan e zippulašni-, due […], du e pagnott e dolci sono 

depost e sul  tavolo […] a lato del t avolo […].” 
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§4 (17’-20’ ) 

Il re domand a da b ere; i coppieri [portano ] le c oppe […] finiscono, il  r e e la regina 

pr[endono] i panni p er le  ginocchia […] dispo ngo no e prendono il  poggiap iedi e l[o…]. 

Gli impiegati di Palazzo entrano e prendono i [loro] posti. 

 

Vo
? 
IV 

 

§5 (1-3) 

“Un kištu- (sta là ), e  la sua dispo sizione ( è la s e guente): 4 p ani […]  pan e “da  30”,  un 

pane ZI.ḪAR.ḪAR “da 2 5” […, x] pani wagata- d i cinque B ÁN […]. ” 

 

§6 (4-8) 

“Una recipi ent e ḫuppar pieno di šemena- [… ] ed  è dispo sto su dei v assoi  puri- bianchi 

[…] riempi to con š.  […] e sopra […]. [… ] u na forma di pane “d ’osso” […] e su un 

tavolo zaluwani- [… ]” 

 

§7 (9-16) 

“ḫadukan sopra un vaso ḫane[šša
?

…] spezz ano
 

e sopra […] su dei vassoi  puri- bianchi 

è/sono  de[posto/i  …] e  li  […] lulai[…] e li  […] lulai[…] al/sul šuman- […] un 

contenitore eruḫi- di bi rr a […] e sop ra [… ]” 

 

 

Commento filologico  

 

Ro
?
 I 

 

8’. Il sostantivo 
(È)

makizi(ya)-, makkizzi(ya)- indica un edificio o una parte di questo, 

sovente menzionato contestualmente alla casa ḫešta-. Cf. CHD, P, p.123; HEG, L-

M, p. 99.   

9’.  Per la proposta di integrazione m[emianzi cf. CHD, L-N, p. 123. Contra E. Neu, 

1980, p. 69, il  quale legg e al termi ne dell a riga 9’:  (…) te ma-a-[, ripreso da HEG, 

P, p. 375.  

11’. La forma distributiva 2-at 2-at potrebbe essere analizzata come uno strumentale 

con terminazione -at. Cf. H. A. Hoffner Jr. – C. Melchert, 2008, p. 156. kiššarta 

costituisce, assieme a kiššarit, il caso strumentale di keššar, “mano”. 
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17’. L’int egrazion e [ú-da-an-zi] è suggerita da KBo XXV 61, Ro
?
 II 5’, 13 ’,  Vo

? 
12; 

KBo XXV 62, Vo
?
 3’. 

 

Vo
?
 IV 

 

1. Accolgo la proposta di E. Neu
689

 di emendare il testo come ták-še-eš-<šar>-še-ta 

sull a base di KBo X VII  29+, R o I 6’  A questo esempi o si può aggiung ere oggi  

KBo X 28, V 12. Così anche HEG, T, D/1, p. 47. Sulla sintassi di questo periodo 

si veda E. Rieken, 1999, p. 388.  

9. ḫadukan potrebbe essere analizzato come un nom.-acc. neutro  dell ’a ggett ivo 

ḫaduga-, “te rribi le”  o, co nsiderando il  -kan finale una particella enclitica, come un 

imperativo di 3ª pers. sg. del verbo ḫat-,  “as ciugare ”, “s ecc are ” o c ome un 

nominativo-accusativo neutro di un sostantivo ḫadu- altrimenti non attestato
690

.  

 Come riportato in autografia, e confermato dalla collazione sulla fotografia, il 

segno DUG al termine della riga è scritto con due cunei verticali semplici. In base 

alla lettura NI proposta da E. Neu
691

 per il segno parzialmente leggibile dopo ḪA, 

si potrebbe pensare ad  un’integrazione 
DUG

ḫa-n[e-eš-ša-. Su questo tipo di 

recipiente si veda HW
2
, pp. 145-148.   

10. La forma paršanda è analizzabile come la 3ª pers. pl. del mediopassivo presente 

indicativo di parš-. Diffi cil e dire qu ale signi fic ato si debba att ribuire all ’u so dell a  

forma mediopassiva nella frase in questione. 

12. Come suggerito dal determinativo, il termine 
GIŠ

lula- o 
GIŠ

lulai- indica un non 

meglio identificato oggetto di legno
692

.   

14. Il termine šuman indica una pianta acquatica spesso usata nel corso di rituali.  

HEG, Š /2, p. 1149, a cu i si rimanda per le att est azioni , traduc e il  sost anti vo con 

“S chil frohr”, “B irne” i.e.  “cann a”, “giun co”. 

17. I due segni parzialm ente  leggibil i sull ’ultim a riga del framm ento  vengon o letti , 

seppur ipoteticamente, da E. Neu
693

 come 1 DUG
?
 N[AM- o 1 

DUG
x[. In nota, lo 

stesso autore propone alternativamente la lettura 1 ga-ti-x[.  

  

  

                                                           
689

 E. Neu, 1980, p. 70, n. 258. 
690

 Cf. HW
2
, p. 525. 

691
 E. Neu, 1980, p. 70. 

692
 Cf. CHD, L-N, p. 80; HEG, L-M, p. 71. 

693
 E. Neu, 1980, p. 71. 
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Come nel caso di KBo XIII 227, non mi sembrano esservi elementi, dal punto di 

vista strutturale e contenutistico, per attribuire KBo XX 8 a CTH 631. Similitudini con 

KBo XIII 227 e KBo XX 8 sono state notate
694

 anche per quanto riguarda il gruppo di 

testi composto da KBo XXV 61+
695

, attribuito ipoteticamente alla festa del KI.LAM e 

inserito in CTH 627, e dai frammenti XXV 62 e 63
696

 (CTH 669), in join indiretto 

secondo le C onco rdanz e di S . Košak
697

, i quali costituiscono un duplicato di KBo XXV 

61+.  

I frammenti del gruppo così composto descrivono un rito di libagione effettuato 

dalla coppia reale in onore di una serie di divinità ḫattiche. La frase LUGAL-uš  

akuanna wekzi sembra segnalar e l’ini zio dell a cerimoni a. La li bagione è effett uata in  

onore di un gruppo di divinità ḫattiche ben attestato in epoca antico ittita
698

, a 

cominciare dal šalli ašeššar della festa del KI.LAM. In KBo XXV 61+ il gruppo divino 

si delinea come segue: 
D
IM 

URU
Ziplanda, [Kataḫḫi], Ulza, Uliwaašu, [Kata rzaš ]u, 

Š ušum aḫi, Š immi šu, Ḫara<t>ši e, dopo una la c una che cop re alm eno due teonimi , 

Waawaaḫšu. S ul verso dell a tavolett a si leggono poi i nomi  Takie ḫau, Kuzanišu e 

Taḫpillanu. Si tratta della sequenza di divinità, organizzate per coppie divine, che 

occupa le posizioni 28-33 nell a cerimoni a “del bere” ch e ha luogo durante la “grande 

assemblea” del KI.LAM
699

. In KBo XX 61 sono menzionati 
URU

Ḫatt uš Te<te>š ḫapi 

[K]ataḫḫi, mentre in KBo XXV 62  si leggono i nomi di Tuḫašail  e Zuliy a.   

Pur essendovi documentata la frase LUGAL-uš akuanna wekzi, né in KBo XIII 

227 né in KBo XX 8 sono menzionate però divinità ḫattiche. Tale gruppo divino non 

risulta del resto attestato in alcuno dei testi attribuibili con certezza a CTH 631, nei quali 

– lo ricordiamo – la frase LUGAL-uš akuwanna wekzi non è mai documentata. 

La cerimonia che segue alla libagione, e che prevede la disposizione di panni per 

le ginocchia e di un poggiapiedi, è descritta in tutti i frammenti minori fin qui analizzati. 

È la somiglianza di queste operazioni rituali con quella descritta in KBo XVII 74+ Ro I 

9ss. // KBo XVII 11+, Ro I 9ss. a motivare a mi o avviso  l’inserim ento di KBo XIII 227 

e KBo XX 8 nel corpus dei testi del tuono. La stessa cerimonia è presente infatti in altri 

due frammenti attualmente inseriti in CTH 631, KUB XXXIV 120 e HFAC 50. 

  

                                                           
694

 Ivi, pp. 69. 
695

 KBo XXV 61 + KUB XXXIX 94 + KBo XL 79. KBo XXV 61 è pubblicato da E. Neu, 1980, pp. 134-

136; KUB XXXIX 94 da D. Groddek, 2002a, p. 39, il quale propone un join indiretto con KBo XXX 32. 
696

 Pubblicati da E. Neu, 1980, pp. 136-138. 
697

 S. Ko šak ,  h eth iter . n et/: h etk on k  ( v.  1 .8 7 ) . 
698

 Cf. D. Yoshida, 1996, pp. 77-81. 
699

 Ivi, p. 77. 
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2.2.5.e  KUB XXXIV 120  

 

Trascrizione 

 

x+1 [      ]x-zi x[ 

2’ [ ]-zi  LÚ
M EŠ G

[
IŠ

B ANŠ UR (?) 

3’ [     ]x  pa-an-zi  LUGAL [ 

4’ [    ge-nu-w]a-aš  GAD
ḪI.A

 da-a[n-zi 

5’ [    ]x  šu-up-pí-wa-aš-ḫa-n[a-al-li-ia-aš 

6’ [ti-an-zi   p]a-a-ta-an-na  
G IŠ

GÌR.G[UB 

7’ [da-an-zi  
GIŠ

GÌR.GU]B  ta-a-ga-an  t[i-an-zi 

8’ [   
LÚ

S]AGI.A  ḫu-u-up-p[a-ri  ši-pa-an-ti 

9’ [  pé]-e-d-a-i  LUGAL-aš 

 _____________________________________________________________ 

10’ (tracce) 

 

 

Il piccolo frammento contiene la descrizione della medesima operazione rituale 

descritta in KBo XVII 74+, Ro I 9ss., l’a zione, da parte  degli  att endenti  al tavolo, di 

portare panni per le ginocchia e poggiapiedi al re e alla regina, i quali li dispongono 

rispettivamente sul šuppiwašḫanalli- e a terra. Il frammento non costituisce un duplicato 

di KBo XVII 74+ dal momento che, dalla distribuzione del testo in KUB XXXIV 120, 

la successione delle operazioni non sembra essere esattamente la stessa in entrambi i 

documenti.  

Il frammento è duplicato da un altro testo inserito in CTH 631, HFAC 50, le cui 

dimensioni estremamente lim it ate ne rendono pe r ò difficile l’anali si. 

 

 

2.2.5.f  HFAC 50 (NBC 11825) 

 

x+1 [        ]x x [ 

2 [      L]UGAL-wa-aš  MUNUS.[LUGAL-aš-ša 

3 [gi-nu-wa-aš  GA]D
ḪI.A 

d[a-an-zi 

4 [šu-up-pí-wa]-aš-ḫa-n[a-al-li-ia-aš  ti-an-zi   

5 [ p]a-ta-an-n[a  
G IŠ

GÌR.GUB 
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6 [ ]-ne  da-g[a-an 

 

L’appart enenz a dei du e f ramm enti  al corpus d ei testi del tuono è possi bil e ma non  

certa. L a desc rizione del  medesim o rito, im pli cante l’uso di panni per le g inocchia e di 

poggiapiedi da parte della coppia reale non è infatti a mio avviso sufficiente come 

criterio di attribuzione. I testi del tuono, pur includendo, in quanto Festbeschreibungen, 

riti e cerimonie tipiche di questa categoria testuale, descritti con un formulario standard, 

presentano alcune particolarità distintive sulla cui base è possibile stabilirne con 

ragionevole certezza il grado di appartenenza al corpus. Tra queste, come abbiamo 

osservato, vi è la menzione del tuono o la descrizione di riti che hanno luogo presso la 

finestra. S eppu r att estato  in KBo XVI I 74 + //  K B o XVII 11 +, l’uso  di oggetti rituali 

come il genuwaš GAD o il 
GIŠ

GÌR.GUB non è, a mio avviso, un elemento distintivo 

delle feste del tuono, essendo presente, come osservato poco sopra, anche in testi, come  

KBo XIII 227 o KBo XXV 61+ e duplicati, la cui appartenenza al corpus è quasi 

certamente da escludere per ragioni contenutistiche e strutturali.  

Un certo grado di affinità tra i frammenti finora analizzati è però certamente 

osservabile. La presenza di un formulario standard, con l’uso  di esp r essi oni come 

LUGAL-uš akuwanna wekzi, e la descrizione della medesima operazione rituale, 

sembrano delineare con evidenza un particolare gruppo di testi, per la maggior parte 

antico ittiti, caratterizzati da una certa omogeneità, e che certamente affondano le 

proprie radici nella medesima cultura religiosa che ha prodotto le feste del tuono. Allo 

stato attuale delle nostre conoscenze, non vi sono però elementi per ricondurre tali 

documenti alla stessa tipologia testuale. Una loro collocazione sotto CTH 670 è dunque, 

al momento, preferibile.    

C onsi derazioni  a  part e m erita il  testo KBo XXV  51+, an ch’esso  att ribuit o a C TH  

631:  

 

 

2.2.5.g  KBo XXV 51+
700

 

 

Trascrizione 

 

                                                           
700

 + KBo XXX 31 + FHL 117 + VSNF XII 53. Proposta di join di Th. van den Hout, 1999, p. 147. Cf. S. 

Ko šak ,  hethiter.net/: hetkonk (v. 1.87). Come correttamente riportato nelle Concordanze, il join tra KBo 

XXX 31 e KBo XVII 19 + KBo XXV 52 + KBo XXX 34, proposto da E. Neu, 1980, p. 113, è con ogni 

probabilità da escludere in considerazione del luogo di ritrovamento dei frammenti. KBo XXV 51 + KBo 

XXX 31 è stato trascritto da E. Neu, ivi, pp. 113-115. Cf. anche D. Groddek, 2002a, p. 38. 
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Ro
? 
I 

 

x+1 [ ] 
LÚ. M EŠ

MUḪALDIM LÚ
M EŠ GIŠ

B ANŠ UR 

2’ [ -z]i  UGULA 
LÚ. M EŠ

MUḪALDIM  ši-ú-ni 

3’ [ ]x  ták-kán  ḫa-aš-ša-an  1-ŠÚ 

4’ [ḫu-ia-an-zi (?) UGULA
 LÚ.M

]
EŠ

MUḪALDIM  ḫa-aš-ši-i  1-ŠÚ  ši-pa-an-ti 

5’ [ ]x  1-ŠÚ  ḫu-ia-an-zi 

6’ [ ši-p]a-an-ti  
LÚ. M EŠ

MUḪALDIM  LÚ
M EŠ GIŠ

B ANŠ UR  

7’ [ (-)d]a
?
-an-zi  UGULA 

LÚ . M EŠ
MUḪALDIM  

DUMU.LUGAL 

8’ [ ḫu-i]a-an-te-eš  *ši-ú-na-an* 

9’ [I-NA É.GEŠ TIN  p]é-da-an-zi  DUMU.LUGAL  ši-ú-ni 

10’ [a-ru-wa-a-iz-zi  t]a-aš  ti-e-ez-zi 

 _____________________________________________________________ 

11’ [ta-aš  7-ŠU ir-ḫa-a-iz-zi 
D
U]TU  

D
me-ez-zu-ul-la 

12’ [
D
te-li-pí-nu-u]n  

D
GAL.ZU  

D
taḫ-pí-il-la-nu-un 

13’ [
D
ku-uz-za-ni-š]u-un  

D
šu-šu-ma-ḫi-in 

14’ [GIŠ.
D
INANNA.TUR DUMU.] LUGAL  a-ru-wa-iz-zi  UGULA 

LÚ. M EŠ
MUḪALDIM  

15’ [DUMU-li  
NINDA

ḫar-ši-in  pár-šu-ul-l]i  pa-a-i  DUMU.LUGAL-za  da-a-i 

 _____________________________________________________________ 

16’ [DUMU.LUG AL (…)  IŠ]-TU  É.GEŠTIN  ú-iz-zi 

17’ [na-aš  I-NA 
É
ḫ]a-le-en-ti-u pa-iz-zi 

 _____________________________________________________________ 

18’ [LUGAL-uš  ḫal-m]a-⌈šu⌉-it-ti  ti-e-ez-zi  2-e  e-ku-zi 

19’ [
D
UTU  

D
me-ez-z]u-ul-⌈la⌉-an-na  ḫu-up-pa-ri  ši-pa-an-ti 

20’ [GIŠ 
D
INANNA GAL  wa-a]l-ḫa-an-zi  

LÚ. M EŠ
ALAM.ZU9  

21’ [pal-ú-eš-k]án-zi 

 _____________________________________________________________ 

22’ [LUGAL-uš  A-NA   
LÚ. MEŠ

ALAM.Z]U9  1 DUG GEŠTIN  ma-ni-ia-aḫ-ḫ[i] 

23’ [
LÚ

ALAM.ZU9  a-ru-wa-a-iz-zi  ta-az  da-a-i (?)  t]a
?
  ⌈ma⌉-a-al-di 

 _____________________________________________________________ 

24’ [ ]-ru 

25’ [ -a]š 
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26’ [ ]x-ŠU 

 

 (lacuna di alcune righe tra il frammento FHL 117 e il frammento VSNF XII 53) 

 

29’’ [ ]-ḫi
? 

30’’ [ ]x-pát 

31’’ [ ]x-ri-iš-z[i
? 

32’’ [ 

33’’ [ ]-eš-ki-zi 

 _____________________________________________________________ 

 

Ro II
?
 

 

x+1 7  e-⌈ku⌉-z[i 

2’ 
D
UTU  

D
I[M

? 

3’ 
D
ḫu-ul-l[a 

4’ {ras.} 

 _____________________________________________________________ 

5’ LUGAL-uš  
⌈D ⌉

[ 

6’ ta-aš  pa-[ 

7’ 
DUG

ma-an-z[i 

8’ DINGIR MUNUS.LUGAL [ 

 _____________________________________________________________ 

9’ LUGAL-u[š 

10’ 2  e-[ku-zi 

11’ ši-p[a-an-ti 

 _____________________________________________________________ 

12’ 2 [ 

 _____________________________________________________________ 

13’ aš-[ 

14’ x[ 

 

(numero imprecisabile di righe mancanti) 

 

x+1’ ma-a-an [ 
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2’’ IŠTAR  I-N[A 

3’’  

4’’ pí-an-[zi 

5’’ [LÚ]
M EŠ

 [ 

 _____________________________________________________________ 

6’’ LUGAL-uš [ 

7’’ ta-aš  x[ 

 _____________________________________________________________ 

8’’ UGULA 
LÚ. M EŠ

MUḪALDIM [ 

9’’ LUGAL-uš  

 _____________________________________________________________ 

10’’ LUGAL-uš [ 

11’’ ta-[aš 

 _____________________________________________________________ 

12’’ LUGAL-[uš 

13’’ 
D
[ 

 _____________________________________________________________ 

 

(resto del testo in lacuna) 

 

 

Traduzione 

 

Ro I
?
 

§1 (x+1-10’ )  

“[…] i cuo chi e gli  att en denti  al tavolo […]. Il re sponsabile dei cuochi [ …] per il  dio. 

[…] e  [ corrono ] una  vo lt a al fo colar e, [il respo nsabile] dei  cuochi  li ba  una volt a  al 

focolar e, […] corrono una volt a […] [… ] li ba, i cuochi e gli  att end enti  al tavolo 

[…prendono/porta ]no
?
. Il responsabile dei cuoc hi […] il  p rincipe  […]  corrono,  e  

portano il  dio [nell a “c as a del vi no”], il principe [ si i nchina] al di o [e]d ent ra”     
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§2 (11’-15’ ) 

“[e o ffr e sett e volt e n ell ’ ordine: all a de a] S ole, a Mezzull a, [a T eli pin]u, a  GAL.ZU, a 

Taḫpillanu, [a Kuzz aniš] u, a Š ušum a ḫi. [La piccola lira (risuona). Il prin]cipe si inchina. 

Il responsabile dei cuoch i dà [al principe un a pagn ott a a] pez zi;  il  principe ( la) prend e.” 

 

§3 (16’-17’ ) 

“[Il principe ] viene [dal]l a “c asa del vi no” [e] v a n el ḫalentiu-.”   

 

§4 (18’-21’ ) 

[Il re] (si) dispone sul trono e beve due volte: [alla dea Sole e a Mezz]ulla. (Si) liba in 

un vaso ḫuppar. La grande lira (risuona). Si colpiscono strumenti a percussione. I 

giocolieri [ac clama]no. ” 

 

§5 (22’-23’ ) 

“[Il r e ] consegna un a c oppa di vino [ai cuoch]i. [Un cuoco si inchina e la prende] e 

recit a.” 

 

(la parte rimanente della colonna e le seguenti sono troppo frammentarie per consentire una traduzione) 

 

 

Il testo, nella parte conservata, descrive dapprima una serie di operazioni cultuali 

che hanno luogo presso il focolare. La frase ḫaššan 1-ŠU ḫuiyanzi “co rron o una volt a al 

focolar e”, è  documentat a  anche in KUB  X 28, I  6 (CTH 598), la festa in vernale p er la 

dea Sole di Arinna, oltre che in una serie di testi festivi antico-ittiti, tra i quali KBo LVI 

46, II 15’, 24’; KBo XXV 31, II 10; KBo XX 14 + KBo X XV 33, R o 15’; KBo XXV 

51, I 3
701

. Dall a riga R o I 8’, il  rito si spost a nell ’edificio denomi nato “casa  del vino”, 

É.GEŠ TIN, dove  ha  lu ogo la li bagione  in on ore di un  gruppo  divi no particola re, 

composto da sette divinità ḫattiche: dea Sole, Mezzulla, Telipinu, GAL.ZU, Taḫpillanu, 

Kuzzanišu e Š ušum a ḫi. Il gruppo così composto è attestato anche nella già menzionata 

festa invernale per la dea Sole di Arinna CTH 598, in KBo XXIII 61 (CTH 670) e nelle 

celebr azioni  ch e hanno  luogo durante il  sett im o e l’ottavo giorno della festa 

AN.TAḪ.Š UM
SAR

 nel tempio della dea Sole (CTH 621)
702

. Quest’ult imo testo, in 

particolare, presenta forti elementi di somiglianza con il frammento qui in analisi. KBo 

                                                           
701

 Si vedano le attestazioni in HED 3, p. 221. 
702

 Cf. D. Yoshida, 1992, pp. 144-148. 
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XXV 51+, R o I x +8’-23 ’  sembra infatt i ripete re le  opera zioni  rituali descrit te in FHG 7 

+ KUB  X XXIV  122  + KBo X XX 101 +, Vo I II, 7 ’-18’. Le c erimoni e 

dell ’AN.TAḪ.Š UM
SAR

 nel tempio della dea Sole sono precedute da un rito di offerta in 

onore del gruppo divino sopra elencato, che ha luogo nella casa del  
LÚ

ZABAR.DAB. 

Tale funzionario ha dunq ue una  funzion a analoga  a quell a  rivesti ta d al LÚ. GEŠTIN nel  

testo in analisi. Terminata la libagione, il DUMU.LUGAL, qui come in KBo XXV 51 

officiante della cerimonia, si sposta nel tempio della divinità solare, dove effettua una 

ulteriore libagione per la coppia: dea Sole e Mezzulla. Nel testo in analisi, il principe si 

reca invece nel ḫalentiu-, dove effettua la medesima operazione. Sulla base del parallelo 

con KBo XX 44 + F HG 7 + KBo XXI 80+ Vo I V 12’, la sequenza divi n a parzialment e 

leggibile nella colonna II di KBo XXV 51+ è ricostruibile come: 
D
UTU - 

D
IM – 

Mezzulla – Inara -Ḫulla - Telipinu - GAL.ZU
703

. Entrambe le cerimonie prevedono 

dunque offerte per due eptadi diverse. Nel caso della festa AN.TAḪ.Š UM
SAR

, queste 

hanno luogo nel tempio della divinità ḫalki (ḫalkiyaš É-ir), mentre lo stato frammentario 

in cui è conservata la seconda colonna di KBo XXV 51 non consente di conoscere il 

luogo di  svol gim ento dell’offert a.  

Ci troviamo di fronte, evidentemente, alla celebrazione della medesima sequenza 

di riti in contesti festivi diversi. Nella festa AN.TAḪ.Š UM
SAR 

vengono inglobate 

cerimonie minori, documentate già in epoca antico ittita e rivolte al culto di divinità 

ḫattiche e ittite organizzate in gruppi rigidamente strutturati. La presenza del 

DUMU.LUGAL  si gius ti fica, secondo  G. To rri , con la  nec essi tà di “u fficiali zz are ” 

queste cerimonie secondarie, probabilmente legate a tradizioni locali, inserendole nel 

culto di stato
704

.  

L’eptade compos ta da  dea S ole, Mezzull a, Teli pinu, GAL.ZU, Ta ḫpillanu, 

Kuzzanišu e Š ušum aḫi non è attestata in nessun testo tra quelli attribuibili con certezza 

alla tipologia delle feste del tuono. Essa compare però in KBo XLIX 314 (1329/v), un 

frammento inserito in CTH 631 ma che con ogni probabilità deve essere collocato 

altrove.  

 

 

 

 

                                                           
703

 Cf. D. Yoshida, 1992, p. 149.  
704

 G. Torri, 2004, p. 461. 
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2.2.5.h  KBo XLIX 314
705

 

 

Trascrizione 

 

Col. sin.  

 

x+1 [      ]x-ri- x x 

2’ [      ]-kán-zi 

3’ [      ]-⌈an⌉-zi 

 ________________________________________________________ 

4’ [      ]x-an-zi 

 ________________________________________________________ 

5’ [      ]-nu-wa
!
-aš-ša  da-an-zi 

 ________________________________________________________ 

6’ [      ]x x 

 

Col dr. 

 

x+1 [   ]x x  ⌈ḫa⌉-aš-[ 

2’ [UGULA 
LÚ. M EŠ

MUḪALDIM] GEŠTIN  ḫa-aš-ši-[i 

3’ [
LÚ

pal-wa-ta]l-la-aš  pal-w[a-a-iz-zi 

 ________________________________________________________ 

4’ [    DUMU.LUGA]L  a-ru-wa-a-iz-zi [ 

5’ [  
GI

]
Š

B ANŠ UR NIND A.G UR4.RA
ḪI.A  

k[ar- 

6’ [  
LÚ.M

]
EŠ

MUḪALDIM A-NA  NINDA.GUR4.RA
ḪI.A

 x[ 

7’ [x x]-pa  ḫa-aš-ša-an  1-ŠU  ḫu-u-[ia-an-zi 

8’ [
LÚ

pal-wa-ta]l-la-aš  pal-wa-a-iz-zi [ 

9’ [na]-aš-⌈ta⌉  nam-ma  ḫa-aš-ša-a[n 

10’ [UGULA]
LÚ. M EŠ

MUḪALDIM  ḫa-aš-ši-i  GEŠTI N 1-Š[U 

11’ [
LÚ

pal]-wa-tal-la-aš  pal-wa-a-i[z-zi 

 ________________________________________________________ 

12’ na-aš-ta  nam-ma  ḫa-aš-ša-a[n 

13’ UGULA 
LÚ.MEŠ

MUḪALDIM  GEŠTIN  ḫa-aš-ši-i [ 

                                                           
705

 Testo trascritto da D. Groddek, 2013, pp. 214-216. 
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14’ 
LÚ

pal-wa-tal-la-aš  pal-wa-a-iz-z[i 

 ________________________________________________________ 

15’ 
LÚ. M EŠ

MUḪALDIM LÚ
MEŠ GIŠ

B ANŠ UR NINDA.⌈ GUR4⌉.[RA  da-an-

zi] 

16’ UGULA 
LÚ. M EŠ

MUḪALDIM DUMU.LUGAL-ia  PA-NI [ 

17’ ḫu-u-i-ia-an-te-eš  nu  ⌈N INDA⌉.G [UR4.RA 

18’ I-NA  É 
LÚ

ZABAR.DAB [pé-da-an-zi 

 ________________________________________________________ 

19’ [t]a  ⌈DUMU ⌉.LUGAL  7  ir-ḫa-[a-iz-zi  
D
UTU 

D
me-ez-zu-ul-la] 

20’ [
D
te-l]i-pí-nu  

D
G[AL.ZU  

D
taḫ-pí-il-la-nu-un] 

21’ [
D
k]u-uz-za-ni-š[u-un  

D
šu-šu-ma-ši-in] 

22’ [   ]-na-x[ 

 

Traduzione 

 

Col. dr. 

  

§1 (x+1-3’ ) 

[…] focola [re…il  r esponsabile dei cuochi…] vi no al focola[r e…]. Il r e cit atore 

palwatalla- recit a […]. 

 

§2 (4’-11’ ) 

[…il princi]pe si inchina […] tavolo i pani [… ]. […i] cuochi le pagno tt e […] 

cor[rono ] una volt a al fo colare […]. Il re cit atore palwatalla- recit a […]. [ …] e di 

nuovo il  focolare […]. [ I l responsabile] d ei cuoch i […] una volt a vino al f ocolare 

[…]. Il re cit atore palwatalla- recita [… ]. 

 

§3 (12’-14’ ) 

E di nuovo il  focol are  [ …]. Il r esponsabile d ei cuochi […]  vino al foco lare. Il 

recitatore palwatalla- rec it a […]. 

 

§4 (15’-18’ ) 
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I cuochi e gli attendenti al tavolo [prendono] una pagnotta. Il responsabile dei 

cuochi e il  principe da vanti  […] corrono e [p ortano] la pagno[tta… ] nell ’ É 

LÚ
ZABAR.DAB  […]. 

 

§5 (19’-22’ ) 

[E] il  principe off re sett e volt e nell ’ordine: [all a de a S ole, a Mezzulla, a Tel]ipinu, 

a G[AL.ZU, a Taḫ pil lanu , a K]uz zanišu [( e) a Š uš uma ḫi]. […] 

 

    

 

La menzione di offerte in onore del gruppo divino: 
D
UTU – Mezzulla – Telipinu – 

GAL.ZU - Taḫpillanu – Kuzz anišu - Š ušum aḫi consente di accostare il frammento 

1329/v a KBo XXV 51+ e agli altri testi festivi di varia datazione menzionati in 

precedenza. Proprio la presenza di tale gruppo in diverse feste di epoca antico e medio 

ittita non consente però di attribuire con certezza il testo alla categoria delle feste del 

tuono. Queste, pur inserendosi in una tradizione ḫattica, non sembrano infatti prevedere 

riti in onore di gruppi divini di questo genere e in nessuna di esse è menzionato il 

DUMU.LUGAL. 

In CTH 630, la festa della Luna e del tuono, e in particolare nel testo KBo XXV 

78, Ro I 16-18 e Vo IV 17’-19’, una sequ enza di  riti del tutto analoga a quell a descritta 

in KBo XXV 51+ e nei testi dell ’ AN.TA Ḫ.Š UM relativi  all e cerimoni e nel tempio 

della dea Sole è effettuata rispettivamente dal re, in un luogo non specificato
706

, e dal 

principe nella É 
LÚ

ZABAR.DAB. Il gruppo divino, composto da 
D
UTU - 

D
IM - 

Mezzulla - Inara - Ḫulla - Telipinu - GAL.ZU, è lo stesso in entrambe le sequenze di 

offerta
707

. Si tratta dello stesso gruppo divino venerato, oltre che nel corso della festa 

AN.TAḪ.Š UM
SAR

, nella seconda colonna di KBo XXV 51+. La presenza del culto di 

eptadi divine di tradizione antico ittita deve essere considerata una particolarità di CTH 

630 e non può a mio avviso essere estesa ad altre cerimonie festive legate al tuono. 

Tanto KBo XXV 51+ quanto KBo XLIX 314 devono essere perciò collocati sotto CTH 

670, in mancanza di elementi certi che n e con sentano un’att ribuzion e all a cat egoria 

testuale delle feste del tuono. 

 

                                                           
706

 Secondo G. Torri, 2004, p. 465, potrebbe trattarsi del tempio di EN.ZU. 
707

 Si veda il commento alla p. 397. 



292 

 

   

2.2.5.i  KBo XLIV 146
708

 

 

Trascrizione 

 

Col. sin.  

 

x+1 [   -ḫ]a-la-[ 

2’ [     ] 

 ________________________________________________________ 

3’ [   ]-zi  nu-uš-ša-an 

4’ [   
D
]
UG

KU-KU-UB  GEŠTI N SA5 

5’ [   ]x-ia  pé-ra-an  ti-i-e-ez-zi 

 ________________________________________________________ 

6’ [   NIN]DA. ⌈GUR4.R A⌉  da-a-i  na-an  LUGAL-uš  pár-ši-

ia 

7’ [na-an (?) A-NA] 
GI Š

B ANŠ UR  da-a-i  DUMU É .GAL ⌈LUG AL⌉-i 

8’ [   ]x  LUGAL-uš  
GIŠ

AB-az  ar-ḫa  ši-pa-an-ti 

9’ [   ]x 
GIŠ

pu-u-ri-ia-aš  da-a-⌈i⌉
? 
[ 

10’ [  
D
]IM-ni  a-<ru>-wa-iz-zi  nu  x[ 

11’ [  KAŠ ].⌈GEŠTIN ⌉-ia  ⌈na⌉-a[t-kán  pa-ra-a  pé-d]a-i 

 

Col. dr.  

 

x+1 x x [ 

 ________________________________________________________ 

2’ LUGAL MUNUS.L[UGAL 

3’ GUB-aš  a-ku-[wa-an-zi 

4’ an-da x[ 

5’ 
LÚ

SAG[I 

6’ LUGAL-uš [ 

 ________________________________________________________ 

7’ LUGAL MUNUS.LU[GAL 

                                                           
708

 Testo trascritto da H. Roszkowska–Mutschler, 2007, pp. 136-137. 
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8’ LUGAL-uš [ 

9’ iš-ga-ru-⌈uḫ⌉ [ 

10’ 1 NINDA.GUR4.RA  EM-ṢA x[ 

11’ a-aš-ka-az  ⌈ú⌉-[da-i 

12’ 
LÚ. M EŠ

GA[L]A SÌ[R
RU 

 
________________________________________________________ 

13’ LUGAL MUNUS.LUGAL 

14’ [LU]GAL-uš  ḫu-up-pa-r[i  ši-pa-an-ti 

15’ [i]š-pa-an-du-it x[ 

16’ [t]a
?
  

LÚ. M EŠ
GALA [SÌR

RU
 

17’ [
L
]
Ú
SAGI  1 NINDA.GUR4.R[A 

18’ na-an-kán  
LÚ

SA[GI 

 ________________________________________________________ 

19’ [(x)]x-ni x[ 

20’ [x x x ] x [ 

 

 

Traduzione 

 

Col. sin.  

 

§2 (3’-5’ ) 

[…] e [… ] una bro cca di vi no di colore rosso […] dispo ne davanti  a […]. 

 

§3 (6’-11’ ) 

[…] prende una [p a]gn ott a e il  re la spezza [e la] dispone [sul] tavolo. Un 

im piegato di P alazzo [… ] al r e, il  re effettua una libagione dall a fin estra [ …] pone 

sul vassoio puri- […]. [ …] si inchina al dio dell a tempesta e  […] e vino di birra e 

lo [porta via]. 

   

(Quanto conservato della colonna destra è troppo frammentario per consentire una traduzione) 

 

 

Il framm ento 76/l   prese nta alcuni elementi  che ne rendono l’att ribuzion e a 

CTH 631 perlomeno possibile. La colonna sinistra della tavola contiene la 
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descrizione di operazioni rituali che hanno luogo presso la finestra, 
GIŠ

AB. Tra 

queste vi sono f ra zioni  di pane (r. 6 ’) e li bagioni  (r . 8’). L ’uso di st rumenti  come il  

vassoio puri- e i recipienti KUKUBU e iškaruḫ, menzionati rispettivamente alla 

riga 4’ dell a colonna sin ist ra e all a 9’ dell a colo nna destra, è documentato nelle 

cerimonie del tuono. In KBo XVII 75, Ro I 31-37 e in KBo XX 61, Ro II 29-36, 

un vassoio puri- di colore rosso è usato per deporre la brocca di vino davanti alla 

finestra nel corso dei preparativi alla libagione. Questa avviene, come nel 

frammento in analisi, dalla finestra (
GIŠ

AB-az arḫa).  

P articolarmente  signi fica ti va, infine, mi  semb ra l’ azione di  ingi nocchiarsi  al 

dio della tempesta, effettuata con ogni probabilità dal re e descritta, seppur in 

contesto fr amm entario, a ll a riga 10’ d ell a colonn a di sini stra. Da  tali ele menti mi  

sembra che emerga una chiara affinità con i riti celebrati nel corso delle feste del 

tuono. Il ductus medio ittita del frammento, confermato dalla presenza della 

variante MS del segno DA, è del resto compatibile con quello della maggior parte 

dei componimenti di questo genere.  

 

 

2.2.5.l  Ulteriori frammenti 

 

Il quadro dei frammenti ad oggi inseriti in CTH 631 si completa con alcuni 

brevi testi che, per loro limitate dimensioni, non offrono elementi di attribuzione 

attendibili.   

 

KUB XXXII 132 

 

Ro I 

 

1 [ma]-a-an  I-NA  
URU

n[e-ri-ik (?) 

2 [x EZ]EN4  te-et-ḫi-iš-n[a-aš  i-ia-anzi
?
 

3 [x] 5 UDU
ḪI.A

  12 x[ 

4 [x 
D
]
UG

KU-KU-UB  KAŠ  x[ 

 _____________________________________________________________ 

5 [ ] LUGAL  I-NA  
É
[ 

6 [ ]-uš  ti-i-⌈e⌉-[ez-zi 
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7 [pa-r]a-a  e-e[p-zi 

 _____________________________________________________________ 

8 [x (x)]x-⌈ša⌉  x[ 

 

 

Traduzione 

 

Ro I 

 

§1 (1-4)  

Quando nella città di N[erik
?

…celebr ano
?

] la fes ta del tuono […], 5 pec ore, 12 […]. 

[…] un vaso di  birr a […] . 

  

§2 (5-7)  

[…] ll  re nell ’ edificio [… ] dispo[ne … por]g e […] . 

 

 

È la menzione di una f e sta “del tuono” all a riga  2 a mot ivare l’inserim e nto del 

frammento 89/a nel corpus dei testi del tuono. In realtà il documento non sembra 

corrispondere, per quanto è possibile leggere, a questa tipologia testuale, pur 

costituendo senza dubbio una descrizione di festa. In esso sembrano essere descritte, 

nella prima parte, le offerte destinate alla celebrazione della festa del tuono in una città 

del cui nome si è conservata soltanto parte del primo segno: N[e-. Una lettura N[erik è 

possibile seppur non del tutto certa. Una festa del tuono è infatti documentata tra le feste 

celebr ate a Nerik an che nel testo KUB  LIII 21, V o 4’
709

. Il paragrafo successivo sembra 

descrivere un rito eseguito dal sovrano all ’interno di un edificio.  

L’incipit del testo non corrisponde a quello tipico delle cerimonie raccolte in CTH 

631, il  cui avvio  è s empr e segn alato dall o s coppio di un tuono che int e rrom pe un’ azione  

del sovrano. In questo caso, invece, la cerimonia sembra configurarsi in qualche modo 

come un evento prestabilito e celebrato in una determinata occasione. Il dato è conforme 

all ’ambi guit à che  ca ratt e rizza  il  gener e testual e dell e feste  del tuono. L a  rottura d ell a 

prima riga, introdotta dalla congiunzione mān, non consente purtroppo di sapere a quale 

circostanz a  è leg ata l’es e cuzione dell a festa.   

                                                           
709

 Si vedano in proposito le pp. 45-46. 
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In considerazione di tali incertezze si mantiene, sia pure con qualche dubbio, 

l’att ribuzione a C TH 631 .  

 

IBoT 3.140 

 

Trascrizione 

 

x+1 [     ] x [ 

 ________________________________________________________ 

2’ [    ]x  ša-ra-a  ú-en-z[i 

3’ [    ]-⌈a⌉
?
  ḫi-lam

!
-ni  e-ša-an-d[a 

4’ [    ]x  nu  a-ru-wa-an  ḫar-kán-z[i 

 

Traduzione 

 

§2 (2’-4’ ) 

[…] vengono sopr a […]. […] nel ḫilammar siedo] no […] e si s ono inchinati[ 

 

Il minuscolo frammento Bo 1023 non contiene elementi che ne giustifichino 

l’att ribuzione a  C TH 6 31. Il testo è  ricondu c ibi le certam ente all a  ti pologi a dell e  

descrizioni di festa ma deve ad oggi essere collocato in CTH 670.  

 

KBo XXX 80
710

 

 

Trascrizione 

 

Ro
?
 

 

x+1 [    ]-⌈ta⌉-aš-x[ 

 _____________________________________________________________ 

2’ [LUGAL MUNUS.LU GAL … TU]Š-aš/GU]B-aš a-ku-an-zi G IŠ  

D
INANNA TUR 

3’ [    -u]n
?
 

LÚ. M EŠ
ne-šu-me-ni-eš SÌR

RU
 

                                                           
710

 Testo trascritto da D. Groddek, 2002a, p.115. 
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 _____________________________________________________________ 

4’ [     GIŠ ] 
D
INANNA GAL SÌR

RU 

 
_____________________________________________________________ 

5’ [        S]ÌR
RU

 

 _____________________________________________________________ 

6’ [        ]-an-[zi] 

 _____________________________________________________________ 

 

Vo
?
 

 

x+1 [   ] LUGAL-ša x [ 

2’ [  túḫ]-ḫu-uš-⌈ta⌉ [ 

 _____________________________________________________________ 

3’ [    
K
]
AM

 ma-a-na-pa  ḫa-aš-ša-a[n-zi] 

4’ [    ] x  tu-un-na-ak-ki-i[š-na- 

5’ [    ]-za  a-ni-ia-at-te  da-[a-i (x x)] x 

 _____________________________________________________________ 

6’ [    ]x-ta-aš  kat-ta  ti-e-ez-zi 

7’ [     ]x  ḫa-aš-ši-i  da-a-i 

8’ [     ḫa-at-t]a-lu-aš  GIŠ-i 

 

 

Il testo KBo XXX 80 è collocato nelle Concordanze online di S. Koš ak tra  i 

frammenti di CTH 631
711

. In realtà il frammento, gravemente lacunoso, non presenta 

elementi su cui basare tale attribuzione. Esso costituisce senza dubbio una 

Festbeschreibung. Nei paragrafi conservati del recto si fa menzione di una libagione, 

effettuata probabilmente dalla coppia reale, in onore di una divinità la cui indicazione è 

però persa in lacuna. Il rito è accompagnato dal suono della grande lira e dal canto dei 

cantori di K aneš. L’ alt r a fa ccia dell a tavoletta sembra contenere la descrizione della 

conclusione delle operazioni cultuali al termine d ell a giornata  e l’ini zio  de ll e cerimoni e  

del giorno successi vo, se gnalato dall ’ape rtura dell a tenda (ḫaššanzi). A tale operazione 

fa seguito con ogni probabilità l’uscit a del sovr an o dal tunnakkeššar e la deposizione di 

offerte p resso i luoghi  sacri dell ’edifi cio. S i tratta di operazioni  standard  ti piche dell e 

                                                           
711

 S. Ko šak ,  h eth iter . n et/: h etk on k  ( v.  1 .8 7 ) . 
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cerimoni e it ti te di caratt ere f esti vo, su cui non è possi bil e basare un ’att ribuzione del 

frammento a CTH 631.   
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 CAPITOLO III 

  
 La festa della Luna e del Tuono (CTH 630) 

  

 

3.1  INTRODUZIONE 

 

Il testo i cui frammenti sono stati raccolti da E. Laroche in CTH 630 (La lune et le 

tonnerre), pur costituendo un documento di grande interesse per la nostra conoscenza 

delle feste ittite, non è ancora stato oggetto di studi specifici che riguardino il 

componimento nella sua interezza. Esso è stato studiato essenzialmente in relazione alla 

lunga lista di divinità ḫattiche documentata in KUB XXXII 135+ e in KBo XXI 88+. In 

un articolo del 1973 su tale lista divina
712

, E. Laroche ha correttamente sottolineato la 

matrice ḫatt ica d el co mponi mento, indi viduandone la genesi nell ’u nione di due 

cerimonie originariamente distinte e ritenendolo una rielaborazione scribale tarda, 

dell ’epoca dell a cosidd ett a “riforma” r eli giosa di Tut ḫaliya IV
713

. Questo spiegherebbe, 

secondo lo studi oso, l’aspetto arcaizz ante che il  testo mostra tanto dal punto di vist a 

formale che da quello contenutistico. Alla luce del corpus dei testi del tuono raccolto in 

C TH 631, mi  sembra che l’anali si di E. Laroche  possa essere oggi ampl iata. La festa 

della Luna e del tuono non può infatti, a mio avviso, essere compresa senza essere 

inserit a nell ’ambi to più v asto dell e cerimoni e it ti te del tuono. C ome  più volte osservato 

per i componimenti di CTH 631, è nel particolare significato attribuito dalla cultura 

ittita al tuono che hanno origine la cerimonia e il componimento che la descrive. Se si 

ammette che i testi di questo genere pervenutici corrispondano alle “fest e del tuono” 

menzionate negli inventari cultuali, il che appare evidente, occorre spiegare il motivo 

del carattere di estemporaneità mostrato dagli incipit dei singoli componimenti. Questo 

è dovuto con ogni probabilità alla necessità di adattare la cerimonia a circostanze 

conti ngenti , legate all ’att ivi tà e all a  posi zione o cc upata dal  sovrano  nel mo mento in cui 

il tuono, manifestandosi, rende necessaria la celebrazione della festa. In questo senso, è 

corrett o dire che non es ist e una “festa d el tuono” intesa come cerimonia a se stante, 

ripetibile nel tempo con le stesse modalità. Ciò spiega anche, a mio avviso, perché, tra 

tutti i componimenti del tuono restituitici dagli archivi ittiti, di nessuno, con la sola, pur 

                                                           
712

 E. Laroche, 1973, pp. 83-89.  
713

 I l sig n if icato  e le m od alità d i tale “r if o r m a”  v en go n o  o g g i co n sid er ev o lm en te r iv iste d agli stu d io si. Si 

vedano in particolare le recenti considerazioni di M. Cammarosano, 2012, pp.345ss.    
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significativa, eccezione di KBo XVII 74 // KBo XVII 11, ci sono giunti duplicati. Ogni 

testo è legato ad una circostanza particolare e la conservazione di un esemplare per 

ciascuna modalità è evidentemente sufficiente.  

L’ec cezion ali tà di C TH 630 è data dall a sovrapp osizione dell a festa del tuono ad 

una cerimoni a festi va gi à in corso, e l’adatt ame nto di quest’ult im a al modello dell e 

cerimoni e it ti te del tuono. C i si potrebbe chiedere perché sia proprio l’oscu ra festa dell a 

luna, cerimonia peraltro di difficile interpretazione, ad essere oggetto di tale 

rielaborazione. Dal momento che il testo trae origine da una situazione concreta, ci si 

attenderebbe la presenza di componimenti analoghi incentrati su altre cerimonie festive. 

Eppure non vi è traccia di componimenti originati dalla fusione della festa del tuono con 

riti di altro genere. È possibile che questo sia da attribuire alla casualità dei ritrovamenti. 

Di molte delle feste che occupavano il calendario ittita non ci è giunto in effetti altro che 

il  ti tol o. Un’alt ra possi bil it à è ch e il  componimento rifletta la stessa concezione religiosa 

arcaica, probabilmente di matrice ḫattica, in cui devono essere cercate le origini del 

testo noto come “La lun a che cade d al cielo”
714

. Concezione religiosa a cui sarebbe da 

ricondurre il  legam e part icolare ch e sembra unir e in Anatol ia l’astro lunare  al fenomeno 

meteorologico del tuono.  

Laroche sottolinea correttamente come il testo tragga origine da quella tradizione 

antico-ittita in cui abbiamo visto affondare le proprie radici le cerimonie ittite del tuono. 

L’arc aicità del componi mento, nonost ante la redazione più anti ca prese nti  un ductus 

medio-it ti ta, mi  sembra conferm ata dall ’ evidente  car att ere  ḫattico di molti elementi, in 

primis le già menzionate liste di divinità.   

 

 

3.1.1  La festa della Luna  

 

C ome indi cato nell ’incipit della prima tavola del componimento, KBo XXXII 

135+, Ro I 1-3,  la festa della Luna e del Tuono ha luogo allorché il lavaggio 

purificatorio (warpuwar, in questo caso espresso  dall ’infini to warpuwanzi
715

) effettuato 

in preparazione della festa del dio Luna, EZEN4 
D
EN.ZU, e in particolare lo 

spost amento del sovrano  dall ’É.DU10.ÚS.S A, la “casa  del lav aggio”, vie ne int errott o  

                                                           
714

 Infra, pp. 315ss. 
715

 Si veda il commento a A, Ro I, 1. 
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dallo scoppio di un tuono e il sacerdote “uomo del dio dell a Tempesta” non è ancor a  

intervenuto.  

Nonostante l’enorme nu mero di testi di caratt ere festi vo ritrovati  negli  archivi  

it ti ti , la menzione d ell a “f esta d ell a Lun a” rimane ad oggi un  hapax. Secondo E. 

Laroche
716

, l’ideogramm a EN.ZU indi cherebb e qu i non una divi nità bensì l’astro, il 

corpo celeste e fenomeno fisico della luna. Questo anche in considerazione 

dell ’accost amento di que sto con il  sost anti vo tetḫuwar, che indica appunto il fenomeno 

fisico del tuono. In realtà, come il tuono, in questa tipologia di componimenti, non è 

scindibile dal dio della tempesta, che infatti viene subito fatto oggetto di offerte alle 

righe Ro I 10-15 della prima tavola (indicativa in questo senso è anche la presenza del 

sacerdote LÚ 
D
U

717
), il corpo celeste non può essere del tutto separato dalla divinità 

lunare, il cui nome è infatti indicato dal numero astrologico 30 alla riga 8. La 

celebrazione di una festa connessa ad un fenomeno fisico mi sembra, secondo la 

concezione religiosa ittita, difficilmente separabile da quella della divinità di cui il 

fenomeno è manifestazione.  

Una “f esta dell a luna”, comunque, non risulta attestata altrove, tanto che alcuni 

hanno tentato, seppur in via del tutto ipotetica, di identificare questa cerimonia con una 

alt rimenti  non att estata  “festa d el mese”, EZ EN4 ITU
KAM

, in onore della divinità 

lunare
718

.  

È a questo punto importante ricordare la distinzione, già evidenziata da Ph. 

Houwink ten Cate
719

 e J. Klinger
720

, tra le regolari feste mensili documentate in onore di 

alcune divi nit à it ti te e l a  “festa  del M ese”  in sen so strett o, la gr ande ce rimoni a, dell a 

durata di tre giorni, celebrata tra gli ultimi giorni del mese e i primi del mese 

successivo, i cui frammenti, raccolti in CTH 591, sono stati pubblicati da J. Klinger
721

. 

Entrambe le c erimoni e s ono indi cate nei testi con  l’espressi one EZE N4 ITU
(KAM)

, “festa  

del mese” ma rappres entano occasioni rituali ben distinte tra loro. Le feste mensili in 

onore della divinità cittadina rientravano nel calendario cultuale locale e non 

prevedevano necessariamente la presenza del re. La data di celebrazione era variabile, 

cadendo  all ’inizio o all a metà del mese
722

. La gr and e “f esta d el Mese ” era  invece  a tut ti 

                                                           
716

 E. Laroche, 1955, p. 17. 
717

 Infra, pp. 386-387.  
718

 È quanto sembra suggerire Ph. Houwink ten Cate, 1992, p. 94. Così anche J. Klinger, 1996, p. 253, n. 

2.  
719

 Ph. Houwink ten Cate, 1992, pp. 93-94. 
720

 J. Klinger, 1996, p. 253. 
721

 J. Klinger, 1996. 
722

 Cf. G. Del Monte, 1988, p. 55. 
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gli  effett i una f esta di stato, inserit a nell e cel e brazioni  dell ’AN. TA Ḫ.Š UM
SAR 723

, e 

come tale prevedeva la presenza della coppia reale. I rapporti, se esistenti, tra queste due 

forme della festa del Mese, sono ancora poco chiari e richiederebbero studi specifici.  

 Come correttamente osservato da E. Laroche
724

, il culto della luna si distingue in 

ambito ittita da quello riservato ad altre divinità ufficiali del Pantheon, come il dio della 

Tempesta o la divini tà solare. P ur compar endo n ell e li ste divi ne dei tratt ati , dall ’epoca 

di Š uppil uli uma I, come  “signo re del giur ament o”, associato all a p ar edr a Ningal e ad 

Išḫara, il dio luna non vi occupa mai posizioni di rilievo. Non si hanno tracce precise di 

un santuario né di un clero dedicato a questa divinità. Il suo culto, pur presente, sembra 

in qualche modo collegato alla sfera privata, personale, più che a quella del culto di 

stato, come evidenziato anche dalla sua associazione con divinità protettrici della casa 

come il focolare divinizzato
725

. La sfera di influenza del dio sembra rientrare quindi nel 

campo meno noto delle credenze popolari, solo parzialmente riflesse nella religione 

ufficiale. Alla lun a,  asso ciata all e divi nit à dell ’olt retom ba
726

, viene attribuita la capacità 

di influire su fenomeni quali la malattia o la gravidanza. La relazione particolare tra il 

ciclo lunare e la gravidanza, comune a molte culture, è evidenziata anche dal termine 

armaḫḫ-, “rend ere, div entare gr avido”, derivat o in aḫḫ- dal termine ittita arma-, 

“luna”
727

. Strettamente collegati alla gravidanza sono molti omina lunari, do ve all ’astro 

notturno viene generalmente attribuito un influsso negativo
728

.  

La luna, con l’evidenz a visi va dell a sua crescit a, dim inuzione, scomparsa e  

rinascita, è naturalm ente associata in mol te cult ure all ’idea di ritmo  e ciclicità. In quanto 

astro in perenne mutamento, scandisce il tempo fisiologico e regola fenomeni di 

primaria importanza quali la fertilità, la sessualità e le precipitazioni atmosferiche, oltre 

a costituire la base più evidente per il calcolo dei giorni in molte civiltà
729

. Il calendario 

ittita, come ben mostrato da G. Del Monte
730

, è certamente basato sul ciclo lunare
731

, 

                                                           
723

 Un a “f esta d el Me se”  è m en zio n ata tr a le ce r im o n ie d el 5 ° g io r n o  n ella tavola di riepilogo KBo X 20. 

Cf. infra, p. 311-312. Cf. anche Ph. Houwink ten Cate, 1992, p. 94. 
724

 E. Laroche, 1955, p. 18. Sul culto delle divinità lunari in Anatolia si veda anche V. Haas, 1994, pp. 

373-377. 
725

 Cf. V. Haas, 1994, pp. 273-275. 
726

 Si vedano in particolare i testi di CTH 645.  
727

 Cf. G. Beckman, 1983, p. 150, con riferimenti bibliografici.  
728

 Si vedano le considerazioni di M. Giorgieri, 2004, pp. 416-420, a proposito del rituale di Pittei KUB 

XLIV 4 + KBo XIII 241. Cf. anche V. Haas, 2008, pp. 147-151.  
729

 Sulla mistica lunare si veda M. Eliade, 2009, pp. 138-168.  
730

 G. Del Monte, 1988, pp. 51-56. 
731

 Secondo Ph. Houwink ten Cate, 1992, p. 94, si tratterebbe di un mese sinodico, della durata di 29 

giorni, 12 ore e 44 minuti. Il mese sinodico, alla base di tutti i calendari lunari, si può definire come la 

misura del tempo che intercorre tr a un  n o v ilun io  e q u ello su cc essiv o ,  d ip en d en d o d all’ allin ea m en to  d ella 



303 

 

come del resto indica anche la duplice valenza del sumerogramma ITU, utilizzato per 

indi care il  mese m a anc he la luna. Il nume ro as trologi co del dio, 30, è anch’esso un  

chiaro riferimento alla durata del mese nel calendario lunare.   

Le fasi lunari marcano quindi le divisioni fondamentali del mese, come emerge 

chiaramente da un testo rituale, KBo XXIX 204 + KUB XXXII 123
732

+ KBo XXIX 

206, Vo III 17-18 (CTH 772)
733

: 
(17)

(…) ma-a-an ITU GIBIL /
 (18) 

[(ma-a-na-aš  šu-un)-

n]a-an-za ma-a-na-aš  zi-in-na-an-za, “si a ch e (si a) la luna  nuova, sia l a luna piena, sia  

la luna compi uta”
734

. Il prim o termi ne, ITU GIB IL , indi ca l’ini zio del mese segnalato 

dall a compars a dell a lun a cres cente, l’ulti mo, la sua fase finale. Il pa rticipio dal verbo 

šunna-, “riempi re”, f a e videntemente riferiment o all a luna piena. Dall e divi sioni del 

mese dipende anche la celebrazione delle feste. 

Il momento di passaggio da un mese a quello successivo ha un particolare valore 

simbolico e prevede di conseguenza cerimonie cultuali in onore della luna e della 

divinità lunare che segnalano, con la loro evidenza, tale passaggio. Queste, pur essendo 

poco documentate, sembrano caratterizzate da alcuni elementi comuni, che includono 

riti di purificazione del sovrano, effettuati dalla particolare categoria di operatori 

cult uali  dei “sordi”, ed azioni  rituali che avven gono su di un tetto, evidentemente di 

notte e alla presenza della luna
735

. 

Esemplare in questo senso è il colofone del testo in ductus recente KUB LV 39
736

, 

nel quale la luna e la festa del mese sono menzionate contestualmente:  

 

KUB LV 39, Vo IV 

 

27’ DUB 1
KAM  

QA-TI  ma-a-an  
D
30-aš  ti-ia-zi 

28’ LUGAL-uš  GIM-an  A-NA  E[ZEN4].ITU
KAM

 

29’ šu-uḫ-ḫa  pa-iz-z[i pár-ku-i (?)] ṬUP-PU 

 

                                                                                                                                                                          
Luna con la Terra e il Sole. Il mese sidereo, più corto, misura invece il tempo reale di rivoluzione, vale a 

dire il tempo che impiega la Luna a ruotare di 360° intorno alla Terra.   
732

 Erroneamente citato come KUB XXII 123 in G. Del Monte, 1988, p. 54. 
733

 Edito da F. Starke, 1985, pp. 304-315. Cf. anche G. Del Monte, 1988, pp. 54-55. 
734

 Traduzione di G. Del Monte, ivi, p. 55. 
735

 Molte azioni rituali ittite sembrano avere luogo su un tetto. Si veda in proposito N. Boysan-Dietrich, 

1987, pp. 85-105. L a n atu r a d ell’ ed if icio  su l cu i tetto  v eng o n o  ef f ettu ate le o p er az io n i n o n  è p er ò  m ai 

indicata. Oltre ai riti in onore della divinità lunare, in tale luogo si possono svolgere operazioni cultuali  

rivolte alla divinità solare, dunque eseguite di giorno. In KUB VI 45+, Ro I 8ss., (CTH 381) il sovrano si 

reca sul tetto per inginocchiarsi alla dea Sole di Arinna. Cf. I. Singer, 1996, pp. 7, 49-50. 
736

 D. Groddek, 2002b, pp. 65-69. 
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(27’-29’ ) “Prima tavola. Completa. Quando compare la luna. Quando il re per la 

fe[sta] del Mese va sul tetto. Tavola [pulita
?
]
737

”. 

 

L’azione del sovrano di  sali re sul tetto per le celebra zioni  dell a festa del Mese 

viene dunque dirett am ente coll egata con l’app arire  dell a luna nuova.  

L’int erpret azione di KU B  LV 39 e la sua coll ocazione sono però estrem amente 

complesse. Il testo viene generalmente attribuito a CTH 591, la grande festa del Mese, 

oppure inserito in CTH 645 tra i frammenti relativi ad una cerimonia in onore delle 

divinità infere
738

. Il recto, mancante della prima parte, si apre con una serie di libagioni 

e di offerte, tra cui quell a  di un agnell o nero all ’oscura divi nit à Kuwašša (a l loc. pl.!)
739

, 

presso un focolare. Vale la pena notare come lo stesso teonimo sia menzionato anche in 

KUB  II 1 3, R o I I 54’ ’, testo relativo all a  fest a del Mese,  dove la  divi nit à ricev e un a 

pecora assieme a 
D

Š iwat t, il  giorno divi nizzato.
 
Le operazioni hanno luogo su un tetto. 

Alle righe 11’-12’ dell a prim a colonna il  testo descrive infatt i come il  re scenda dal tetto 

per recarsi nel tunnakkeššar, la camer a int erna, e successi vamente (r. 13’ ) nel ḫalentiu-. 

Due impiegati di palazzo portano giù dal tetto un vaso KUKUBU e un oggetto 

identificato dal sostantivo 
GIŠ

wera-, forse un vassoio
740

. Dopo che su di esso sono stati 

deposti sette pani sottili, il 
GIŠ

wera- viene collocato davanti alla finestra. Il re si 

inginocchia e si reca nuovamente sul tetto. La parte rimanente della prima colonna del 

recto e la seconda sono troppo frammentarie per comprendere la prosecuzione della 

cerimonia, che prevede, dopo la manipolazione del legno di ginepro ḫulliš da parte di un  

LÚ
Ú.ḪÚB, un “so rdo”

741
, presso il 

GIŠ
Š EN,  fors e la  grondaia (rr.  21’ss),  e  de ll ’olio puro 

da parte del capo degli impiegati di Palazzo, una serie di offerte per gli dèi maschili e 

Maliya. La presenza dei sordi e la materia utilizzata per il rito rimandano senza senza 

dubbio ad una cerimonia di purificazione del sovrano. Il ḫulliš, lo ricordiamo, è 

utilizzato in KBo XVII 74+ proprio a questo scopo. 

La colonna  II I d el verso  conti ene, all e righe  4’-8 ’,  16’-22’,  26’-32 ’ e  dall a  riga 37’ 

(Vo III termina alla r. 3 9’), una  li sta divi na mol to particolar e, che in clude, olt re al dio  

della Tempesta e alla dea Inara, una serie di parti del corpo divinizzate: lo spirito 

ištanzana-, l’occhio šakui-, la fronte ḫanta-, l’o recchio ištamana-, la mano keššar- il 

                                                           
737

 Integrazione di G. Del Monte, 1988, p. 55. 
738

 S. Ko šak , hethiter.net/: hetkonk (v. 1.87). Per  l’ed izio n e d i CT H 6 4 5  si v ed a V.  Haas – M. Wäfler, 

1976, pp. 82ss.  
739

 Su cui si vedano le considerazioni di J. Klinger, 1996, pp. 579-580.  
740

 HHW
2
, p. 226. 

741
 Sul ruolo dei sordi nella ritualistica ittita si veda S. Velhartická, 2009, pp. 324-339. 
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ginocchio genuwa-, da identificarsi evidentemente con divinità protettrici delle 

rispettive parti corporee. La quarta colonna del verso, infine, sembra descrivere, in 

contesto molto frammentario, libagioni e frazioni di pane per alcune ipostasi del dio 

della Tempesta, tra cui il dio della Tempesta di Nerik e la dea Ḫulla. La cerimonia si 

conclude con la fra zione di nove pagnott e sull ’ alt are e l’of fert a di vino ad  un gruppo di 

nove divinità, tra cui: Mezzulla, il dio Luna, 
D
KAL, Ḫulla, gli dèi della Tempesta di 

Zippalanda e di Nerik.     

In considerazione delle corrispondenze, formali e contenutistiche, con CTH 645, e 

in particolar e con il  testo  KBo XI 32, l ’appa rtene nza di KUB  LV 39 a C T H 591 è stat a 

messa in dubbio da J. Klinger nella sua edizione della Festa del Mese
742

. Alla 

conclusi one oppost a son o giunt i studi osi come M. P opko, nell ’edizione di KUB  LVII I  

38
743

, e Ph. Houwink ten Cate
744

.  

Il rituale KBo XI 32
745

 prevede tre cerimonie di offerta distinte
746

. La luna è al 

centro della prima della serie, la cui descrizione è contenuta sul recto della tavoletta. Le 

operazioni  rituali des critte includono l’off erta di una peco ra ne ra, d a part e del sovrano,  

alla Luna, e la frazione, da parte di un funzionario cultuale, di dodici pani tuḫurai-, 

corrispondenti  forse ai 1 2 mesi dell ’anno, seguit a dall a loro deposi zione in trenta ceste, 

in cui forse può forse vedere un riferimento ai trenta giorni del mese lunare. Il secondo 

rito prevede offerte in onore del focolare. Il responsabile degli impiegati di Palazzo 

porta dal tetto un vassoio, che viene successivamente deposto presso la finestra nella 

camera interna del ḫalentiu-. Dopo questa operazione vengono effettuate offerte per gli 

dèi maschili e il re si reca sul tetto. Al centro della terza cerimonia di offerte stanno gli 

dèi maschili e Maliya, davanti a cui il re si inginocchia. Seguono la manipolazione del 

legno di ginepro, da pa rte del sordo, pr esso la  grondaia, e d ell ’olio puro da parte 

dell ’impi egato di Palazzo, a cui fanno seguito, analogamente a KUB LV 39,  offerte per 

gli dèi maschili e Maliya. Al termine della cerimonia si chiama un gruppo di divinità 

elencate per coppie: dio della Tempesta del cielo-“Mad re (dell a)  T erra ” (annaš 

daganzipaš), dea Sole-Mezzull a, N IN.UR.TA/Š uwali yat-Ḫalki, dio Luna-Išpan zašep a, 

focolare divinizzato-Ḫil a šši , dèi m aschil i-Maliya, Waškuwatt ašši-Ku wanše š
747

.     

                                                           
742

 J. Klinger, 1996, p. 270. 
743

 M. Popko, KUB LVIII, p. V, con riferimenti bibliografici; id., 1991b, p. 244.  
744

 Ph. Houwink ten Cate, 1992, p. 94. 
745

 Duplicato in: KBo XLIII 75, KUB LVII 110. Cf .  S. Ko šak ,  h eth iter . n et/: h etko n k  ( v .  1 . 8 6). 
746

 Cf. V. Haas, 1994, pp. 273-274.   
747

 Cf. D. Yoshida, 1996, pp. 85-86. Su questa tipologia di liste divine si veda anche E. Neu – H. Otten, 

1972, pp. 183-185. 
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A KBo XI 32 viene generalmente associata una serie di testi la cui collocazione, 

analogamente a KUB LV 39, oscilla tra CTH 591 e CTH 645:  

- KUB XLIII 30 (con il duplicato Bo 3991)  

- Bo 3752 (con il duplicato  KBo XXV 104)  

- KUB  XX 24 (+) KUB  LVIII 38 (da I II 33’ss. d upli cato in KBo XXVII 40 Vo
?
 

x+1ss.) 

- Bo 3302 

- Bo 3390 

Nella parte conservata di KUB XLIII 30
748

 (in ductus antico), che comprende 

all ’incirca venti  righe dell a seconda colonna de l recto e dell a terza del  verso, sono 

descritte offerte di vino e bevanda marnuwan, effettuate da parte del responsabile dei 

cuochi e del responsabile degli addetti al tavolo, presso la borsa kurša- e il focolare. Il 

sovrano effettua quindi una libagione in onore del gruppo divino: dea Sole di Arinna, 

dio della Tempesta, Mezzulla, Inara, Ḫull a (il t esto è qui in  lacun a ma  l’int egrazion e del  

teonimo è probabil e), Teli pinu. Il verso dell a tavola, all e righe 3’-12’, conti ene una 

lunga serie di offerte allo stesso gruppo di divinità elencate per coppie che era oggetto 

della cerimonia di offerte conclusiva nel rituale KBo XI 32. Nella parte rimanente, un 

funzionario, il cui titolo cade in lacuna, e un capo degli impiegati di Palazzo mescolano 

(šuḫḫa-) tritello, šemeḫuna- e fegato per (ANA) il responsabile dei sordi, UGULA 

LÚ. M EŠ
Ú.ḪÚB, tramite un vaso ḫuppi-. Lo stesso impasto viene in seguito versato dal 

tetto per gli dèi maschili.   

In Bo 3752 (duplicato in KBo XXV 104) troviamo, alle righe x+1-2’,  la  fr ase šara 

šuḫḫa paizzi, “sale  su l tetto”. Alla  riga  im mediatamente su ccessi v a è  invec e 

menzionato, in contesto framm entario, un agnell o nero. Alla riga 12’ il  re si ingi nocchia 

davanti  all a divi nit à Kuw ašša, che abbiamo vis to m enzionata an che in  KU B  II 13.   

KUB XX 24+ contiene, nella terza colonna del recto, la descrizione di una serie di 

operazioni cultuali che hanno luogo presso la grondaia, e che comprendono riti di 

purificazion e del re eff ett uati , anche in questo caso, da un “capo dei sordi”, GAL 

Ú.ḪÚB (da identificarsi  con l’UGULA
 LÚ. M EŠ

Ú.ḪÚB di KUB XLIII 30), alternati a 

frazioni di pane eseguite da un impiegato di Palazzo. Direttamente collegata a queste 

operazioni  è l’invoc azion e dell e divi nit à del grupp o già osserv ato in K UB XLIII  30 e  in 

                                                           
748

 Cf. E. Neu, 1980, pp. 76-78. Il testo viene attribuito alla Festa della Luna e del Tuono da S. 

Velhartická, 2009, p. 326. 
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KUB LV 39. Il verso riporta invece frazioni di pane ed offerte alle parti del corpo 

divinizzate, inserite nel medesimo gruppo divino di KUB LV 39. 

Bo 3302, un piccolo frammento in ductus recente, presenta, seppur in condizione 

estremamente frammentaria, la medesima situazione: indicative sono le menzioni di 

GIŠ
wera- all e rr. x +1, 3’( ?) 8’, l a pres enza  della frase [LUGAL-u]š  šuḫḫaz paizzi, “ il  re 

viene dal t ett o” all a r. 4 ’ e dell e divi nit à maschil i e Maliya all a  r. 11’. P r es ente è anche  il 

GAL 
LÚ. M EŠ

Ú.ḪUB, il 
 

“capo dei sordi” all a r. 12’. 

Al medesimo gruppo potrebbe sembrerebbe infine appartenere il frammento 

inedito Bo 3390 (con il testo parallelo Bo 6168)
749

.  

 

L’im magine che si ricava dall ’anali si di questo  g ruppo di testi è indi scuti bil mente 

quella di una forte omogeneità contenutistica e strutturale. La natura delle operazioni 

eseguite, i luoghi ed i p artecipanti all e c erimoni e sono indi cati vi dell ’ esis tenza di un a  

pratica rituale ben precisa, eseguita a mio avviso in occasione della luna nuova, forse 

per tut ela re il  sov rano d a  eventuali influss i n egati vi dell ’astro, il  che giust i ficher ebbe l a 

presenza, nel corso delle, cerimonie di operazioni dal chiaro carattere purificatorio.     

D’alt ro c anto occo rre  fa r e i conti  con il  colofon e di KUB  LV 39, dove l a t avola è 

esplicitamente attribuita alla festa del mese. Ph. Houwink ten Cate ha sottolineato le 

consonanze, per quanto riguarda il luogo, i partecipanti e la tipologia di cerimonie, tra 

KUB LV 39 e KUB II 13. In questo testo
750

, che costituisce, come indicato nel 

colofone, l’ottava tavola dell a compos izione, sono descritte le cerimoni e de l matti no del 

terzo e ult im o giorno del la festa del Mes e. L’an al isi  paleografic a del testo most ra che si 

tratta di una copia tarda di un esemplare più antico
751

.  

Le operazioni cominciano quando il sovrano si reca nella casa del lavaggio per 

indossare i suoi paramenti rituali. Quando esce  dall ’edificio si re ca n el P alazzo. Un  

“sordo” port a dell ’a cqua  con un contenitor e akutalla- d’argento e il  re si lava le mani.  

Seguono una serie di operazioni che si svolgono nella camera interna: essenzialmente 

frazioni di pane e libagioni in onore di un gruppo di tredici divinità. Non vi sono 

riferimenti ad operazioni cultuali che si svolgono su un tetto, ma lo stato estremamente 

lacunoso della seconda colonna del recto rende a mio avviso estremamente probabile 

che queste fossero descritte in questa parte del la tavola. L’espr essi one  katta ui[zzi], 

“scende ”, conserv ata in R o II 18’,  fa  evident eme nte rife rimento all ’a zion e del sov rano 

                                                           
749

 Bo  3 3 9 0 è d up licato  d i K Bo  XI  3 2  sec o nd o  S. Ko šak , hethiter.net/: hetkonk (v. 1.87).  
750

 Edito da J. Klinger, 1996, pp. 544-589. 
751

 Ivi, p. 299. 
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di scendere dal tetto (cf. LUGAL-uš…šu-uḫ-ḫa-az GAM ú-iz-zi in KUB LV 39, Ro I 

11’). La  second a colonn a del testo, in particolare, mostra notevoli affinità con alcune 

operazioni  cult uali  des cr it te in KUB  LV  39. Alla riga  R o I I 24’  viene  menzionato il  

vassoio 
GIŠ

wera-, che viene deposto presso la finestra subito prima di una libagione in 

onore degli dèi maschili. La men zione di “t este”,  S AG.DU
M EŠ

 e “piedi”,  GÌR
M EŠ

, che 

vengono portati  dal responsabile dei cuochi all a riga R o II 34’ e depost i presso il 

focolare, potrebbe richiamare le parti del corpo divinizzate presenti in KUB LV 39 e in 

KUB  XX 24+. Dall a riga 51’ il testo descrive la già menzionata offerta di una pecora al 

giorno divi nizzato e a Kuwašša-. La pecora viene successivamente sacrificata ed il 

fegato cotto con il fuoco. Che proprio a questa operazione rituale si possa far 

riferimento nella festa della Luna e del Tuono, quando, alle righe Ro I 30-31 si 

menziona la peco ra “ che  si è soli ti  servire al re per la festa d el dio Luna”
752

, è un’idea 

suggestiva ma allo stato attuale delle conoscenze difficile da confermare. La colonna si 

chiude con libagioni di birra e vino davanti al tavolo. La colonna III, il cui inizio si 

perde in la cuna, p reved e li bagioni  in onore del gr uppo divi no: Š iwatt-, Ḫašami li , dèi di 

Kaneš, Ḫil ašši , 
D
U.GUR e Zuliya. Il resto della colonna descrive la preparazione di pani  

e la loro frazione per un alt ro gruppo divi no compos to da dodici divi nit à: Aškašepa, 

D
MUNUS.LUGAL, Pirwa, 

D
IMIN.IMIN.BI, gli dèi maschili di Maliya, gli dèi maschili 

di 
D
KAL, gli  d èi maschi li  del giorno divi nizzato,  gli  dèi di K aneš, Ḫ aša mili, Ḫil ašši , 

D
U.GUR e  “i fiumi ”. C ome si nota, già a p artir e dall a t erz a colonn a il  testo diverge 

sensibilmente rispetto alle cerimonie per la luna nuova analizzate poco sopra.     

  

Il terzo giorno della festa del Mese prevede dunque cerimonie molto simili a 

quelle documentate nei testi di CTH 645 e attribuite ad una cerimonia in onore delle 

divinità infere. KUB LV 39, il cui colofone collega direttamente la cerimonia descritta 

alla festa del Mese, sembra presentare però una descrizione delle attività cultuali più 

dettagliata rispetto a KUB II 13. Secondo J. Klinger
753

, quanto descritto nei testi di CTH 

645 non può essere attribuito con semplicità alla festa del Mese in quanto, sulla base dei 

colofoni conservati di CTH 591, tale cerimonia non potrebbe essere inserita che tra 

quelle del primo giorno, il che contrasta con la formula QA-TI nel colofone di KUB LV 

39, la quale esclude ogni prosecuzione delle attività. In realtà, come osservato poco 

sopra, a mostrare le maggiori affinità con le cerimonie relative alla luna è proprio la 
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 Infra, p. 331. 
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 J. Klinger, 1996, p. 270. 
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seconda colonna di KUB II 13, dove sono descritte le attività del terzo e ultimo giorno 

della festa del Mese. In questo senso la formula QA-TI di KUB LV 39 risulterebbe 

assolutamente logica.  

Come riportato nel colofone di KUB II 13, la tav ola rappres enta l’ottava e  ult ima 

della composizione, e contiene interamente la descrizione delle attività del terzo giorno.  

P er strano che possa app arire, l’ulti ma giornata d ell a festa er a quindi  contenuta su una 

tavola sola su otto, con una notevole disom oge neit à nell ’organi zza zione compl essi va 

del materiale, a meno d i non voler pensa re all ’ esis tenza di più seri e c on estensioni  

diverse
754

. Solo la seconda colonna di KUB II 13 sembra duplicare le operazioni 

descritte in KUB LV 39. A questo punto sembra ragionevole ipotizzare che quanto 

contenuto in KUB LV 39 costituisca la descrizione dettagliata di una cerimonia tra 

quelle che costituiscono la festa del Mese, celebrata nel corso del terzo giorno di 

celebrazioni. Una cerimonia del tutto particolare già presente in epoca antico ittita (cf. 

KUB XLIII 30), celebrata in onore della divinità lunare in occasione della luna nuova, e 

inserita tra i riti che compongono la festa del mese in epoca più tarda. Questo 

spiegherebb e il  mot ivo per cui, dall ’an ali si pale ografic a, il  testo KUB  II 13 sembra  

costituire una redazione tarda di un originale più antico.         

In altre parole, è a mio avviso possibile ipotizzare che dei riti originariamente 

eseguiti in occasione della luna nuova, il cui significato simbolico abbiamo già 

evidenziato, siano in qualche modo stati inclusi in una cerimonia festiva più ampia, 

della durata di tre giorni e celebrata in occasione del mese nuovo. Altri testi mi 

sembrano confermare questa ipotesi.  

L’ini zio del mese nuovo è segnalato dall ’a rrivo dell a luna nuova anch e in KUB  

LX 121 (CTH 500)
755

, un tavola su una colonna contenente due rituali di derivazione 

kizzuwatnea. Il secondo di questi veniva celebrato per il dio Luna al passaggio del 

mese:  

 

KUB LX 121, Vo 

 

14 ma-⌈a-an⌉ ITU GIBIL ku-wa-pí  ti-i-e-zi  nu-za  A-NA  
D
EN.ZU  i-ia-at-ti-ia 

15 ši-pa-an-ti  nu  ki-i  da-an-zi 

 _____________________________________________________________ 
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 Cf. J. Klinger, 1996, p. 258. 
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 Testo edito da M. Popko, 1991, pp. 239-245. Cf. anche D. Groddek, 2006b, pp. 119-123. 
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16 9 NINDA.G[UR4.RA]  nu
756

  1-iš-ša  ŠA  ½  tar-na-aš  1 ne-pí-iš  ZÍD.DA 

ŠA  ½ UP-NI 

17 nu-uš-ša-an  an-da  MUL
ḪI.A

  i-ia-an  NINDA.Ì.E.DÉ<.A>  me-ma-al  1 

GAL KAŠ-ia  

 _____________________________________________________________ 

18 nu  ma-a-aḫ-ḫa-an  GE6-an-za  ki-ša-ri  ITU-kán  ú-iz-zi  nu  A-NA  

MUNUS
ia-ru-ḫé-pa 

19 ME-E  QA-TI pí-an-zi nu-za-kán QA-TE
!M EŠ

-ŠU a-ar-ri  nu 1 

NINDA.GUR4.RA <1/2> tar-na-aš 

20 [pá]r-ši-ia  na-an-kán  A-NA  8 NINDA.⌈ GUR4.RA⌉  kat-ta  da-a-i 

 _____________________________________________________________ 

21 [    ]x x-an  šu-uḫ-ḫa  ša-ra-a  pé-e-da-a-i 

22 [    A-NA] 
D
EN.ZU  pár-ši-ia  nu  NINDA<.Ì>.E.DÉ.A 

23 [      ]x-da  IŠ-TU  
DUG

GAL K AŠ 

24 [       ] 

 _____________________________________________________________ 

 

(14-15) “Quando da qualche parte comincia un mese nuovo, si fanno libagioni per 

il dio Luna e si prendono queste (cose): (16-17) nove pag[notte], ciascuna di 

mezzo tarna-, un cielo di mezzo pugno di lievito con cui si fanno stelle, pani 

grassi, lievito e una coppa di birra. (18-20) E quando è notte e viene il mese, si dà 

acqua per le mani alla donna Iaruḫepa, e (lei) si lava le mani. Spezza una pagnotta 

di <mezzo> tarna- e la depone sulle (altre) otto pagnotte. (21-24) [… ] p orta sul 

tetto […per] il  dio Luna spezza, e il  pane g rasso [ …] birra da u na copp a [ …].”   

  

Il rituale per il mese nuovo viene dunque direttamente collegato al culto del dio 

Luna. La frase maḫḫan GE6=an=za kišari ITU=kán uizzi indica che il rito comincia di 

notte con il primo apparire della luna nuova. Il rituale eseguito in tale occasione prevede 

una sequenza di operazioni che hanno luogo sul tetto. Il lavaggio delle mani eseguito 

dalla donna Iaruḫepa, un nome di chiara origine ḫurrita, può essere interpretato come 

una cerimonia di purificazione.  

                                                           
756

 J. Miller, 2004, p. 113 propone la lettura 9 NINDA.S[ÍG
?
 UP]-NU per la riga Vo 16, rinviando a M. 

Popko, 1991b, 241-242, 246 per ulteriori commenti. 
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Interessante notare come anche il primo rituale contenuto nella tavola possa essere 

ricondotto in un certa misura al mese. La divinità Ḫašami li , che all e righe R o 10’-11’ 

riceve  un’off erta  di tre ti pi diversi di pane  ed è o ggett o dell a c erimoni a “ del ber e” all e 

righe Vo  2, 9,  10, è inf att i dirett amente  coll egat a al  mese  nel rituale di Š ušum anniga 

KUB  VII  1, Vo  IV  6’ ( C TH 390)
757

: ma-a-an  DUMU-li  
D
ḫa-ša-mi-li-in  ITU-mi-[aš] 

ši-pa-an-ti, “Quando p er il  bambi no offre ( ad) Ḫaš ami li  in un m ese”.  

Al mom ento di passaggio ad un mese nuovo sem bra all uder e an che l’esp r essi one 

REŠ ITU
KAM

, “testa de l mese”, documentata i n KBo IX 136, anch’e sso un testo 

probabilmente facente parte della Festa del mese e inserito in CTH 591
758

: 

 

KBo IX 136, Ro I 

 

1 I-NA  RE-EŠ ITU
KAM

 LUGAL-uš  a-ra-aḫ-za  pa-iz-zi [ 

2 an-da-aš-ša-an  ú-iz-zi  nu-za  SAG.DU-ZU [ 

3 wa-ar-ap-zi  LUGAL-uš-ta  
É
ḫa-le-en-t[i-u-az] 

4 pa-ra-a  ú-iz-zi   ta-aš  ar-ki-ú-i  ti-[ia-zi] 

 

(1-4) “All’ini zio del mese il  re va fuo ri. […] va d entro e lava/pu rifica la s ua testa .  

Il re esce [dal] ḫalentiu- ed en[tr a] nell ’arkiu-.”  

 

Anche in questo caso il rito prevede un lavaggio purificatore, eseguito con ogni 

probabil it à nell ’ambi en te denomi nato É.DU10.ÚS.SA, verosimilmente parte del 

ḫalentiu-, la residenza reale. Lo scoppio di un tuono durante lo spostamento del sovrano 

da questo edificio segnala la necessità di associare la cerimonia a quella del tuono in 

CTH 630.  

La festa del Mese, nella cui articolazione cultuale, come abbiamo visto, 

potrebbero essere confluiti dei riti in origine autonomi celebrati dal sovrano in 

occasione della luna nuova, sembra a sua volta entrare a far parte delle cerimonie della 

grande f esta di primave ra  dell ’AN.TAḪ.Š UM
SAR

.    

La tavola di riepilogo conservata negli esemplari A = KBo X 20 // B = KUB XXX 

39 // C = KUB X 94 // D = 438/s // E = KUB XLIV 39 (CTH 604)
759

 elenca, tra le 
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 Cf. M. Popko, 1991, p. 245. 
758

 Edito da S. Alp, 1983, p. 334. 
759

 Cf. H. G. Güterbock, 1960, pp. 80-89; Ph. Houwink ten Cate, 1986, p. 96. 
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cerimonie del 4° e del 5° giorno, una purificazione effettuata dal sovrano in occasione 

della festa d el Mese, a cu i segue, il  giorno success ivo, l ’azione di sali re sul  tetto.  

 

Ro I 

 

26 [(lu-uk-kat-t)i-ma (
KUŠ

)kur-ša-(aš  
URU

ta-ú-i-n)]i-ia  pa-iz-z[(i)] 

27 [(LUGAL-uš-ma-za)  A-N(A  EZEN4 ITU  wa-ar)]-ap-z[(i)] 

 _____________________________________________________________ 

28 [(l)]u-u[(k-kat)-ti-(ma  
KU Š

kur-ša-aš  
URU

)] t[(a-ú-i)]-ni-ia-az  ú-iz-z[i] 

29 na-aš  [
UR

(
U
ḫi-ia-aš-na  še-eš-zi) LUGAL-u(š-ma  ⌈šu⌉-uḫ-ḫa p)]a-iz-[zi] 

 

(26-29) “Il giorno dopo la borsa kurša- va a Tawiniya e il re si purifica per la festa 

del Mese. Il giorno dopo la borsa kurša- viene da Tawiniya, trascorre la notte a 

Hiyaša e il  re v a sul  tetto.”  

 

Nella sua editio princeps della tavola, basata sulle redazioni A, B e C, H. G. 

Güterbock integrava il testo facendo il soggetto dell’azione di sali re, al la riga 28 la 

borsa kurša-
760

. Grazie al frammento KBo XXIV 112 è oggi assicurata la lettura 

[LUGAL-u]š-ma-aš in B, Vo 23’. Questo sembra  del resto confermato an che da KUB  

LV 39, I 11’-20 ’. 

Il testo è duplicato nella tavola KUB XXV 27 (CTH 629), un interessante 

documento conten ente l’ elenco d ell e f este regola ri, (SAG.UŠ) che  il  sov rano it ti ta è  

tenuto a celebrar e nel corso dell ’anno, e in cui sono contenute sezioni  relative all e 

tavole di riepilogo delle feste AN.TAḪ.Š UM
SAR

 e nuntarriašḫaš: 

 

KUB XXV 27, Ro I 

 

7’ [lu-uk-kat-ti-ma  
KUŠ

ku]r-ša-aš  
URU

ta-ú-i-ni-ia 

8’ [pa-iz-zi  I-NA] É.GAL
LIM

-ma  A-NA  EZEN.ITU
KAM

 

9’ [wa-ar-ap]-pu-wa-an-zi  (…) 

 

“(7’-9 ’) [Il giorno dopo la borsa ku]rša [va] a Tawiniya, e [nel] tempio (ha luogo) 

la purifica zione per l a fes ta del Mese.” 
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 H.G. Güterbock, 1960, p 81.  
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Secondo Ph. Houwink ten Cate
761

, il testo potrebbe essere stato redatto sulla base 

di un resoconto oracolare sul modello del celebre testo CTH 568.   

Mi sembra che possano esservi pochi dubbi sul fatto che le cerimonie a cui la 

tavola di riepilogo allude altro non siano che quelle destinate alla luna nuova inserite 

nelle celebrazioni della festa del mese. Questa, a sua volta, viene inglobata nelle 

celebrazioni della grande festa di primavera. Il calendario cultuale ittita si presenta 

insomma come estremamente mobile: esso si costituisce nel tempo attraverso 

rielaborazioni continue, per cui riti originariamente autonomi vengono inseriti in 

celebrazioni più vaste, le quali si evolvono nel tempo col mutare della sensibilità 

religiosa.  

 

Parallelamente alle cerimonie effettuate in occasione della luna nuova e che 

segnalano il passaggio al mese successivo, il calendario religioso ittita prevede feste 

evidentemente associate alla luna piena, e dunque celebrate attorno alla metà del mese. 

Particolarmente interessante mi sembra quanto emerge da un passo relativo alla festa del 

mese in onore del dio della Tempesta di Nerik (CTH 672)
762

: 

 

KBo II 4, Ro I 

 

23 GIM-an-ma  A-NA  ITU
KAM

 UD 13
KAM

 ti-ia-zi  

24 nu  EGIR-pa  wa-ar-pu-ar  ne-ku-uz-za  me-ḫur 

25 LÚ 
D
U  

D
U 

URU
ne-ri-ik  

G IŠ
mu-uk-na-za 

26 an-da-an  ḫal-za-i 

 

“(24-26) Quando per il Mese inizia il tredicesimo giorno e di notte (ha luogo) di 

nuovo il lavaggio rituale, l’“uomo d el dio dell a  Tempesta chiama d entr o il  dio 

della Tempesta di Nerik con uno strumento mukar-.” 

 

KBo II 4 è stato rec entemente asso ciato da  J. S oučková
763

 ai frammenti di un 

editto di Tutḫaliya IV relativo alla festa del Mese per il dio della Tempesta di Nerik 

pubblicati da H. Klengel in KUB LVI 48. La cerimonia di purificazione, warpuwar, 
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 Cf. Ph. Houwink ten Cate, 1986, pp. 99ss. 
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 Cf .  J.  So u čk o v á,  2 01 0 ,  p p .   27 9-300; V. Haas, 1970, pp. 281-292.  
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eseguit a in occasione d ell a festa del Mese, ric hiama evidentemente il  “purificar e”, 

warpuwanzi, menzionato, olt re che in KUB  XXV  27, nell a  nell ’incipit della festa della 

Luna e del tuono. Significativa mi sembra anche la menzione del sacerdote LÚ 
D
U 

incaricato di evoc are, tr a mi te l’uso di uno strumento musi cale, il  dio dell a Tempesta. La 

celebrazione congiunta della festa della luna e di quella del tuono dipende proprio, lo 

ricordiamo, dalla presenza o meno di questa figura sacerdotale. Lo strumento 
GIŠ

mukar- 

compare nei testi associato al  DUMU.LUGAL o al LÚ 
D

U, il  quale  è  l’unico ad  usarlo,  

a scopo catartico
764

 o, come in KBo II 4, per evocare una divinità benevola
765

. L’editto 

CTH 671 stabilisce due momenti mensili di offerta al dio della Tempesta di Nerik, a 

partire dal primo e dal 14° giorno del mese, ciascuno della durata di tre giorni. Il primo 

coincide evidentemente con la luna nuova, il secondo con il plenilunio.  

Dai colofoni della seconda e della terza tavola della festa della Luna e del Tuono 

si evince che la durata complessiva della cerimonia è, anche in questo caso, di tre giorni.  

Tra le feste stagionali celebrate in occasione della luna piena si può menzionare 

anche la festa pudaḫa- p er Tešub e Ḫepat di Aleppo, eseguita a Ḫatt uša dal 14° al 16°  

giorno dell ’ottavo mese dell ’anno.  

La presenza contestuale di una cerimonia warpuwar e del LÚ 
D
U mi sembra 

collocare il testo sullo stesso sfondo delle cerimonie fin qui descritte, celebrate 

regolarmente, a livello locale, in onore della divinità lunare. 

  

Alla luce di qu esti  elem enti , mi  sembra ch e l’ espressi one EZEN4 
D
EN.ZU-aš di 

CTH 630 sia meno oscura di quanto non appaia a prima vista. La festa rientra 

evidentemente nel quadro delle cerimonie ittite connesse con la luna e il mese. Sulla 

base di KUB LV 39, e delle consonanze già rilevate con il testo KUB II 13,  credo che 

questa espressione possa stare a indicare la grande festa del Mese o, per meglio dire, 

l’ant ica festa in onore d ell a luna nuova che seg nalava l’ini zio del mese,  poi ingl obata 

nell e celebr azioni  dell ’A N.TA Ḫ.Š UM
SAR

. La mancanza, nei frammenti attribuiti a CTH 

591, di attestazioni relative al LÚ 
D

U, l’ “uomo d el dio dell a Tempesta ”,  dirett amente 

coll egato all a festa dell a Luna nell ’ incipit di KUB XXXII 135+, potrebbe essere 

spiegata con il fatto che in nessun frammento di quelli raccolti in CTH 591 viene 

descritto l’ini zio dell a  fe sta. Il sa cerdot e potrebb e svol ger e un ruolo in q uesta f ase d el  

                                                           
764

 Così ad esempio in IBoT I 36, II 44-46. Si vedano però le considerazioni di CHD, L-M, p. 323 
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 Cf. CHD, L-M, p. 324. 
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rito, che come abbiamo visto prevede operazioni di lavaggio e di purificazione, per poi 

uscire di scena.   

La Festa della Luna non costituirebbe dunque, come ipotizzato da Ph. Houwink 

ten Cate,  una festa mensile in onore della divinità lunare sul modello della festa del 

mese per il dio della Tempesta di Nerik, ma si identificherebbe con la grande cerimonia 

della luna nuova, e quindi del mese nuovo, celebrata verosimilmente a Ḫatt uša dal 

sovrano e dalla regina.  

Contrariamente allo studioso, ritengo dunque che non vi siano elementi per 

pensare  all ’esis ten za di d ue ce rimoni e dist int e col legate ai  movi menti dell a luna att orno  

all a terr a, la festa d el M ese e  C TH 630, ma che al contra rio l’espr essi one “f esta dell a  

Luna” document ata in C TH 630 fac cia rif eriment o proprio alla festa del Mese, e ad una 

sua sezione in particolare: quella dei rituali eseguiti dal sovrano in onore della divinità 

lunare.   

      

A quale divi nit à lunare  si faccia poi riferime nto nel testo con l’espressi one 

D
EN.ZU è an ch’ esso un  problema  su cui vale la pena soffermarsi. Il sumerogramma 

indica  il fenomeno fisico della luna, ma come già effermato in precedenza, questo è 

inseparabile dalla divinità lunare. Il corrispettivo ittita del sumerogramma è arma-. In 

considerazione della radice antico ittita del componimento, indicata chiaramente dalla 

lunga lista di divinità ḫatt iche all e righe Vo I V 12’-25’ dell a prim a t avola, e dell e 

affini tà con il  mi to bil il ingue dell a “luna ch e ca de dal cielo” (CTH 727 ), mi  sembra 

ragionevole ipot izz are c he l’ideogramm a EN.ZU  “nascond a” in questo c a so la divi nit à 

lunare ḫatt ica Kašku.  

 

3.1.2  La Luna che cade dal cielo 

 

Il componimento mitologico bilingue ḫattico-it ti ta noto come “La  Luna che cade 

dal cielo” (CTH 727)
766

 è stato spesso accostato a CTH 630 in ragione del legame che 

in entrambi i testi sembra unire la luna al fenomeno atmosferico del tuono
767

. Il mito 

vero e proprio risulta infatti inserito in una cornice costituita dal rituale celebrato dal LÚ 

D
U, il sacerdote del dio della tempesta, in occasione di temporali di particolare violenza.  

                                                           
766

 Su cui si v ed a l’ ed izio n e d i H. F. Sch uster, 2002. Cf. anche A. Kammenhuber, 1955, pp. 102-123; E. 

Laroche, 1965, pp. 73-78; F.Pecchioli Daddi – A.M. Polvani, 1990, pp. 109-114. 
767

 Cf. H. S. Schuster, 2002, p. 647, F.Pecchioli Daddi – A.M. Polvani, 1990, p. 110. 
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Il testo è conservato in tre tavole la cui redaz ione risale all ’epoc a im periale  

(NS)
768

. Un confronto fra le tre tavole mostra come due di esse, B e C, contengano una 

versione del testo per certi aspetti diversa rispetto ad A. In base a considerazioni 

paleografiche e contenutistiche, la versione B/C sembrerebbe inoltre essere datata ad 

un’epoca l eggerm ente po steriore ad A.  

Ad una breve introduzione, diversa nella versione A rispetto a quella contenuta in 

B e C, e in cui viene descritta la preparazione del materiale necessario per il rituale, 

segue il racconto bilingue del mito, pressoché identico nelle tre versioni. Il dio Luna, 

caduto dal cielo, viene incalzato dal furore degli elementi atmosferici scatenati dal dio 

dell a Tempesta.  Impau rito, ricev e l’ aiut o dell a d e a Ḫapantali e, successivamente, della 

dea Kamruš epa (K ata ḫziwuri nella versione ḫattica). La parte seguente del mito è 

estremamente difficile da ricostruire. Pare comunque di compr ender e ch e Kamruš epa  

riesca, tramite uno scongiuro, a ricondurre la Luna al suo posto nel cielo. Al mito 

seguono la descrizione del rituale vero e proprio, che comprende libagioni e frazioni di 

pane da parte del sacerdote del dio della Tempesta, e il colofone.      

Dall ’anali si di A. Kam menhuber
769

 è emerso con chiarezza come la versione 

ḫatt ica del mi to costi tui sca il  testo l’origi nale, di cui la reda zione it ti ta rap presenter ebbe 

una semplice traduzione. La sintassi anomala della versione ittita denuncia infatti 

chiaramente la dipendenza da un modello. L’uso di canti  ḫattici per scopi cerimoniali e 

il  loro inserim ento all ’i nterno di compos izioni  scritte è  d el r esto u na prassi  ben 

consolidata nel mondo ittita.  

Il dato è interessante in quanto getta luce su quel sostrato religioso ḫattico in cui 

sono a mio avviso da ricercare le origini dei riti ittiti connessi con il tuono. Seppur 

conservato in copie di età imperiale, il rituale che funge da cornice al mito della luna 

che cade dal cielo e la concezione religiosa che ad esso sottosta hanno a mio avviso 

origini più antiche.  

La formula incipitaria del testo mān 
D
U-aš tetḫeškizzi…nu…consente di accostare 

il testo alle cerimonie del tuono già analizzate inserite in CTH 631. Questa, come 

abbiamo visto, si differenzia nella versione A rispetto a B e C.  

 

Versione A = KUB XXVIII 4 (Bo 446) 

 

                                                           
768

 Approfondite considerazioni sulla redazione, la datazione e i rapporti reciproci delle tre versioni si 

trovano in H. S. Schuster, 2002, pp. 339ss. 
769

 A. Kammenhuber, 1955, pp. 104-105. 
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1 [ma-a-an  
D
U-aš] KAR

!
.GA  te-et-ḫi-eš-[ki-iz-zi 

2 [LÚ 
D
U  da-a]-i  kiš-an ( …) 

 

(1-2) “[Qu ando il  dio dell a Tempesta] tuona in maniera terribile, [l’uom o del dio 

della Tempesta pr ende (le) seguenti  ( cose) (…)” 

 

Versioni  B = KUB XXVIII 3 (Bo 3344 + Bo 3497) + KUB XLVIII 61 (Bo 8341)  

  C = KUB XXVIII 5 (Bo 147 (+) 533) + VBoT 73 

 

1 B [ma-a-an]  
D
U-aš  KALAG.GA  te-e[t-ḫi-eš-ki-iz-zi    

  nu kiš-an  i-ia-zi →  

 C [  nu  LÚ 
D

]⌈U  UŠ⌉-

[KE-EN  ] 

2 B 1-2 [ma-a-an  lu-uk-kat-ta  nu 
D
U-aš] / [x-d]a-az

!
  an-da  ú-e-ri-ta(-)[ 

 C  [   n]u  

LÚ 
D
U  A-NA [DINGIR

LIM 
UŠ-KE-EN]  

   

(1-2) “[ Quando] il  dio dell a Tempesta tuo[na] in maniera ter ribile, l’uomo del dio 

[della Tempesta si ingi[nocchia e agisce nel modo seguente. Quando fa luce il dio 

dell a Tempesta ] vien e c hiamato da […] e l’uo mo del dio dell a  Temp esta [si  

ingi nocchia] dav anti  [al dio] (…).”
770

 

 

La stessa espressione viene poi ripresa nel colofone, conservato solo in C.  

Nella versione B e C la formula, se pur leggermente variata, ritorna subito prima 

dell ’inserimento del mi to bi li ngue: 

 

7 B  (…) ma-a[ḫ]-⌈ḫa⌉-[a]n [  

   ] 

  C 8 (…) ma-aḫ-ḫa-an 
D
U-aš  ⌈te⌉-e[t-ḫi-eš-ki-u-wa-an  da-a]-i  

LÚ 
D
U 1 NINDA.GUR4.RA  pár-ši-ia  GA.[KU7 

8 B [ ] ši-pa-an-ti  nu  ḫa-⌈at⌉-ti-li k[iš-an  me-ma-i] 

  C 9 [GEŠTIN-ia  ši-pa]-an-ti  nu  ḫa-at-ti-li   kiš-an  [me-ma-i] 

 

                                                           
770

 Le integrazioni e la proposta di traduzione sono tratte da H.S. Schuster, 2002, pp. 382-383. 
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(7-8)  “(… ) quando il  d io dell a Tempesta [pr en d]e a tuo[na re], l’uomo del dio 

della Tempesta spezza una pagnotta, offre latte [dolce e vino] e [recita] in ḫattico 

nel m odo seguente (…) ”
771

.  

 

La costruzione seriale con il supino + dai- p ren de qui il  post o dell ’usua le forma  

verbale al presente.  

La cerimonia che fa da cornice alla narrazione mitologica sembra rientrare dunque 

nella categoria dei testi del tuono analizzati nel capitolo II. Il mito ḫattico sulla caduta 

del dio Luna è stato inserito, in epoca successiva, in due diversi rituali contro il tuono. 

C on le parole di A. Kam menhuber: “D as “Mond märchen''  stellt  also eine Einl age in ein  

Ritual, SISKUR3, gegen Gewitter dar, das der LÚ 
D
X zur Besänftigung des 

Wett ergottes des Himm els (…), der  seiners e it s auch Her r übe r de n Donner ist , 

voll zieht”
772

. Dal momento che a quel tempo il ḫattico non era con ogni probabilità più 

compreso, alla versione originale del mito è stata affiancata la traduzione ittita.  

Rispetto alle composizioni di CTH 631, caratterizzate dalla struttura tipica dei 

testi di festa, la cerimonia descritta si configura chiaramente come un rituale.  

Alla prassi  del rituale  rimanda chia ramente l’elenco dell a m ateria magica  

presente, sia pure con differenze sostanziali tra le due versioni, nella prima parte del 

testo. In A l’uomo del dio della tempesta prepara: due tori, degli oggetti di metallo, tra 

cui un pugnale  e un ’asci a di ram e, dei l acci di  lan a color ati , uno rotto, uno  bianco e uno 

nero. L’uso di pe zzi di s toffa color ati , in particol are, è ti pico dell a rituali sti ca it tita
773

. 

Nella versione B e C, la materia predisposta per il rituale comprende: un bue, cinque 

pecore, un vaso ḫaniša- di bevanda tawal, nove pagnotte di mezzo UPNU, due pani 

caldi, un formaggio acido di un UPNU, frutta, un vaso di miele e del sale
774

. La parte 

centrale e conclusi va d el rituale, desc ritte dopo l’i nserim ento del mi to nell e  versioni A e 

C, mostrano invece un andamento più vicino a quello delle feste: il sacerdote compie 

una serie di libagioni in onore del dio della Tempesta, intervallate da frazioni di pani. In 

particolare, egli beve simboli e attributi del dio: i due tori, con ogni probabilità da 

identificare nei due animali sacri del dio della tempesta nella tradizione ḫurrita, Š eri e 

Ḫurri, il  c arro, un ’arm a ( una lancia,  
GIŠ

Š UK UR, secondo la  propost a di integrazione di 

                                                           
771

 Traduzione e integrazioni tratte da H.S. Schuster, 2002, pp. 382-383. 
772

 A. Kammenhuber, 1955, p. 104. 
773

 Cf. V. Haas, 2003, pp. 614ss. 
774

 Sulla natura di tali offerte si veda F. Pecchioli Daddi – A. M. Polvani, 1990, p. 112, n. 5-8. 
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E. Laroche
775

), tuoni, fulmini, nuvole e pioggia. Subito dopo ad essere bevute dal 

sacerdot e sono invec e “le  paure e le angosc e del di o dell a Tempesta ”
776

. La cerimonia si 

conclude con una  li bagione ef fett uata d all ’uomo  del dio dell a t empesta n el tempio del 

dio, davanti al dio della tempesta del cielo.  

Seppur conservato in copie tarde, il rituale descritto potrebbe costituire il nucleo 

originale delle cerimonie ittite raccolte in CTH 631. Questi componimenti potrebbero 

rappresentare in qualche modo una elabor azione  e uno  svil uppo dell ’anti co rituale  del 

tuono, allargato a costituire una festa articolata su più giorni come in KBo XVII 74+. 

Una volta fissato e istituzionalizzato, il rito diventa parte del calendario cultuale e 

assume il carattere di una cerimonia regolare, celebrata in occasioni prestabilite, seppur 

con differenze dovute a circostanze contingenti. In ogni caso, esso è il prodotto della 

medesima sensibilità religiosa che sta alla base della celebrazione delle feste del tuono.  

Quale signi ficato assum e dunque l’inserim ento  del mi to ḫattico nel testo in 

questione? Nelle parti rituali del componimento non troviamo infatti menzione della 

luna né di operazioni cultuali in qualche modo ad essa collegate
777

. Alla luce di quanto 

osservato a proposi to del l’imp ortanza att ribuit a n ell a reli gione it ti ta all e fa si lunari, e in 

particolar e all a luna nuo va come mom ento di pa ssaggio tra un mese e l’ alt ro, si può 

pensare  che  l’inserim ent o del mi to abbia un car att ere eziol ogico e  int en da fornir e in 

qualche modo la spiegazione di un oscur amento dell ’astro, fo rse in seguit o a un’ ecli ssi 

o, più banalmente, durante il novilunio, avvenuto evidentemente in concomitanza con 

un violento temporale. La connessione dei due fenomeni, ipotesi già di A. 

Kammenhuber
778

 successivamente respinta H. S. Schuster
779

, suscita evidentemente un 

timore religioso tale da rendere necessaria una precisa operazione cultuale. Il rituale del 

tuono descritto nel testo sarebbe dunque pre-esistente al racconto eziologico relativo 

alla luna, che abbiamo visto essere di chiara derivazione ḫattica. Questo mi sembra 

particolarmente int er ess ante in quanto riconduce il  rito nell ’ambi to dell e prati che 

religiose anatoliche più antiche.  

Meno probabile mi  par e l’ipot esi di H. S. Schuster, secondo cui il mito, sul 

modello dei miti ittiti della scomparsa, descriverebbe gli effetti negativi dovuti alla 

                                                           
775

 E. Laroche, 1965, p. 77. 
776

 Secondo la traduzione di F. Pecchioli Daddi – A.M. Polvani, 1990, p. 114. 
777

 Così già H. S. Schuster ,  2 0 0 2 ,  p .  6 47 : “Do ch  was h at d ies alles  m it d em  Mo n d  zu  tu n?Sch liesslich  

h ab en  wir  ein  r ein es Gew itter r r itu al v o r  un s,  u nd  ( …)  d eu tet d o c h im  E in leitun g sr itu al k ein ein zig es Wo r t 

d ar au f  h in ,  d ass ir g en d wo  ein e r itu elle Han d lu ng  m it d em ‘ Mo n d ’  in  Z u sammenhang gebracht werden 

kön n te”. 
778

 A. Kammenhuber, 1955, p. 114. 
779

 H.S. Schuster, 2002, p. 640, n. 1287. 



320 

 

scomparsa della luna dalla sua sede naturale, analogamente al rituale del tuono, eseguito 

per prevenire le conseguenze della manifestazione violenta del dio della tempesta
780

. 

Il testo si distingue dunque piuttosto nettamente alla festa della luna e del tuono, a 

cui pure viene sovente accostato: laddove questa è originata dallo scoppio di un tuono 

durante una cerimonia della luna nuova, da identificare forse con la cerimonia che i testi 

definiscono “festa del mese”, qui ci troveremm o di fronte invece ad un particolare 

fenomeno lunare che avviene in concomitanza con un temporale, il che motiva 

l’inserim ento del rac con to ḫatt ico all ’interno  del la descrizione di un rituale del tuono 

pre-esistente. La luna e il tuono sono fenomeni presenti in entrambi i componimenti, ma 

ben diverso è il ruolo da essi svolto e il significato attribuito alla connessione tra i due 

fenomeni, che è religioso/teologico nel caso di CTH 630, eziologico nel caso di CTH 

727.   

 

Nei paragrafi seguenti presentiamo la prima edizione completa della Festa della 

Luna e del Tuono, corredata di commento filologico ed analisi del contenuto. A parte, 

saranno oggetto di analisi i frammenti minori, inseriti nello stesso numero di catalogo 

ma la cui attribuzione è tuttora estremamente incerta. 

 

 

3.2  IL TESTO 

 

 

3.2.1  Disposizione dei frammenti:  

 

 Prima giornata: 

   

Redazione A  

 

Frammento Edizione CTH Ductus Luogo di ritrovamento 

1910/c KUB XXXII 135 630 MS Büyükkale A 

+ 2419/c KBo XXI 85   Büyükkale A 

+ 2423/c KBo XXI 85   Büyükkale A 

+ 2432/c KBo XXI 85   Büyükkale A 

+ 2731/c KBo XXI 85   Büyükkale A 

+ 2/m KBo VIII 109   Büyükkale A 

(+) 1216/c KBo XXXVIII 3   Büyükkale A 
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 H.S. Schuster, 2002, p. 647. 
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Joinskizze
781

 

  

 

Ro I  II Vo IV   III 

 
 

 

Redazione B  

   

Frammento   108/r 

Edizione  KBo XX 63 

CTH 630 

Ductus MS 

Luogo di ritrovamento Büyükkale K 

 

     

Seconda giornata: 

 

Redazione A  

 

Frammento 2015/u 

Edizione KBo XXV 178 

CTH  630 

Ductus  NS 

Luogo di ritrovamento Büyükkale A 
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 Da S. Ko šak ,  h eth iter . n et/: h etk o n k  ( v .  1 . 8 7) . 
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Redazione B
?
   

 

Frammento Edizione CTH Ductus Luogo di ritrovamento 

1523/c KBo XXI 88 630 ENS Büyükkale, A 

+ 224/d KBo XX 70   Büyükkale, B 

 

Joinskizze
782

 

 

 

Ro I II III      

 
 

 

Terza giornata 

 

Frammento Edizione CTH Ductus Luogo di ritrovamento 

2641/c KBo XXIII 64 630 MS Büyükkale, A 

+ 349/n KBo XXIV 88   Büyükkale, A 

 

Joinskizze
783

 

 

Ro II 

 

                                                           
782

 Da S. Ko šak ,  h eth iter . n et/: h etk o n k  ( v .  1 . 8 7) . 
783

 Da S. Ko šak ,  h eth iter . n et/: h etk o n k  ( v .  1 . 8 7) . 
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Frammenti di attribuzione incerta 

 

Frammento Edizione CTH Ductus Luogo di ritrovamento 

Bo 848 KUB LI 78 630 NS ? 

145/v KBo LIV 121 630 ? Tempio 1 

877/z KBo XXII 192 630 NS Tempio 1 

921/z KBo XXII 183 669 NS Tempio 1 

285/w KBo LVIII 152 670 NS Tempio 1 

457/b+ 

465/b 

KBo XXV 191 630
? 

MS Büyükkale A 

1903/u KBo LVI 80 630 LNS Haus am Hang 

 

 

 

3.2.2  I colofoni 

 

Di tre frammenti tra quelli relativi alla festa della luna e del tuono ci sono giunti i 

colofoni. Si tratta di  KUB XXXII 135 (1910/c), KBo XXV 178 (2015/u) e KBo XXIII 

64 (2641/c). Vedi amol i nell’ordine: 

  

KUB XXXII 135, Vo IV 

 

59’ DUB
 
 1

KAM
  EZEN4 

D
EN.ZU  EZEN4 te-et-ḫu-wa-ša 

60’ ku-wa-pí  an-da  i-mi-ia-at-ta-ri  Ú-UL  QA-TI 

 

“Tavola uno dell a festa d ell a luna e del t uono. Qu ando vengono unit e. Non  fini ta.” 

 

KBo XXV 178, Vo IV 

 

20’ [DUB ]2
?KAM

 ŠA  UD 2
KAM

  EZEN4  
D
EN.ZU [ 

21’ [Ù
?
 EZEN4  te]-et-ḫu-wa-aš-ša  ku-wa-pí  [an-da  i-mi-ia-at-ta-ri]          

22’ [Ú-UL]  QA-TI  

 

“[Tavola ] x del secondo giorno dell a festa dell a luna [(…) e dell a festa ] del tuono. 

Quando [vengono unit e. Non] fini ta.” 

 

KBo XXIII 64, Vo III 

 

39’ [DUB] x+1
KAM

⌉  ŠA  UD 3
KAM

 ⌈EZEN4 
D

⌉[EN.ZU] 

40’ [EZEN4  te]-et-ḫu-wa-š[a  ku-wa-pí  an-da  i-mi-ia-at-ta-ri] 

41‘ [       Ú-U]L
?
  ⌈QA-TI⌉

?
 [ 

 

“[Tavola x] d el terzo g iorno dell a festa dell a [ luna e dell a festa] del tuo[no. 

Quando vengono unite. No]n finita
?

”. 
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In base ai tre colofoni qui sopra riportati, è possibile ordinare i frammenti in 

sequenza, pur tenendo conto che si tratta di redazioni diverse, almeno una delle quali, 

KBo XXV 178+, sicuramente più recente rispetto alle altre. A questo si aggiunge il fatto 

che i colofoni appartengono chiaramente a serie diverse. Analogamente a quanto 

osservato da I. Singer a proposito dei colofini della festa del KI.LAM
784

 (CTH 627), si 

nota infatt i la p resen za  di una s erie o rganiz z ata se condo l’ordin e d ell e tavolett e, 

rappresentata da KUB XXXII 135+, e di una serie organizzata secondo la successione 

dei giorni, di cui sembrerebbero far parte gli altri due colofoni. Purtroppo non è stata 

rinvenuta, ad oggi, una tavola di catalogo in cui vi siano riferimenti a tali composizioni, 

la quale ci permetterebbe di comprendere se le due serie venissero usate 

contemporaneamente o se costituissero invece edizioni diverse e successive del 

componi mento. L’anali si  del ductus potrebbe in questo senso dare maggiori indicazioni 

circa la cronologia dei testi
785

, pur lasciando irrisolti i problemi relativi al loro utilizzo e 

alla loro presenza negli archivi. 

I colofoni mostrano come la festa della luna e del tuono avesse una durata di 

almeno tre giorni, forse superiore, in accordo con la durata usuale delle cerimonie di 

primavera. La descrizione di ciascuna giornata della festa era contenuta su più tavole, 

come segnalato dalla formula ŪL QATI, presente sicuramente in KUB XXXII 135 e in 

KBo XXV 178, mentre la rottura della tavoletta in KBo XXIII 64 non consente di avere 

certezze in proposito
786

. Tale formula indica, secondo una consuetudine già 

mesopotamica
787

, se la tavola è seguit a da un’alt ra  oppure no, e fa quindi riferimento 

alla composizione nella sua interezza, non alla descrizione della singola giornata.  

Dall ’osserva zione d ei c o lofoni dei testi di festa
788

 si nota come la maggior parte 

delle cerimonie festive ittite di durata superiore ad un giorno venisse registrata su più 

tavolette. Il colofone della festa del Mese CTH 591, contenuto in KUB II 13, segnala ad 

esempi o la tavolett a come l’ottava dell a compos izione, relativa al terzo giorno. In 

rarissimi casi si osserva che sulla medesima tavola è contenuta la descrizione di più 

giorni. È il  caso ad esem pio di KUB  X 63, Vo IV 13’-16’, la f esta inverna le per Ištar di  

Ninive (CTH 713), dove troviamo che il secondo, il terzo e il quarto giorno della 

cerimonia sono registrati sulla stessa tavola.  

                                                           
784

 I. Singer, 1983, pp. 40-48. 
785

 Si veda in proposito il paragrafo 3.2.3.  
786

 Si v ed a il c o m m en to  a KBo  XXI I I  6 4 , Vo  I II  3 9’ . 
787

 Cf. C. Karasu, 2001, pp. 248-254.  
788

 Un elenco completo dei colofoni dei testi di festa ad oggi documentati è contenuto in W. Waal, 2010, 

pp. 391-492. 
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Nella norma, ad ogni giornata corrispondeva dunque una serie di tavolette 

distinta. Questo si osserva anche nel colofone di KBo XXIII 64, dove, se si accetta la 

lettura ŪL QATI pe r le  tracc e di s egni visi bil i in Vo I II 41 ’, avremm o  chiar amente 

documentata l’abit udine a non sommare sulla medesima tavoletta giornate diverse. Al 

termi ne dell a desc rizione  del terzo giorno di festa,  chiaramente indi c ato dal l’espressi one 

UD 3
KAM

tuḫḫušta nel testo, lo scriba interrompe la stesura, pur essendovi ancora spazio 

sulla tavola, apponendo il colofone sulla terza colonna del verso e riservando la 

descrizione d ell a quart a giornata ad un’ alt ra tavol a.  

La numera zione dell e  tavole dipende dall ’ organizz azione g ener ale dell a  

composizione. Per quanto riguarda alcune grandi cerimonie festive come la festa 

KI.LAM o la festa dell ’ AN.TA Ḫ.Š UM
SAR

, serie indipendenti di tavole erano dedicate ai 

singoli giorni o alle diverse cerimonie di cui la festa si componeva. In questi casi la 

numerazione delle tavole dipende dai giorni. Questo è evidente nel caso della festa 

KI.LAM, i cui colofoni della serie organizzata secondo i giorni riportano, per ciascuno 

di questi , una numer azi one indi pendente. KBo XXV 118, Vo 12 ’-13’,  ad esempi o,  

indica la tavoletta come la prima del terzo giorno. Ci è giunto anche il colofone della 

terza tavola del terzo gio rno, KBo XXX 54, Vo IV 1’-2’. Le tavole del secondo giorno, 

indicate nei colofoni con lo stesso titolo di quelle del terzo, prevedevano evidentemente 

una numerazione autonoma. Di questa serie fanno parte ad esempio KBo XX 83, Vo IV 

8’-11’ o KBo L III 123, Vo 8’-11’, entrambi  col ofoni relativi  al se condo  giorno, in cui 

purtroppo l’indi cazion e del numero di tavola è i n lacuna. L a stessa sit ua zione si deve 

im maginare nel caso de l colofone KBo XVII 1 00, Vo IV 11’-13’, conservato in un 

frammento relativo alla festa del dio della Tempesta di Zippalanda e del monte Daḫa 

(CTH 635),  dove la tavola è indicata come la prima del quarto giorno. 

Parallelamente a questo tipo di redazioni, abbiamo descrizioni di feste in cui 

l’ordine delle tavolette dipende non dalle singole giornate in cui il testo è organizzato, 

ma dalla composizione nel suo insieme. Nel già menzionato colofone KUB II 13, 

relativo all a festa del Mese, la tavola, l’ulti ma dell a serie, è indi cata co me l’ottava del 

terzo giorno. Non potendo la descrizione di un solo giorno occupare ben otto tavole, è 

evidente che in questo caso la numerazione deve esser e relativa all ’insieme dell e 

giornate di cui la festa si compone. Dal momento che la descrizione del terzo giorno 

inizia sulla medesima tavola, si deve supporre che la descrizione  dei primi due giorni 

occupasse le tavole 1-7, mentre quella del terzo una sola tavola, con una forte 
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disomogeneità nella disposizione del testo. J. Klinger, riconoscendo il problema, ha 

ipotizzato che le tavole possano appartenere a redazioni diverse
789

.  

Si tratta evidentemente di due modalità di organizzazione dei componimenti 

festivi diverse che rispondono ad esigenze precise. Risulta difficile dire in quale 

tipologia rientrino i testi relativi alla festa della luna e del tuono qui in analisi. Il 

colofone di KUB XXXII 135 non presenta particolari problemi: conservato per intero, 

esso indi ca la t avola c ome la prim a d ell a se rie organi zzat a secondo  l’ordine di  

successione delle tavole. La questione è più complessa per quanto riguarda gli altri 

colofoni. Le lacune di KBo XXIII 64 e KBo XXV 178 non consentono infatti  di 

conoscere con esattezza il numero di tavola indicato nel colofone, che potrebbe essere 2 

nel caso di KBo XXV 178, mentre per KBo XXIII 64 sembra trattarsi in ogni caso di un 

numerale superiore a uno. Si potrebbe immaginare per i testi una disposizione del tipo 

di quella osservata a proposito della festa del Mese CTH 591, le cui tavole seguono una 

numerazione indipendente rispetto alle suddivisioni nelle singole giornate. La tavola 

relativa al secondo gior no non menziona però né l’ini zio né la fine dell e cerimoni e 

giornali ere. Dovr emm o ipot izzare quindi  l’esis tenza di un’alt ra tavol a  del secondo 

giorno contenente l’ini zio di tali cerimonie e di almeno una terza tavola in cui se ne 

descrive la conclusione. Anche ammettendo che i due segni verticali leggibili alla riga  

KBo XXV 178 Vo I V 20’ siano parte d el nu merale tr e, tale ipot esi lascer ebbe p er 

l’int era prim a giornata dell a cerimoni a lo spazio di una sola tavola, la prima della serie, 

mentre la seconda giornata risulterebbe distribuita su tre.  

Più semplice ipotizzare una numerazione indipendente per ciascuna giornata, 

come osservato a proposito della festa del KI.LAM. In tal caso sarebbero mancanti, 

olt re all ’intera prim a giornata di questa serie, alm eno due tavole, come abbiamo vist o, 

dell a seconda giornata e  buona parte dell a terz a , di cui ci è giunta soltanto l’ulti ma 

tavola. Se si accetta la lettura ŪL QATI  sul colof one di quest’ultima, si deve assumere 

infine l’esis tenza di alm eno una quarta giorn ata di  questa serie compl etame nte perduta.  

 

 

3.2.3  Datazione 

 

La descrizione della festa della luna e del tuono è raccolta, come abbiamo visto, 

su più tavole, non tutte riconducibili, per caratteristiche del ductus e grammaticali, alla 
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stessa epoca. Le problematiche già analizzate relative ai colofoni non consentono, ad 

oggi, di conoscere con esattezza la composizione originaria del documento, il che rende 

più problematico anche analizzarne lo sviluppo redazionale.  

La seri e org anizzat a se co ndo l’ordine d ell e tavole è rapp resent ata da  due du pli cati , 

KUB XXXII 135+ e KBo XX 63. Mentre al primo viene attribuito da S . Košak sul 

Portale di Mainz un ductus MS, il secondo viene da questi considerato un testo di epoca 

più recente, ENS (jh)
790

. La datazione di KUB XXXII 135 è a mio avviso giustificata in 

considerazione delle numerose forme di segni relativamente antiche presenti nel testo. È 

il caso di E con il cuneo verticale corto inscritto (HZL 187A/4), di AḪ, LI, EL, AK e 

R U. I segni Š A e TA co mpaiono in alcuni casi c on il  cuneo verticale insc ritto in li nea o 

più alt o rispett o all ’orizzontale superior e. AZ  presenta regolarm ente  il  segno ZA 

sottoscritto. DA si trov a sia nell a  form a con  l’orizzontale  basso legg ermente più 

allungato rispetto agli altri (215/2-3), generalmente ritenuta medio ittita, sia nella forma 

con gli orizzontali allineati. Lo stesso si nota per il segno IT. AL si presenta nella forma 

medio itt it a (183/5, cf. Vo IV 16’), così come AR, che non presenta il  doppio cuneo 

orizzontale caratteristico del ductus antico.  

In definitiva, mi sembra che tutti gli elementi portino ad una datazione medio ittita 

per l’es empl are  A =  KU B  XXXII 135 +. P iù pre c isamente, esso potrebbe essere essere 

attribuito fase tarda del periodo MS, IIc secondo la classificazione di F. Starke, come 

inducono a pensare le forme relativamente tarde di E e AL oltre alla presenza di varianti 

di Š A con il  cuneo inscrit to alto.  

Le somiglianze tra i due duplicati in analisi sono tali da rendere estremamente 

probabile una redazione sostanzialmente coeva o di poco più tarda per quanto riguarda 

l’esempl are  B , dove  si osserva la  pr esenz a del  segno A Ḫ in forma leggermente più 

recente, con il cuneo orizzontale più esterno rispetto alle teste di cuneo. Purtroppo le 

condizioni estremam ente lacunos e del framm e nto non consentono l’o sservazione  di  

ulteriori segni diagnostici. Dal punto di vista morfo-sintattico, è da segnalare la 

presenza, documentata solo in A, del pronome enclitico -at alla 3ª persona plurale 

dell ’accus ati vo neutro e di -uš all ’accusativo plurale di caso comune. L’uso 

contemporaneo della due forme, MH/NH la prima e OH/MH la seconda, mi sembra 

conferm are l’ att ribuzione dell a red azione alla fase medio ittita. Interessante osservare, 

infine, l’uso di anda nel senso locati vo di “dentro ” e l ’ac cordo delle posposizioni con il 

caso dativo. La scriptio plena è estremamente ridotta in entrambi i duplicati, presente in 
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forme come te-e-et-ḫa a Ro I 10, ḫa-an-da-a-iz-zi a Vo  IV 6’, olt re  ch e  nell a r esa  di 

teonimi ḫatt ici all e righ e  Vo I V 13’ss.   Le  due  r edazioni  dive rgono inve ce a R o I  14, 

dove A usa la  scrittura fonetica (priva di determinativo) luttiya e B quella logografica 

GIŠ
AB. Si nota infine la presenza della forma attiva tetḫai in B, Ro I 3, dove in A 

compare la forma mediopassiva tetḫa. Tali differenze, tenuto conto delle limitate 

dim ension i del framm en to B ,  sembrano indi car e l’anterio rità di KUB  XXXII 135 + 

rispetto a KBo XX 63.  

Il testo KBo X XV 178 +, ricondu cibi le ad  un’ alt ra se rie rispett o ai d upli cati  

analizzati finora, ci è giunto in condizioni estremamente mutile. Tra i segni di valore 

diagnostico si segnala la presenza delle varianti recenti di AZ, E e soprattutto DA, 

scritto senza il  cuneo o rizzontale doppio. Š A com pare di norma con i cune i inscrit ti  alt i, 

all ’alt ezz a dell ’o rizzonta le superior e. DU  è do c umentato nell a va riante  anti ca, così 

come LI e AR. In definitiva, mi sembra che si possa proporre, soprattutto sulla base del 

segno DA, una datazion e  all ’età im periale, ENS, per il  testo in questi one, analogamente 

alle concordanze on-line. La grammatica non fornisce indicazioni particolari, ad 

esclusi one dell ’uso dell ’e ncli ti ca -aš al caso accusativo plurale di genere comune e della 

presenza di -ma dopo consonante (cf. pé-ra-an-ma a Vo  IV  13’), inno vazione MH  

secondo C. Melchert
791

.  

A KBo XXIII 64+ viene attribuito nelle concordanze on-line un ductus medio 

ittita
792

. La datazione sembra confermata dalla presenza di alcune varianti significative: 

i segni DA e I T con l’o r izzontale inf eriore più lu ngo rispett o agli  alt ri, T A con i cun ei 

inscrit ti  più bassi  rispett o all ’orizzontale superior e , di contro ad E che presenta invece il 

cuneo verticale inscritto alla stessa altezza (HZL 187/4). Il segno LI compare infine 

nella variante antica, mentre UN in quella relativamente tarda (HZL 197/6). Dal punto 

di vist a dell a mo rfologi a  si nota la  pr esenz a d ell ’encli ti ca -at al nominativo plurale di 

genere  comune.  Ad una  fase medio  it ti ta dell a li ngua rimanda  l’uso dell a  scriptio plena 

in [pá]r-aš-na-a-u-wa-aš (Ro II 3 ’) e ḫu-u-up-pa-ri (Ro II 9 ’), e quell o del pronome 

enclitico -uš a R o II 11’. Il testo, pur riconducibi le all a stessa serie di KBo XXV 178+, 

organizzata secondo i giorni, sembrerebbe dunque costituire una redazione precedente 

della stessa, di epoca medio ittita.   
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3.2.4. Trascrizione  

  

 

Prima giornata 

 

A  KUB XXXII 135+ 

B  KBo XX 63  

 

Ro I
793

 

 

1 A ma-a-an  
D
EN.ZU-aš    EZEN4

NI
  wa-ar-pu-wa-an-zi  

 B [ 
D
EN.ZU]-aš  EZEN4

N
[
I
  ] 

 

2 A nu-za  LUGAL-uš  wa-ar-ap-zi   ma-a-aḫ-ḫa-an-ma-kán  LUGAL-uš 

 B [  wa-ar-ap-z]i  ma-aḫ-ḫa-an-m[a-kán   ] →  

 

3 A IŠ-TU  É.DU10.ÚS.SA  ú-iz-zi  nu  te-e-et-ḫa   na-aš-⌈ta⌉  

 B 2-3 [ ] / [ te]-et-ḫa-i   n[a-aš-ta] →   

 

4 A ma-a-an  LÚ 
D
IM    an-da  na-a-ú-i  tar-na-an-zi   nu  EZEN4  

D
[30] 

 B 3-4 [ ] 
⌈D⌉

I[M] / [ tar-na-an-z]i   nu  E[ZEN4    ] →  

 

5 A ar-ḫa  da-a-li-ia-an-zi   nu  EZEN4   te-et-ḫu-wa-aš 

 B 4-5 ar-ḫa  da-[a-li-ia-an-zi] / [ te-et-ḫu-wa]-aš →    

 

6 A i-ia-an-zi 

 B 5 ⌈i-ia⌉-an-[zi] 

 ____________________________________________________________ 

7 A ma-a-na-aš-ta   LÚ 
D
IM-ma  an-da   ka-ru-ú   tar-na-an-za 

 B 6 [ma-a-na-aš-t]a LÚ 
D
IM-ma  an-[da  ka]-ru-ú   tar-na-a[n-za] 

 

8 A [nu] EZEN4  
D
30  EZEN4  te-e-et-ḫu-wa-ša    an-da 

 B 7 [  t]e-et-ḫu-wa-aš-ša an-da →  

 

9 A [i-mi-i]a-an-ta-ri   na-at    ták-ša-an  ki-ša-an-ta-ri 

 B 7-8 ⌈i⌉-[im]-m[i-i]a-an-ta-ri [ ] / [  ki-š]a-an-ta-ri 

___________________________________________________________ 

10 A [nu  ḫa-a]n-te-ez-zi  U[D-ti  ku]-⌈e⌉-da-ni  te-e-et-ḫa 

 B 9 [ ḫa-a]n-te-ez-zi   UD-ti    ku-e-da-ni    t[e-e-et]-ḫa →   

 

11 A [ 
D
]IM-ni   lu-ut-ti-[ia    ZA]G-⌈az⌉ [1 

GI
]

Š
B ANŠ UR    

AD.KID  
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  B 9-10 nu 
⌈D⌉

[IM-ni] / [ ta-p]u-uš-za   ZAG-az 1  
GIŠ

B ANŠ UR    

⌈AD⌉.K ID       

 

12 A [da-a]-⌈i⌉  
GIŠ

B ANŠ UR-i-m[a
?
  x x x x    x x 

NINDA
ta-ka]r-⌈mu-un⌉ da-a-i 

 B 10-11 [d]a-⌈a-i⌉ 
G
[

IŠ
B A NŠUR-i-ma

?
 ] / [x] x  

NINDA
ta-kar-mu-un   da-a-i  →  

 

13 A [
GIŠ

B AN]ŠUR-ma  pé-ra-an   
D
[
UG

KU-KU-UB 

 B 11-12
  GIŠ 

B AN[ŠUR-ma ] / [
DUG

KU-K]U-UB GEŠ TIN  da-a-i → 

 

14 A [ LUGAL-u]š  lu-ut-ti-ia  pé-⌈ra-an  ḫa-li⌉-i[a 

 B 12-13  nu  LUGAL-uš
   GIŠ

AB-ia  p[é-ra-an ] / [ša-ra-a(?)-m]a-aš → 

 

15 A [ti-ia]-zi  na-aš  UŠ-KE-EN 

 B 13 ti-ia-zi    na-aš  U[Š-KE-EN] 

 ____________________________________________________________ 

16 A ⌈na-aš-ta⌉   DUMU É.GAL  
NINDA

ta-kar-mu-un  
GIŠ

B ANŠ UR-⌈az  da-a-i⌉ 

 B 14 [ DU]MU É.GAL  
NINDA

ta-kar-mu-un  
GIŠ

B ANŠ UR [-az   ] 

 

17 A LUGAL-i  pa-a-i  na-an  LUGAL-uš  
D
IM-ni  pár-ši-ia  LUGAL-uš  

NINDA
ta-kar-m[u-un] 

 B 14-15  [  ] / [ LUGAL-u]š 
D
IM-ni  pár-ši-ia  LUGAL-uš 

NINDA
ta-[kar-mu-un] →  

 

18 A pár-ši-ia-an-ta-an  DUMU É.GAL-i  pa-a-i   na-an-ša-an EGIR-pa  
GIŠ

B AN[ŠUR-i] 

 B 15-16 [ ] / [ pa]-a-i na-an-ša-⌈an⌉  EGIR-pa  
GIŠ

B AN[ŠUR-i] → 

 

19 A da-a-i  DUMU É.GAL   
DUG

KU-KU-UB GEŠTI N LUGAL-i  pa-a-i  

na-aš-ta  LUGAL-uš  
D
[IM-ni] 

  B 16-17 [ ] / [
DUG

KU-KU]-UB  GE Š TIN   LUGAL-i   pa-a-i    

na-aš-ta  LUGAL-u[š  ] → 

 

20 A ⌈lu⌉-ut-ti-ia-az   ar-ḫa  1-ŠU  ši-ip-pa-an-ti  nu  LUGAL-uš 

 B 17-18 [  ] / [ ] ši-pa-⌈an-ti nu  LUGAL-uš⌉ 

   

21 A 
DUG

KU-KU-UB  GEŠTI N  DUMU  É.GAL-i  EGIR-pa  pa-a-i  na-at  
GIŠ

B ANŠ UR  pé-ra-an  [da-a-i] 

 B 18-19  (il resto della riga 18 è rotto. Tracce di segni nella riga 19)  

 ____________________________________________________________ 

22 A na-aš-ta  LUGAL-uš  
D
IM-ni  1 UDU.A.LUM  1 GU4.MAḪ  ši-ip-pa-an-ti  

nu-uš-kán  pa-ra-[a] 

23 A pé-en-ni-ia-an-zi  nu-uš  ḫa-at-ta-an-zi  nu  ŠA UDU.A.LUM GU4.MAḪ  

UZU
NÍG.GI[G] 
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24 A 
UZU

Š À  ḫa-ap-pí-ni-it  za-nu-wa-an-ta  3 NINDA.GUR4.RA
ḪI.A

 GAL-TIM  

ŠA  PA-RI-SI  ú-da-an-z[i] 

25 A nu  NINDA.GUR4.RA
ḪI.A

  pár-ši-ia  še-er-ma-aš-ša-an  
UZU

NÍG.GIG  

UZU
Š À  ku-ir-zi  da-a-i 

26 A nu-uš-ša-an  
GIŠ

B ANŠ U R-i  EGIR-pa  
D
IM-ni  da-a-i  LUGAL-uš  

D
IM-ni  

GEŠTIN-a[n] 

27 A 
⌈GIŠ⌉

B ANŠ UR-i  pé-ra-an  3-ŠU  ši-ip-pa-an-ti 

 ____________________________________________________________ 

28 A tu-un-na-ak-ki-iš-na  ḫal-zi-ia  a-aš-ka-az  GAL-li  LUGAL-uš  

MUNUS.LUGAL-aš-š[a] 

29 A e-ša-an-ta  ME-E  QA-TI  pé-e-da-an-zi  
GIŠ

B ANŠ UR
ḪI.A

-uš  ti-ia-an-zi 

30 A nu  GA.KU7  šu-up-pí-in-na  UDU-un  ku-in  za-nu-wa-an-da-an  A-NA  

EZEN4  
D
EN.[ZU] 

31 A LUGAL-i a-da-an-na zi-ik-kán-zi na-an 
LÚ

MUḪALDIM-aš LUGAL-i  

MUNUS.LUGAL-ri-i[a
!?

] 

32 A a-da-an-na  da-a-i 

 ____________________________________________________________ 

33 A LUGAL-uš  GUB-aš  a-aš-ka-az  
D
IM-an  IŠ-TU  BI-IB-RI  e-ku-zi  

LÚ. M EŠ
GALA  SÌR

RU 

34 A nu-za  LUGAL-uš  IŠ-TU  BI-IB-RI  
GIŠ

B ANŠ U R-i  pé-ra-an  ši-ip-pa-an-

ti  
LÚ

SAGI-aš 

35 A ⌈iš⌉-ka-a-ru-u-ḫi-it  lu-ut-ti-ia   
D
IM-aš  

GIŠ
B ANŠ UR-i  pé-ra-an  ši-ip-pa-

an-ti 

36 A [
LÚ

]SAGI 1 
NINDA

ta-kar-mu-un  LÚ 
GIŠ

B ANŠ UR 2 
NINDA

mi-it-ta-ka-i-mu-

uš  LUGAL-i  

37 A [pa-a]-an-zi  LÚ 
GIŠ

B ANŠ UR  3 
NINDA

mi-it-ta-ka-i-mu-uš  

MUNUS.LUGAL-i  pa-a-i  nu-uš  pár-ši-ia-an-z[i]   

38 A [LUGAL-uš  MU]NUS.LUGAL-aš-ša  1 
NINDA

ta-kar-mu-un  
NINDA

mi-it-

ta-ka-i-mu-uš-ša 

39 A [ḫu-ma-an-d]u-uš  EGIR-pa  
LÚ

SAGI  LÚ 
GIŠ

B A NŠUR-ia  pí-ia-an-zi 

40 A  [na-aš-ta  p]a-ra-a  pé-e-da-an-zi 

 ____________________________________________________________ 

41 A [LUGAL-uš  GUB /TU Š-aš]  an-dur-za  
D
IM-an  IŠ-TU  pa-an-ku-it  

GEŠTIN-it  e-ku-zi  
LÚ.M

[
EŠ

NAR
?
 SÌR

RU
] 
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42 A [LUGAL-uš (?) 
NINDA

t]a-kar-mu-un  pár-ši-ia  nu  
GIŠ

B ANŠ UR  ku-iš  

GIŠ
lu-ut-ti-ia  [pé-ra-an (?)] 

43 A [x x x  ki]-it-ta  nu-uš-ša-an   
LÚ

SAGI  
NINDA

ta-kar-mu-un  pár-š[i-ia  na-

aš-ta] 

44 A [pa-ra-a  pé-d]a-a-i 

 ____________________________________________________________ 

45 A [LUGAL-uš  GU]B-aš  a-aš-ka-az  
D
UTU-un  

D
me-ez-zu-ul-la-an  IŠ-TU  

[x x x (x x) e-ku-zi  
LÚ. M EŠ

GALA] 

46 A [SÌR
R
]
U
  

LÚ
SAGI  1 

NINDA
mi-it-ta-ka-i-mi-in  LÚ 

GI
[

Š
B ANŠ UR] 

47 A [2 
NINDA

mi-it]-ta-ka-i-mu-uš LUGAL-i pí-an-zi MUNUS.LUGAL-ia 

[LÚ 
GIŠ

B ANŠ UR]   

48 A [2 
NINDA

mi-i]t-ta-ka-i-mu-uš  pa-a-i  nu-uš  pár-ši-ia-a[n-zi (…) EG IR-pa] 

49 A [
LÚ

SAGI]  LÚ 
GIŠ

B ANŠ UR-ia  pí-ia-an-zi  na-aš-t[a  pa-ra-a  pé-e-da-an-

zi]  

 ____________________________________________________________ 

50 A [LUGAL-uš  GU]B-aš  an-dur-za  
D
UTU-un  

D
me-ez-zu-ul-la-a[n … e-ku-

zi] 

51 A [
LÚ. M EŠ

ḫa-al-li-r]i-e-eš  SÌR
RU   NINDA

ta-kar-mu-un  ⌈pár⌉-š[i-ia  

52 A [ḫu-ma-a]n-da-an  pa-ra-a  pé-e-da-a-[i] 

 ____________________________________________________________ 

53 A [x x ] x  a-aš-ka-az  
D
IM-an  IŠ-TU  

D
[
UG 

54 A [x x] x  a-aš-ka-az  SÌR
RU

  
LÚ

SA[GI 

55 A [
NINDA

mi-it]-ta-ka-i-mi-in LUGAL-i  [ 

56 A [
NINDA

mi-it]-ta-ka-i-mi-in  pa-a-i  [       ] x x [ 

57 A [x x x x (x)] x  nu-uš-kán  pa-ra-a [pé-e-d]a-a-i 

 ____________________________________________________________ 

58 A [LUGAL-uš GUB /TUŠ-aš an-d]ur-⌈za⌉ 
⌈D⌉

⌈IM⌉-[an IŠ-TU 
D
]

UG
BI-IB-RI e-

ku-zi  
LÚ. M EŠ

NAR 

59 A [SÌR
RU

 
NINDA

ta-kar-mu-u]n
  

pár-ši-ia  nu  
GIŠ

B ANŠ UR  

ku-iš 

60 A [   ]x  
LÚ

SAGI 

61 A [  pé-e-da-a]-i    

 ____________________________________________________________ 

62 A [  -a]l
?
-li-ia-an-na 
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63 A [  
NINDA

ta-kar-m-u-u]n  pár-ši-ia 

 

  (A Ro I si interrompe)  

 

Ro II 

 

1 A LUGAL-uš  TUŠ[-aš 

2 A e-ku-zi  
L
[
Ú 

3 A na-aš-ta  
L
[
Ú
 

 ____________________________________________________________ 

4 A LUGAL-uš  TUŠ-aš [ 

5 A 
NINDA

ta-kar-m[u-un 

 ____________________________________________________________ 

6 A LUGAL-uš  TUŠ[-aš 

7 A 
LÚ. M EŠ

GALA [SÌR
RU 

8 A nu-uš-ša-an [ 

9 A NINDA  
G IŠ

B AN[ŠUR  

 ____________________________________________________________ 

10 A LUGAL-uš T[UŠ-aš 

11 A x x [ 

   

  (A Ro II si interrompe) 

  

Vo III 

 ____________________________________________________________ 

2’ A GAL  
LÚ. M EŠ

MUḪALDIM  
DUG

⌈za⌉-an-d[a- 

3’ A LUGAL-uš-ša-an  tu-u-wa-a[z  QA-TAM  da-a-i 

4’ A pé-ra-an  3-ŠU  ši-pa-an-[ti 

5’ A 1-ŠU  ši-pa-an-ti  lu-u[t-ti-ia 

6’ A nu  nam-ma  ḫa-aš-ši-⌈i⌉ [ 

7’ A nu  LUGAL-uš  i[š
?
-  

 ____________________________________________________________ 

8’ A GAL  
LÚ.

[
M EŠ

  

  

(Numero imprecisato di righe mancanti)  
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x+1’ A GAL  
LÚ.ME

[
Š
 

2’’ A 
UZU

šu-up-p[a 

3’’ A ḫa-aš-ši-i  1-[iš 

4’’ A GIŠ   ḫa-at-t[al-wa-aš  

 ____________________________________________________________ 

5’’ A 2  
DUG

za-an-d[a- 

6’’ A 1  
DUG

za-an-d[a- 

7’’ A LUGAL-uš-ša-a[n 

8’’ A pé-ra-an  3-Š[U  ši-pa-an-ti 

9’’ A an-da   šu-up-p[a 

10’’ A 1-ŠU  lu-ut-ti-i[a 

11’’ A ta-pu-uš-za [ 

 ____________________________________________________________ 

12’’ A LUGAL-uš  GUB-aš  
D
[ 

13’’ A 
LÚ. M EŠ

ḫal-li-ia-r[e-eš  SÌR
RU

 

 

  (Fine di A Vo III) 

 

Vo IV
794

 

  

x+1’ A [x x x x x x] x [ 

2’ A [x x x x x  n]u
?
  k[ar

?
-  

3’ A [x x x x x] x-⌈an⌉-za  nu  m[a-  

4’ A [x (x)  
LÚ. M EŠ

]SAGI  ḫu-ia-an-[zi 

5’ A ⌈GIM
?
-an-na⌉-aš-ši  GAL 

LÚ. M EŠ
SAGI [ 

 ____________________________________________________________ 

6’ A na-aš-ta  ma-a-aḫ-ḫa-an  
LÚ

SAGI  
LÚ.

[
M EŠ 

t]u-⌈up-pa-aš-ḫa-aš  ḫa-an-da-

a-iz-zi⌉ 

7’ A nu  GAL  ME-ŠE-DI  
GIŠ

Š UKUR  A-NA  
LÚ

ME-ŠE-DI  pa-ra-a  pa-a-i  

GAL ME-ŠE-DI-ma 

8’ A 
LÚ

SAGI  
TÚG

še-ek-nu-un  e-ep-zi  na-an  LUGAL-i  pa-ra-a 

9’ A pé-e-ḫu-te-ez-zi  
LÚ

SAGI  GUŠ KIN-aš  ta-a-pé-ša-ni-in  GEŠTIN 

                                                           
794

 Nell’ ed izio n e d i H.  Otten  il f r am m en to  KBo  XXI  8 5  v ien e r iten u to  ap p ar ten er e alla p r ima co lo n n a d el 

recto. 
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10’ A LUGAL-i  pa-a-i  LUGAL-uš-kán  UDU
ḪI.A

-un  ki-⌈e⌉-da-aš  DINGIR
M EŠ

-

aš  ši-pa-an-ti 

11’ A DINGIR
M EŠ

-ma  GAL 
LÚ . M EŠ

SAGI  lam-ni-it  ḫal-zi-iš-ša-i 

 ____________________________________________________________ 

12’ A 1 UDU  A-NA  
D
aš-ta-nu-un  1 UDU  

D
ta-pár-waa-šu-un  1 UDU 

13’ A 
D
tap-pí-i-nu-un  1 UDU  

D
ḫu-ul-la-a-an  [1 U]DU  

D
zi-ip-la-an-ti-i 

14’ A 1 MÁŠ .GAL  
D
kam-ma-am-ma-a-an  [1 MÁ]Š .[ G]AL ⌈

D
⌉ḫa-waa-an-ta-li-i 

15’ A 1 UDU  
D
ne-e-ra-a-ak  1 [UDU

?
] ⌈

D
⌉kap-pu-⌈ú⌉-un  1 UDU 

16’ A 
D
waa-aš-ḫu-li-li-in  1 [MÁŠ .GA]L  

D
kat-te-el-li-ka-ma-am-ma 

 ____________________________________________________________ 

17’ A 1 UDU  
D
te-li-pí-nu-un  1 UDU 

D
wa-al-za-a  1 UDU 

D
wuu-ru-kat-te-e 

18’ A 1 UDU  
D
i-ia-aḫ-šu-ul  

D
iš-ta-ra-a-az-zi-il  1 MÁŠ .GAL 

19’ A 
D
zi-iz-za-šu-ú-un 

 
1 UDU  

ÍD
zu-ú-li-ia-a-an  1 UDU 

20’ A 
D
ka-a-ḫu-u-up-pu-u-ut  1 UDU 

D
ta-a-ḫa-an-gul-la-a[n] 1 UDU 

21’ A 
⌈D⌉

⌈ḫal⌉-⌈ma⌉-aš-šu-⌈ú⌉-id-du-ú-un  1 UDU  
D
ka-at-taḫ-ḫi-[i]n  ⌈1⌉  [UDU ] 

22’ A [
D
zi-li-pu]-u-ru-ú-un  1 UDU  

D
wa-al-pí-šu-ú-un 

 ____________________________________________________________ 

23’ A [1 UDU 
D
]za-li-bu-ru-ú-un  1 UDU  

D
waa-ḫi-ši-i-in  1 UDU  

24’ A [
D
ḫa-ša]-am-me-i-ú-un  1 UDU  

D
ḫa-at-tu-ša-an-te-waa-aš-ḫ[a-ab] 

25’ A [1 UDU 
D
]waa-aš-ku-ru-na-a-an  1 UDU  

D
ḫa-a-ni-ik-ku-ú-u[n] 

 ____________________________________________________________ 

26’ A [ma-a-a]n  LUGAL-uš   UDU
ḪI.A

-un  ši-pa-an-du-wa-an-zi  [zi-in-na-i (?)] 

27’ A [2  DUMU
M EŠ

 É.]GAL  LUGAL-i  pé-ra-an  ḫu-ia-an-zi  LUGAL-uš [x x 

x x] 

28’ A [x x x ] x  nam-ma  2 DUMU
M EŠ

 É.GAL  LUGAL-i  pé-ra-an  ḫ[u-ia-an-

zi] 

29’ A [LUGAL-uš] 
É
ḫa-le-en-tu-u-wa-az  ú-iz-zi  na-aš  k[a

?
- 

30’ A [x x x ]-x-ú-i  kat-ta-an  ti-ia-zi   

 

(a questo paragrafo appartiene probabilmente ta-pí-š]a-ni-in LUGAL-i ar-ḫa da-a-i 

v isib ile n ell’ in ter co lu nn io ) 

 ____________________________________________________________ 

31’ A [x x x ] 
⌈ D⌉

EN.ZU-aš
   

NINDA.GUR4.RA
ḪI.A

-i  
GI Š

Š UKUR-it  iš-ki-ta-a[ḫ-

ḫi] 
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32’ A [NINDA.GUR4.RA
ḪI.A

] LÚ
M EŠ

 
GIŠ

B ANŠ UR kar-pa-an 

ḫar-kán-zi  LÚ
M EŠ

MUḪALDIM-ma 

33’ A [NINDA a-a]n-ta-an  kar-pa-an  ḫar-kán-zi  nu-uš  NINDA.GUR4.RA
ḪI.A

-

i  pé-ra-a[n] 

34’ A [ti-an]-zi  EGIR-an-ma  LÚ
M EŠ

ALAM.ZU9
TIM

  i-ia-an-ta  na-aš-t[a] 

35’ A [x x] x LÚ
M EŠ

 
GIŠ

B ANŠUR  
LÚ.M EŠ

MUḪALDIM  A-NA  LÚ
M EŠ

tu-up-pa-

aš-ḫa-[aš] 

36’ A [ti
?
-i]a

?
-an-zi  nu  2 

LÚ. M EŠ
ME-ŠE-DU-TIM  ⌈pa⌉-a-an-zi  1-aš  LÚ

M EŠ
 

⌈
GIŠ

B ANŠ UR⌉-[aš (?)] 

37’ A [1-aš 
LÚ.

]
M EŠ

 MUḪALDIM-aš  ta-pu-uš-za  i-ia-an-ni-an-zi 

 ____________________________________________________________ 

38’ A [NINDA.GUR4.R]A
ḪI.A

-in-kán  
É
ḫa-le-en-tu-wa-aš  an-da  pé-e-da-an-zi 

39’ A ⌈na⌉-an  ḫa-aš-ši-i  ZAG-az  ku-ut-ti  pé-ra-an  ti-an-zi  LUGAL-uš-kán 

40’ A an-da  ú-iz-zi  na-aš  ḫal-ma-aš-šu-ú-it-ti  ta-pu-uš-za  ti-i-e-ez-zi 

41’ A DUMU
M EŠ

 É.GAL
TIM

-ma-az  
LÚ. M EŠ

ME-ŠE-DU-TIM  pé-e-da-aš-ši-me-et  

ap-pa-an-zi 

42’ A GAL 
LÚ. M EŠ

MUḪALDIM  2 
GIŠ

GU.ZA GÍD.DA  ḫa-aš-ši-i  pé-ra-an  kat-

ta  da-a-i 

 ____________________________________________________________ 

  

43’ A GAL LÚ
M EŠ GIŠ

B ANŠ UR  1 NINDA.GUR4.RA  da-a-i  me-na-aḫ-ḫa-an-

da-ma-an-ši  GAL
 LÚ. M EŠ

MUḪALDIM 

44’ A ḫar-zi  na-an  ḫa-aš-ši-i  pa-ra-a  pé-e-da-i  nu  LUGAL-uš  ú-iz-zi   

45’ A nu-uš-ša-an  NINDA.GUR4.RA  QA-TAM  da-a-i  LUGAL-uš-za  EGIR-

pa  A-ŠAR-ŠU  e-ep-zi  

46’ A GAL LÚ
M EŠ

 
GIŠ

BANŠ UR-ma  GAL 
LÚ. MEŠ

MUḪALDIM  

NINDA.GUR4.RA  pár-ši-ia-an-zi  na-an-ša-an 

47’ A 
GIŠ

ḫa-pu-u-ti-ia  ḫa-aš-ši-i  pé-ra-an  ti-an-zi  nu  NINDA.GUR4.RA
ḪI.A 

48’ A 3-uš-pát  QA-TAM-MA  pár-ši-an-zi  LUGAL-ša-aš-ša-an  QA-TAM  QA-

TAM-MA 

49’ A zi-ik-ki-iz-zi 

 ____________________________________________________________ 

50’ A 1  NINDA.GUR4.RA-ma  pár-ši-ia-an-zi  na-at  ḫar-za-zu-ú-ta  i-en-zi 
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51’ A nu  
KÚŠ

kur-aš-ši  1 pár-šu-ul-li  da-a-i  ḫal-ma-aš-[šu]-ut-ti
795

 < 1 pár-šu-

ul-li > lu-ut-ti-ia  1 pár-šu-ul-li 

52’ A ḫa-at-tal-wa-aš  GIŠ-i <1> pár-šu-ul-li  nu  nam-ma  ḫa-aš-ši-i  ta-pu-uš-

za  ZAG-za 

53’ A 1 pár-šu-ul-li  da-a-i 

 ____________________________________________________________ 

54’ A GAL 
LÚ. M EŠ

MUḪALDIM [x x x x x x]-ša-an  
GI Š

GU.ZA GÍD.DA
ḪI.A

-aš 

55’ A ku-i-e-eš  NINDA  x x x x (-)⌈a-an-te-eš⌉  ki
?
-an-ta  nu-uš-ša-an  še-er  1-

ŠU 

56’ A šu-uḫ-ḫa-a-i  
KUŠ

kur-aš-ši  1 ŠU  šu-uḫ-ḫa-i  ḫal-ma-aš-šu-ú-it-ti  1-ŠU 

57’ A lu-ut-ti-ia  1 ŠU  ḫa-at-tal-wa-aš  GIŠ-i  1-ŠU  nu  nam-ma  ḫa-aš-ši-i 

58’ A ta-pu-uš-za  ZAG-az  1-ŠU  šu-uḫ-ḫa-i 

 ____________________________________________________________ 

 

59’ A DUB
 
 1

KAM
  EZEN4 

D
EN.ZU  EZEN4 te-et-ḫu-wa-ša 

60’ A ku-wa-pí  an-da  i-mi-ia-at-ta-ri  Ú-UL  QA-TI 

 

 

Seconda giornata 

 

A  KBo XXV 178 

 

Ro I 

 

1 A [x x] x ⌈UD U⌉
ḪI.A

  kar-pa-an  ḫar-kan-z[i 

2 A [x x] x-an  UDU
ḪI.A

-aš  a-ú-li-ú-uš  
GIŠ

ḫa-⌈a⌉-[pu-ti-ia
 
(?) 

3 A [pár-ši-i]a-an-da-aš  ša-ra-a  tar-na-an-zi  ⌈nu⌉ [2 UDU
ḪI.A

 ḫa-aš-ši-i] 

4 A [ta]-pu-uš-za  ZAG-az  ti-an-zi  4 UDU
ḪI.A

-ma-k[án 

 ____________________________________________________________ 

5 A [GAL
 LÚ

]
M EŠ

MUḪALDIM  mar-nu-wa
!
-an-da-aš  ta-p[í-š]a-<na>an  šu-

[un-na-i (?)] 

6 A LUGAL-uš-ša-an  tu-u-wa-az  QA-TAM  da-a-i  nu-uš-š[a-an 

7 A 
NINDA

ḫar-ša-ia-az-kán  še-er  ar-ḫa  ḫa-aš-ši-i  aš-[ 

8 A UGULA LÚ
M EŠ

 
GIŠ

B AN Š UR-ma-aš-ši  tu-u-wa-az  an-da  [ 

                                                           
795

 Scritto sopra il rigo 
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9 A 
KUŠ

kur-ši  1-ŠU  ši-pa-an-ti  
GIŠ

DAG-ti  1-ŠU  
GIŠ

[AB-i  1-ŠU] 

10 A ḫa-at-tal-wa-aš  GIŠ-ru  1-ŠU  nam-ma  ḫa-aš-[ši-i  ta-pu-uš-za] 

11 A ZAG-az  1-ŠU  ši-pa-an-[ti] 

 ____________________________________________________________ 

12 A UGULA LÚ
M EŠ

MUḪALDIM  K AŠ.LÀL  ta-pí-ša-ni-it  ši-pa-an-du-a[n-

zi
  
zi-in-na-i] 

13 A nu  2 UDU
ḪI.A

  ku-i-e-eš  ḫa-aš-ši-i  ta-pu-uš-za  ZAG-az  [ 

14 A na-aš-kán  UGULA LÚ
M EŠ

MUḪALDIM  GEŠT IN-it  ši-pa-an-ti  na-aš-

kán [ 

15 A LUGAL-uš  UŠ-KÉ-EN   
LÚ

ki-i-ta-aš  ḫal-za-a-i 

 ____________________________________________________________ 

16 A LUGAL-uš-ša-an  
GIŠ

DAG-ti  ti-ia-az-zi  7  e-ku-zi  [
D
UTU-un] 

17 A [
D
]ta-pár-waa-šu-un  

D
tap-pí-nu-ú-un  

D
ka-ma-ma-[an] 

18 A 
⌈D⌉

ḫu-ul-la-an  
D
te-li-pí-nu-un  

D
GAL.[ZU

 

 ____________________________________________________________ 

19 A UGULA LÚ
M EŠ

MUḪALDIM  
UZU

šu-up-pa  ḫu-i-šu  
UZU

GABA
ḪI.A

  x[ 

20 A 
UZU

GÌR
M EŠ

  ⌈ú-da⌉-i  nu  ḫa-aš-ši-i  ku-it  x[ 

21 A x x -⌈an⌉
?
  ki-it-ta-ri  na-at-ša-an [ 

22 A še-er-ma-aš-ša-an  
UZU 

Ì.UDU  [ 

 ____________________________________________________________ 

23 A ⌈UGULA ⌉ LÚ
M EŠ

MUḪALDIM  
UZU

NÍG.GIG
ḪI.A

  
UZU

[ŠÀ 

24 A ⌈pár⌉-⌈ši⌉-ia-an-da-aš  
GI Š

ḫa-p[u-ti-ia … 
KUŠ

kur-ši] 

25 A
 

1 
UZU

NÍG.GIG  
GIŠ

DAG-t[i  1 
UZU

NÍG.GIG 
GIŠ

AB-ia  1 
UZU

NÍG.GIG]  

26 A ḫa-at-tal-wa-aš  GIŠ [-ru  1 
UZU

NÍG.GIG  nu  nam-ma  ḫa-aš-ši-i] 

27 A ⌈ta⌉-⌈pu⌉-uš-za  ZAG-[az  1 
UZU

NÍG.GIG  da-a-i (?)]  

 ____________________________________________________________ 

28 A UGULA LÚ
M EŠ

MUḪALDIM  ta-[ 

29 A LUGAL-uš-ša-an  [ 

30 A ⌈ḫa⌉-aš-ši-i  3-[ŠU  ši-pa-an-ti 

31 A [š]u-⌈up⌉-pí-i[a-aḫ-ḫa-an-zi
 

32 A [ ] x  [ 

   

  (fine di A Ro I) 
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Vo IV 

 

2’ A ḫa-an-[da- 

3’ A na-aš-ta [ 

4’ A ḫa-an-da-a[n- 

5’ A nam-ma-kán  x[ 

6’ A GAL 
LÚ. M EŠ

MUḪALDIM  x[ 

 ____________________________________________________________ 

7’ A 
LÚ

MUḪALDIM  za-aš-ḫa-pu-n[a- 

8’ A nu  IŠ-TU  
DUG

DÍLIM.GAL  a[š- 

9’ A A-NA 
 LÚ

MUḪALDIM  za-aš-ḫa-pu-n[a 

10’ A ši-pa-an-ti  na-aš-ta  
LÚ

[ 

11’ A ši-pa-an-ti [ 

12’ A na-aš-ta  
NINDA

ḫar-ši-in  kat-[ta 

 ____________________________________________________________ 

13’ A pé-ra-an-ma  
É
ḫi-i-li  

LÚ. M EŠ
N[AR 

14’ A na-aš-ta  ma-aḫ-ḫa-an  NINDA.GUR4.RA-in  p[a- 

15’ A 
LÚ. M EŠ

NAR  ŠA  GIŠ .
D
INANNA TUR  

NINDA
ḫar-ši-[in  pár-ši-ia-an-zi

?
] 

16’ A na-an  I-NA  É 
LÚ

ZABAR.DAB  p[é-e-da-an-zi 

 ____________________________________________________________ 

17’ A DUMU.LUGAL  I-NA  É 
LÚ

ZABAR.DAB  7 ir-ḫa-a-[iz-zi  
D
UTU-un] 

18’ A 
D
ta-par-waa-šu-ú-un  

D
tap-pí-nu-un  

D
ḫu-u[l-la-an] 

19’ A 
D
ka-ma-ma-an  

D
te-li-pí-nu-un  

D
GA[L.ZU

 

 ____________________________________________________________  

20’ A [DUB] 2
?KAM

 ŠA  UD 2
KAM

  EZEN4  
D
EN.ZU [ 

21’ A [Ù
?
 EZEN4  te]-et-ḫu-wa-aš-ša  ku-wa-pí  [an-da  i-mi-ia-at-ta-ri]          

22’ A [Ú-UL]  QA-TI 

 

 

 

B
?
  KBo XXI 88 + KBo XX 70

796
 

 

Ro II 

 

                                                           
796

 Cf. KUB XLIII 30 (CTH 645.7). E. Neu 1980, p. 76-78.    
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x+1 B 
D
ul-za-a-an  

D
ZA.BA4.BA4  

D
zu-ú-li-ia-an 

2’ B 
D
ka-ḫu-up-pu-u-ut  

D
ḫu

?
-ul-la-an  

D
ḫal-ma-aš-šú-it-tu-un 

3’ B 
D
ka-at-taḫ-ḫi-in  

D
zu-wuu-u-[ru-u]n  

D
zi-li-pu-⌈ru-un⌉ 

4’ B 
D
ú-li-pa-šu-un  

D
waa-a-ḫi-ši-in  

D
ḫa-š[a-a]m-mi-ú-un 

5’ B 
URU

ḫa-at-tu-ša-aš  DINGIR
M EŠ

  
D
pu-uš-ku-ru-na-a  

6’ B 
URU

a-an-ku-wa-aš  
D
ka-at-taḫ-ḫa-an 

 ____________________________________________________________ 

7’ B x x x x x  ar-ta  LÚ 
GIŠ

TUKUL  LUGAL-i  GAL-ri  pa-a-i  LUGAL-⌈uš
!

⌉ 

8’ B [pu-u-ri-in  da-a-i (?)] x x ⌈LÚ 
GIŠ 

TUKUL-na⌉  
LÚ

ME-ŠE-DI  ḫar-zi  

LUGAL-uš 

9’ B [x x x x ma-ni-ia-aḫ-ḫ]i ⌈ 2⌉ 
NINDA

wa-ga-ta-aš  2 za-lu-wa-ni-uš UZU 

10’ B [2 ḫu-up-pa-ru-uš  LÚ 
GI Š

TUKUL  a-ru-w]a-a-iz-zi  ta-az  da-a-i 

 ____________________________________________________________ 

11’ B [x x x x x LUGAL-i  pé-ra-an  ḫu]-⌈ia⌉-an-te-eš  LUGAL-uš 

12’ B [ 
NINDA

ša-r]a
?
-am-ma  ḫal-zi-ia 

13’ B [ ]x 

14’ B [ ]-zi 

 ____________________________________________________________ 

15’ B [  ]
 

⌈
D
KAL⌉

? 

 

Vo III 

 

1’ B LUGAL-uš  pa-iz-zi  t[a-aš 

2’ B UGULA  
LÚ. M EŠ

MUḪALDIM  GEŠTIN-aš  iš-[pa-an-tu-zi-aš-šar  

LUGAL-i  pa-ra-a] 

3’ B e-ep-zi  LUGAL-uš  Q[A-TAM  da-a-i   

4’ B ši-pa-an-ti  UGULA 
LÚ. M EŠ

GIŠ .[B ANŠ UR 

5’ B UGULA 
LÚ. M EŠ

MUḪALDIM  kur-ša-aš  pé-[ra-an  
GIŠ

B ANŠ UR-i] 

6’ B 1-ŠU  ḫa-at-tal-wa-aš  G IŠ[-i  1-ŠU  ši-pa-an-ti  ḫa-aš-ši-i] 

7’ B 1-ŠU  ši-pa-[an-ti] 

 ____________________________________________________________ 

8’ B 
LÚ. M EŠ

MUḪALDIM [ 

9’ B ḫaš-ša-a-an [ 

 ____________________________________________________________ 
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10’ B UGULA 
LÚ. M EŠ

MUḪALDIM [ 

11’ B LUGAL-uš  [ 

12’ B kat-t[a-an 

13’ B x [ 

  

 

Terza giornata 

 

KBo XXIII 64 + KBo XXIV 88 

 

Ro II 

 

x+1 [x x x] x x  x x [ ] x [  

2’ [x x da
?
]-⌈a-i⌉  na-at-kán  pa-ra-a  pé-⌈e⌉-d[a-i  x x]x-at  LUGAL-i [x x x 

(x)] 

3’ [x pá]r-aš-na-a-u-wa-aš  
LÚ

SAGI-li  LUGAL-uš  IGI
ḪI.A

-it  i-e[z-zi  na-aš] 

4’ [pa-r]a-a  ⌈pa⌉-⌈iz⌉-zi  nu  zé-ri-ia-al-li-ia-aš  mi-iš-ša-⌈a⌉ [ḫal-za-i] 

 

( A q u esto  p ar agr af o  ap p ar tien e p r ob ab ilm en te [ … na-a]š-ta  
LÚ. MEŠ

ŠU.I   ša-an-ḫa-an-zi leggibile sul 

verso e attribuito ipoteticamente da H.  Otten ,  n ell’ au tog r af ia d el fr am m en to ,  alla r ig a 2 ’ . Par im en ti, so n o 

leggibili sul verso le f r asi: ⌈
LÚ. MEŠ

⌉ša-a-nu-uš  ḫa-an-ti-in  a-še-ša-an-zi
797

 e 
LÚ. MEŠ

MUḪALDIM 30 

TU7
ḪI.A

 ti-an-zi, da collocare rispettivamente 5 e 4 righe più in alto). 

 

 _____________________________________________________________ 

5’ [x] x x 
⌈ḪI. A⌉   ⌈

pé⌉-e-da-an-zi  {ras.} 

6’ [x x x x] x-a-i  LUGAL-uš  QA-TI
ḪI.A

-ŠU  a-an-ši  na-a[š 

7’ [LUGAL-u]š
?
 TUŠ-aš  

D
ta-ú-ri-ia  e-ku-zi  GIŠ  [

D
INANNA.GAL ḫa-az-zi-

i]š-kán-zi  Ú-UL  SÌR
!RU

  
NINDA

ta-kar-mu-un  Ú-UL  pár-ši-ia
798

 

 _____________________________________________________________ 

8’ [LUGA]L-⌈uš⌉ MU[NUS.LUGAL-aš] GUB-aš  
D
aš-ta-nu-ú-un  

D
tap-pí-i-

n[u-un  a-ku-wa-an]-zi 

9’ [LUGAL-uš ḫu]-u-up-pa-ri KÙ.BABBAR ši-pa-an-ti 

GIŠ .
D
INANNA.GAL  

LÚ
[

. M EŠ
ḫal-li-ia-re-e]š  

                                                           
797

 Su  cu i si v ed a so tto ,  co m m en to  a KBo  XXI V 8 8 +,  Vo I I I  1 4’ . 
798

 Da -i]š la r ig a è legg ib ile su l verso del frammento.  
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10’ [SÌR
R
]
U ?

  
⌈LÚ⌉ 

⌈ki⌉-i-ta-aš  ḫal-za-a-i  
LÚ

SAGI  1 
NINDA

mi-[it-ta-ga-i-mi-i]n 

11’ [LUGAL-i  pa-a-i]  LUGAL-uš  pár-ši-ia  nu-uš  EGIR-pa  
LÚ

SA[GI    

pa-a-]i 

12’ [na-an-kán  pa-ra]-a  pé-e-da-i 

 _____________________________________________________________ 

13’ [x x x x (x)  
NIN

]
DA

mi-it-ta-ga-i-mu-uš  LUGAL-aš  šu-up-[pa-i  

GIŠ
B ANŠ UR-i  da-a]-⌈i⌉ 

14’ [  
NINDA

m]i-it-ta-ga-i-[mu-uš 

 

Vo III 

 

x+1 [x x x x] x [ 

2’ [x x x x]-an  x[ 

 _____________________________________________________________ 

3’ [(x)  LÚ
G IŠ

B AN]ŠUR-aš  2 
NINDA

[mi-it-ta-ga-i-mu-uš  LUGAL-i  pa-a-i]  

4’ [LUGAL-u]š  pár-ši-ia  nu-uš  [LÚ 
GIŠ

B ANŠ UR  pa-ra-a  pé-e-da-i] 

5’ [nu-uš]-ša-an  šu-up-pa-i  
G
[

IŠ
B ANŠ UR-i  EGIR-pa  da-a-i] 

 _____________________________________________________________ 

6’ [x]  
NINDA

zi-ip-pu-la-aš-ni-in  UD
?
 X [ 

7’ e-p-zi  LUGAL-uš-ša-an  tu-u[ḫ-ša 

8’ na-an  LÚ
 GIŠ

B ANŠ UR-aš  pár-ši-ia  n[a-an  šu-up-pa-i  
GIŠ

B ANŠ UR-i] 

9’ da-a-i  

 _____________________________________________________________ 

10’ 2 
NINDA

mi-it-ta-ga-i-mu-ša-aš-ša-an  [ku-i-u-uš (?)] 

11’ LÚ
 GIŠ

B ANŠ UR EGIR-pa šu-up-pa-i 
GIŠ

B ANŠ UR-i [da-a-iš (?) nu-uš LÚ
 

GIŠ
B ANŠ UR]  

12’ ar-ḫa  da-a-i  nu-uš-kán  
NINDA

zi-ip-pu-l[a-aš-ni-ia-aš  pé-ra-an (?)  šu-up-

pa-i] 

13’ 
GIŠ

B ANŠ UR-i  da-a-i  

 _____________________________________________________________ 

14’ [LÚ]
M EŠ 

Ú-BA-RU-TIM
    LÚ. M EŠ

ša-a-nu-uš  ḫa-an-ti-[in  a-še-ša-an-zi] 

15’ [na]-at-kán  pa-ra-a  pa-a-an-zi 

 _____________________________________________________________ 
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16’ [LUGAL-uš] MUNUS.LUGAL-aš  TUŠ-aš  
D
tu-u-ḫa-a-ša-il  a-[ku-wa-an-

zi 

17’ [GIŠ.
D
INANNA.GAL]  

L Ú. M EŠ
ḫal-li-ia-re-eš  SÌR

RU
  [

LÚ
SAGI] 

18’ [
NINDA

ta-k]ar-mu-un  LUGAL-i  pa-a-i  LUGAL-uš  pár-š[i-ia] 

19’ [
LÚ

SAGI]  pa-a-i  na-an-kán  pa-ra-a  [pé-e-da-i] 

 _____________________________________________________________ 

20’ [x x  pár-aš]-⌈na-a-u-wa⌉-aš  
LÚ

SAGI  x[ 

21’ [x x x x] x x  x x [  

22’ [x x  pa-ra]-⌈a⌉  pé-e-da-[i 

 _____________________________________________________________ 

23’ [x x] ⌈É.GA L⌉  x x [ 

24’ [x] x DUMU
M EŠ 

É.GAL
TIM 

 [ 

25’ [a-še-š]a-an-zi  na-at-kán  pa-⌈ra⌉-[a
   

pa-a-an-zi] 

 _____________________________________________________________ 

26’ LUGAL-uš  MUNUS.LUGAL-aš  TUŠ-aš  
D
kal-ma-a-ḫi-i-li-in  a-ku-wa-

an-zi 

27’ [GIŠ 
D
INANNA].GAL  

L Ú. M EŠ
ḫal-li-ia-re-eš  SÌR

RU
  

LÚ
SAGI 

28’ [
NINDA

ta-kar]-mu-un  LUGAL-i  pa-a-i  LUGAL-uš  pár-ši-ia 

29’ [na-an  E]GIR-pa  
LÚ

SAGI  pa-a-i  na-an-kán  pa-ra-a  pé-e-da-i 

 _____________________________________________________________ 

30’ [LUGAL-u]š  MUNUS.LUGAL-aš  TUŠ-aš  
D
waa-zi-iz-za-aš-šu-ú-un  

ÍD
zu-

li-ia-a-an  a-ku-wa-an-zi  GIŠ  
D
INANNA.GAL 

31’ 
⌈LÚ. M EŠ⌉

ḫal-li-ia-re-eš  SÌR
RU

  
LÚ

SAGI  
NINDA

⌈ta⌉-kar-mu-un 

32’ LUGAL-i  pa-a-i  LUGAL-uš  pár-ši-ia  na-an  EGIR-pa  
LÚ

SAGI  {ras.} 

pa-a-i 

33’ na-an-kán  pa-ra-a  pé-e-da-i 

 _____________________________________________________________  

34’ LUGAL-uš  MUNUS.LUGAL-aš  GUB-aš  
D
lu-ú-la-ia-am-ma-an  a-ku-

wa-an-zi 

35’ LUGAL-uš  ḫu-u-up-pa-ri  KÙ.BABBAR  ši-pa-an-ti  G IŠ 

D
INANNA.GAL   

36’ 
LÚ. M EŠ

ḫal-li-ia-re-eš  SÌR
RU

  
NINDA

ta-kar-mu-un 

37’ Ú-UL  pár-ši-ia  nu  a-ap-pa-a-i 

 _____________________________________________________________ 
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38’ UD 3
KAM  

túḫ-ḫu-uš-ta 

 

Colofone 

 

39’ ⌈DUB x+1
KAM

⌉  ŠA  UD 3
KAM

 ⌈EZEN4 
D

⌉[EN.ZU] 

40’ [EZEN4 te]-et-ḫu-wa-š[a  ku-wa-pí  an-da  i-mi-ia-at-ta-ri] 

41’ A [         Ú-U]L
?
  ⌈QA-TI⌉

?
 [ 

 

 

3.2.5  Traduzione 

 

Prima giornata 

  

Ro I  

 

§ 1 (1-6) 

Quando (ha luogo) il  “p urificar e” pe r la festa del dio Luna, il re effettua il lavaggio 

rituale. Quando però il re viene dalla casa del lavaggio e tuona, allora, se non è ancora 

stato fatt o int ervenir e l’u omo del dio della Temp e sta, si l ascia la festa d el d io [Luna] e si 

celebra la festa del tuono.  

 

§ 2 (7-9) 

S e invece  l’uomo d el di o dell a T empesta è (gi à)  stato fatt o int e rvenir e, l a fest a del  dio 

Luna e la festa del Tuono vengono unite e vengono eseguite insieme. 

 

§ 3 (10-15) 

Il primo giorno in cui tuona, egli dispone a lato della finestra, a destra, un tavolo di 

vim ini , e sul tavolo […] depone [p ane tak]armu-, mentre davanti al tavolo depone una 

brocca di vino. Il re si inginocchia davanti alla finestra. (Dopo) si fa [indietro (?)] e si 

inginocchia.    

   

§ 4 (16-21)  

Un impiegato di Palazzo prende il pane takarmu- dal tavolo, lo porge al re e il re lo 

spezza per il dio della Tempesta. Il re dà il pane takarmu- spe zzato al l’imp iegato di 
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P alazzo e (questi ) lo d e pone di nuovo sul tavo lo. L’im piegato di P ala zzo porg e la 

brocca di vino al re e il effettua una libagione per [il dio della Tempesta] dalla finestra. 

Il re dà di nuovo l a broc c a di vino all ’impi egato di P alazzo ed (egli ) la  [dep one] dav anti  

al tavolo. 

 

§ 5 (22-27)  

Poi il re sacrifica per il dio della Tempesta un ariete e un toro. Vengono spinti fuori e  

macell ati . S i portano il  f egato e le  int eriora  dell ’ ariete e del toro, che so no stati cott i 

sulla fiamma, e tre pagnotte di grandi dimensioni della misura di un parīsu. (Egli) 

spezza le pagnotte e sopra di loro taglia il fegato e il cuore (e li) posa. Poi li depone di 

nuovo sul tavolo per il dio della Tempesta. Il re davanti al tavolo liba vino per il dio 

della Tempesta tre volte. 

  

§ 6 (28-32)  

Da fuori nella stanza interna viene chiamata la grande (assemblea). Il re e la regina si 

siedono. Si porta acqua per le mani e si dispongono i tavoli. Un cuoco dispone da 

mangiare per il re e la regina latte dolce e la pecora pura che si è soliti servire da 

mangiare al re, (una volta) cotta, per la festa del dio Lu[na].  

   

§ 7 (33-40)  

Da fuori il re beve in piedi al dio della Tempesta con un rhyton. I cantori GALA 

cantano. Il re liba con il rhyton davanti  al tavolo. Un coppiere li ba davanti  all ’alt are del 

dio della Tempesta presso la finestra con uno vaso iškaruḫ. Il coppiere e un addetto al 

tavolo porgono al re rispettivamente un pane takarmu- e due pani dolci . L’addett o al 

tavolo porge alla regina tre pani dolci e (li) spezzano. [Il re] e la regina danno indietro al 

coppiere e all ’ addett o al tavolo il  pane takarmu- e [tutti] i pani dolci ed (essi) li portano 

via. 

   

§ 8 (41-44)  

All’int erno [il re ] bev e  [in piedi/s eduto] al di o dell a Tempest a con t utt o il  vino. I 

[cantori G ALA cantano ]. [Il re ( ?) … ] spe zza  il  pane takarmu-. Sul tavolo che (è) 

[davanti  (?) ] all a finestra  sta […]. Il coppiere spez[za ] il  pane takarmu- […e (lo) po]rta  

[via]. 
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§ 9 (45-49)  

All’esterno [il r e beve in  pie]di all a de a S ole (e)  a Mez zull a con [… ]. [I c antori GALA 

canta]no. Un coppiere e un addetto al ta[volo] porgono rispettivamente al re un pane 

dolce e due pani dolci. Alla regina [l’addett o al tavolo] dà [due pani dol]ci e (li) 

spezzano.  […] d anno [i ndietro] al coppie re] e all ’att endente al tavolo ed (essi  li ) 

[portano via]. 

 

§ 10 (50-52)  

All’int erno [il re beve in pie]di all a dea S ole e a Mezzull a [… i canto ri ḫalliya]reš 

cantano. (Egli) spezza un pane takarmu-. […] tut to i l […] porta fuori. 

    

§ 11 (53-57)  

All’esterno [… ] al di o de ll a Tempesta con [… ]. 

All’esterno [… ] cant ano.  Un coppier e […pan e d ol]ce al r e. [… ] porge il  [pane dol] ce 

[…] e li  [por]t a via. 

  

§ 12 (58-61)  

[All ’in]terno [il re] b ev e[in piedi/s eduto] al dio dell a Tempesta [con]  un rhyton. I 

cantori NAR  [c antano… ] spezz a un pane [takarmu-]. S ul tavolo che [… ] un coppiere 

[…] porta via. 

 

§ 13 (62-) 

 Testo troppo frammentario per consentire una traduzione. 

 

(A Ro I si interrompe in questo punto. Quanto conservato in Ro II e in Vo III è troppo poco per consentire 

una traduzione) 

 

 

Vo IV 

 

§ 14 (6’-11’ ) 

Quando il  coppiere […] prepar a, il  capo dell e guardie del corpo porge una lancia ad una 

guardia del corpo. Il capo delle guardie prende dal coppiere un manto šeknu- e lo porta 

al re. Il coppiere dà al re il recipiente tapišana- d’oro con vino. Il re o ffr e  una pecor a a  

questi dèi. Il capo dei coppieri chiama per nome gli dèi.  



347 

 

 

§ 15 (12’-16’ ) 

Una peco ra p er Aštanu, una peco ra pe r Tap arwaš u, una peco ra pe r Tappin u, una peco ra  

per Ḫulla, [una pe]cora per Ziplanti, un caprone per Kammamma, [un cap]rone per 

Ḫawantali, una pecora per il dio della Tempesta di Nerik, una [pecora
?
] per Kappu, una 

pecora p er Waš ḫulili, un [capr]o per Kattelikamamma. 

 

§ 16 (17’-22’ ) 

Una pecora per Telipinu, una pecora per Walza, una pecora per Wurukatte, una pecora 

per Iaḫšul e Ištar azzil , un caprone pe r Zizzašu,  una pecora pe r il  fiume Zuliy a, una 

pecora per Kaḫupput, una pecora per Taḫangulla, una pecora per Ḫalm ašu it , una pecora  

per Kataḫḫi, una [pecora
?
 per Zil ipu]ru, una p ecor a per W alpi šu. 

 

§ 17 (23’-25’ )  

[Una pecora
?
] per Zalipuru, una pecora per Waḫi ši, una pecora p er [ Ḫ aša ]mmeiu, una 

pecora per Ḫ att ušan(-)t e waš ḫ[ab, una pecora
?

] pe r Waš ḫuruna, una pecora per Ḫanikku. 

 

§ 18 (26’-30’ )  

[Quando] il re [ha finito (?)] di sacrificare le pecore, [due impiegati di Palaz]zo corrono 

davanti  al re, e il  re [… ] e poi i due im piegati  di P alazzo co r[rono] d avant i al re. [Il re]  

viene dall ’edificio ḫalentiu- e […] sc ende al […]. 

 

§ 19 (31’-37’ ) 

[…] dà con la lancia il  segnale per la pagnott a del dio Luna. […] gli  uomini della tavola 

tengono soll evato/ i […]. I cuo chi tengono s oll evata [una  pagnott a  cal]da,  e le  

dispo ngono davanti  all e  pagnott e. P oi vanno i gio coli eri, e  […],  gli  addett i all a tavola e i 

cuochi [si dispon]gono
?
 presso i funzionari tuppašḫa-. Due uomini della guardia vanno. 

Uno degli addetti al tavolo [e uno dei] cuochi avanzano di lato. 

 

§ 20 (38’-42’ )  

S i portano dentro all ’edificio ḫalentiu- [le pagnotte], e si depongono a destra del 

focolare davanti al muro. Il re entra e si dispone a lato del trono. Gli impiegati di 

Palazzo e le guardie del corpo occupano i loro posti. Il capo dei cuochi depone due 

sgabelli davanti al focolare. 
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§ 21 (43’-49’ )  

Il capo degli addetti alla tavola prende una pagnotta, e il capo dei cuochi la tiene davanti 

a sé e la porta davanti al focolare. Il re viene e pone la mano sopra la pagnotta. Il re 

prende di nuovo il suo posto. Il capo degli addetti alla tavola e il capo dei cuochi 

spezzano la pagnotta e la dispongono davanti al focolare su uno sgabello. Allo stesso 

modo spezzano tre pagnotte. Ogni volta il re pone la mano allo stesso modo.  

 

§ 22 (50’-53’ )  

Spezzano una pagnotta e la preparano come ḫarzazuta-. (Egli ne) dispone un pezzo 

presso il kurša-, un pezzo sul trono, un pezzo presso la finestra, un pezzo sul legno del 

chiavistello e poi (ne) dispone un pezzo a destra a lato del focolare. 

 

§ 23 (54’-58’ )  

Il capo dei cuo chi […]. S u quei pani […] caldi  che sono depost i sugl i sgabell i versa 

sopra una volta: una volta sul kurša-, una volta sul trono, una volta presso la finestra, 

una volta sul legno del chiavistello e infine versa una volta a destra a lato del focolare. 

 

§ 24 (59’-60’ )  

Tavola prima della festa del dio Luna e del tuono. Quando vengono unite. Non finita.  

 

  

Seconda giornata 

 

Ro I 

 

§ 1 (1-4)  

[…] presentano le peco r e […]. […] il  gruppo di pecore sacri ficali  verso  il  […]. […] 

volgono s opra […] a d est ra a lato [d el focola re] po ngono, mentre quatt ro pe core [… ]. 

 

§ 2 (5-11) 

[Il capo d e]i cuo chi […]  il  suo contenitore tapišana di birra […]. Il re d a lont ano pone 

la mano e li  […].  […] d a l pane ḫarši- sopr a […] a l focolare.  Il r esponsabile  degli  addett i 

all a tavola  […]  da lont an o dentro all a sua  copp a. [ …] li ba un a volt a al kurša-, una volta 
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al trono, [una volta presso la finestra];  una volta al legno del chiavistello e poi li[ba] 

una volta a destra [a lato del] foco[lare]. 

 

§ 3 (12-15)  

Il responsabile dei cuochi [comincia
?
] a libare con un contenitore tapišana birra dolce. 

Le due  peco re  che  sul la to a destr a d el focol are  [ …], il  respons abil e dei  c uochi le of fre  

con il  vino e le […]. Il r e  si inchina e il kita- grida. 

 

§ 4 (16-18)  

Il re sale sul trono e beve a sette (dèi)
 

: [Ištanu ], Tapa rwašu,  Tappinu, Kamam[ma],  

Ḫull a, Teli pinu, GAL.[Z U…]. 

 

§ 5 (19-22)  

Il responsabile dei cuoc hi porta carne crud a: le carni del pett o, […], i piedi, e ciò che 

[…] al focol are […] è d e post o e lo […], mentre so pra […] g rasso di  peco ra.   

 

§ 6 (23-27)  

Il responsabile  dei cuoch i […] fegati , carn e di [… ] spez zate  […]  su uno  sga[ bell o…] un  

fegato [sul kurša, un fegato sul] tro[no, un fegato presso la finestra, un fegato sul] legno 

del chiavistello [e poi un fegato] a destra a lato del [focolare]. 

 

§ 7 (28-32)  

Il responsabile dei cuoch i […] il  re […] al focola r e 3 [volt e li ba…] puri[fica
?

…]. 

 

(A Ro I si interrompe) 

 

 

Vo IV 

 

(2’-6’ ): testo troppo frammentario per consentire una traduzione) 

 

§ 8 (7’-12’ ) 

Il cuoco zašḫapuna […] con un piatto grande. [… ] verso il  cuoco zašḫapuna […] li ba e 

il  […] liba. […] pan e ḫarši […] sotto. 

 



350 

 

§ 9 (13’-16’ )  

Davanti  all a cort e i can[t ori (?) …] e quando […] una pagnott a, i cantori e quell i addett i 

all a piccola li ra […] il  pane ḫarši e lo por[tano] nella casa del funzionario 

ZABAR.DAB. 

 

§ 10 (17’-19’ )  

Nella casa del funzionario ZABAR.DAB Il principe of[ fre ] nell ’o rdine  a sett e d èi:  

[Ištanu], Tap arw ašu, Tap pinu, Ḫul[la], Kamama, Telipinu e GAL.ZU. 

 

§ 11 (20’-22’ )  

[Tavola x] del secondo giorno della festa del dio Luna [(e) della festa] del tuono. 

Quando [vengono unite. Non] finita.     

 

 

KBo XX 70 + KBo XXI 88 

 

Ro II 

 

§ 1 (x+1-6’ )  

Ulza, ZA.BA4.BA4, Zuliya, Kaḫupput, Ḫulla, Kataḫḫi, Zuwuru, Zili puru, Ulipašu, 

Waḫiši ,  Ḫašamm iu, gl i dèi di Ḫatt uša, Puškuruna,  Kataḫḫa di Ankuwa. 

 

§ 2 (7’-10’ )  

[…] sta. Un artigi ano porge una coppa al re . Il re [(vi) pone il  labbro (?)… ] 

all ’artigi ano, una gu ardia  del corpo ti ene, il  r e [… conse]gna du e pani wagata-, due piatti 

zaluwani- di carne [e due vasi ḫuppar- all ’artigi an o. Egli  si i nginocchia e (li ) prende. 

 

§ 3 (11’-14’ )  

[…cor] rono [dav anti  al r e]. Il re […]. [… ] Vien e chiamato [il pane šara]ma (?). [… ] 

 

 

Vo III 

 

§ 4 (x+1-7’ )  
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Il re va e […]. Il r espons abil e dei cuochi porge [ a l re un vaso da li bagioni  di vino]. Il re 

[vi pone la ma]no e […] li ba. Il responsabile degli  addett i al ta[volo…]. Il responsabile 

dei cuochi [liba una volta sul tavolo] da[vanti] al kurša-, una volta sul legno del 

chiavistello, una volta presso il [focolare]. 

  

§ 5 (8’-9’ )  

I cuochi […] il  fo colar e ( acc.) […]. 

 

§ 6 (10’) Il r esponsabile dei cuochi […]. Il re [… ]  sot to […].  

 

 

Terza giornata 

 

 Ro II  

 

§ 1 (2’-4’ )  

[…pren]d e
?
 e lo po rta fu ori. […] e lo [… ] al re. Il re f[a ] (un  cenno ) con  gli  occhi a l  

coppiere “dell ’a ccova cci arsi” [ed egli ] va fuo[ r i]  e [grida
?

]: “prendi un supporto 

zeriyalli-!”. 

 

§ 2 (5’-7’ )  

I […] portano  [… ]. […]  il  re puli sce le sue mani e […]. [Il r ]e
?
 beve seduto per Tauri. 

Si pizzica la grande lira ma non si canta. Egli non spezza il pane takarmu-. 

 

§ 3 (8’-12’ )  

Il re e la re[gina bevo ]no  in piedi ad Aštanu e Tappinu. [Il re] li ba con un vaso ḫuppar- 

d’argento. [L a grande li ra (risuon a), i cantori ḫalliyareš cantano], il  kita- grida. Un 

coppiere [dà al re] un pane dol[ce]. Il re (lo) spezza e lo dà di nuovo al cop[piere] ed 

egli [lo] porta [fuo]ri. 

 

§ 4 (13’-)  

[…] depone i [pa]ni dolci  sul  [tavolo] puro del re. […] i pani dolci […].     
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Vo III 

  

§ 5 (3’-5’ )  

[(…)] un att endente al ta volo [dà] due p ani [dolci  al re. Il re (li)]  spez za e  [l’att endente 

al tavolo] li [porta via] e  li [depone nuovamente sul tavolo] puro. 

 

§ 6 (6’-9’ )  

[(…)]  pane  zippulašni- [ …] prend e e  il  re  (lo) di vide […]. […] e l’attendente al tavolo 

lo spezza e l[o] depone [sul tavolo puro].  

 

§ 7 (10’-13’ )  

I due pani dolci [che
?

] l’att endente al tavolo [ha depost o]  nuovamente sul tavolo puro, 

[…] li prende via e li  posa sul  tavolo [puro davanti
?
] al pane zippulašni. 

 

§ 8 (14’-15’ )  

[Gli stra]nieri e gli abitanti locali
799

 [siedono] separati e vanno fuori. 

 

§ 9 (16’-19’ )  

[Il re] e la regina be[vono] in piedi a Tuḫašail i. [La grande li ra ( risuona), i cantori 

ḫalliyareš cantano. Un coppiere] dà [un pane ta]karmu- al re. Il re (lo) spez[za], (lo) dà 

al cantore ed egli lo [porta] fuori.   

 

§ 10 (r ig h e 2 0’-2 2’  tr op p o  f ram m en tar ie p er co n sen tire  u na tr ad u zio n e) 

   

§ 11 (23’-25’ )  

[…] P alaz zo […]. […] i mpi egati  di P alazzo, [… sie]dono e [va nno fuo]ri. 

 

§ 12 (26’-29’ )  

Il re e la regina bevono in piedi a Kalmaḫili. La grande [lira] (risuona), i cantori 

ḫalliyareš cantano.  Un coppiere  porge un [pane takar]mu- al re, il re (lo) spezza [e lo] 

porge nuovamente al coppiere ed egli lo porta fuori. 

 

 

                                                           
799

 Per il significato di 
LÚ

šana-  si v ed a CHD,  Š, p .  15 6 . 
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§ 13 (30’-33’ )  

[Il re ] e  la r egina b evon o in piedi a Wazi zzaššu  e Zuliy a. L a gr ande li r a (risuon a ), i 

cantori ḫalliyareš cantano. Un coppiere porge un pane takarmu- al re. Il re (lo) spezza e 

lo porge di nuovo al coppiere ed egli lo porta fuori. 

 

§ 14 (34’-37’ )  

Il re e la regina bevono seduti a Lullaiamma. Il re liba in un vaso ḫuppar d’argento. La  

grande lira (risuona), i cantori  cantano ḫalliyareš cantano. (Egli) non spezza il pane 

takarmu-, ed è finito. 

 

§ 15 (38’)  

Il terzo giorno è terminato.
800

 

 

§ 16 (39’-41’ ) 

[Tavola x] del terzo giorno. [Quando la festa della luna e la festa] del tuo[no vengono 

unit e…]      

 

 

3.2.6  Commento filologico 

 

Prima giornata 

 

Ro I
801

  

 

r. 1-6.  Il prim o pe riodo del testo viene così trado tt o da A. Ün al:  “[Wh ]en they take the  

ritual ablution for the festi val of the Moon, the king also bathes himself”.
802

 Dal 

punto di vista grammaticale, si devono notare però alcuni problemi di non facile 

soluzione. Innanzitutto warpuwanzi non può essere interpretato come una 3ª pers. 

pl. di warp-, per la quale ci si aspetterebbe invece la forma regolare warpanzi. 

Non può tr att arsi pe rciò  che  dell ’infini to I  in -wanzi, a cui in questo caso deve 

forse essere attribuito valore sostantivato. In considerazione di questo, il carattere 

                                                           
800

 Il testo KBo XXIII 64, Vo III continua con due righe di cui sono visibili solo alcuni segni e pertanto 

difficilmente traducibili.  
801

 KBo XXXII 135 viene considerato come quarta colonna del verso n ell’ au to g r af ia d i H .  Otten .   
802

 A. Ünal, 1998, p. 75. 
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nominale del primo periodo pare indubbio. La complementazione fonetica 

accadica -NI affissa al sostantivo, corrispondente alla forma accadica isinni, è 

quella del caso genitivo, il che esclude la possibilità di una traduzione come 

“quando (si c elebr a) la f e sta dell a Luna pe r la/dell a purifica zione”. L a sol u zione di 

fare dell ’infini to il  soggett o dell a frase nomi nale mi  sembra l’unica in grado di 

soddisfare tali esigenze grammaticali. 

   

11-15.  La sequenza delle azioni documentate nel paragrafo ricorda quella già analizzata 

a proposito dei testi KBo XVII 75, Ro I 29-31; VSNF  12.10, R o I 21’-24’; KBo 

XX 61, Ro II 27-29. Davanti ad una finestra, sulla destra, viene disposto un tavolo 

di vimini. Sopra di esso è posto un tipo di pane, in questo caso indicato con il 

sostantivo takarmu-, e davanti una brocca di vino. In stretta connessione con 

questa sequ enza,  i testi  descrivono  l’att o d el r e di ingi nocchi arsi d ava nti  all a 

finestra per rendere omaggio alla divinità. Come in KBo XVII 75, Ro I 27-28, tale 

im magine è espress a d all ’uso del verbo ittita ḫaliya- e della forma verbale 

accadica uškēn. S ull ’anal ogia tra i due passi  si basa l’int egrazione  [ša-ra-a-m]a-

aš in B, Ro I 13, analizzabile come unione del preverbo šara, della congiunzione 

enclitica -ma e del pronome enclitico di 3ª pers. sg. di caso nominativo.  

 Nel contesto, il verbo accadico šukênu int en de indi car e, più che  l’ att o di 

inginocchiarsi in sé, che è espresso da ḫaliya-
803

, l’idea di rev er enza  espr essa da 

tale gesto, un att o di o maggio non necess aria mente legato all ’ azione concreta. 

Traduco il  prim o con “ingi nocchiarsi” e il  se condo, più genericamen te, con 

“inchinarsi”, m antenend o la contrapp osizione r esa abit ualm ente  in ted esco dai  

verbi niederknien e (sich) verneigen.  

 

30-32.  Interpreto il periodo come un frase relativa kuin…zikkanzi, n=an… dāi. La 

soluzione alternativa, vedere in kuin zanuwandan una frase nominale traducendo: 

“la peco ra ch e ( è stata) c ott a per la f esta del di o L una, la danno da m angiar e al re ”, 

mi sembra problematica e lascerebbe inspiegato il pronome enclitico di caso 

accusativo -an affisso alla congiunzione nu. Il periodo è interessante in quanto 

mostra come il materiale già predisposto per la celebrazione della festa della Luna 

venga riutil izzato nel qu a dro  dell ’ese cuzione con giunt a di questa e dell a festa del 

tuono.  

                                                           
803

 Cf. HW
2
 III, pp. 35-38.  
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 La complementazione fonetica -ri affissa a MUNUS.LUGAL corrisponde al dat. 

sg. del sostantivo 
*
ḫaššuššara-. I due segni orizzontali visibili subito dopo nel 

framm ento 2432/c  (K UB XXXI I 135,  Vo IV 23 ’)  sono di difficile  int erpr etazione.  

In tale posizione ci si attenderebbe la presenza di una congiunzione enclitica -ia. 

Tale considerazione, se aggiunta al fatto che lo spazio disponibile prima del bordo 

della colonna non consente di integrare più di un segno, mi spinge ad ipotizzare la 

presenza di un segno IA, forse scritto erroneamente con due cunei verticali 

anziché tre. 

 

42-43.  L ’ampi ez za  dell a lacun a è app ena suffic iente per  l’int egr azione  [pé-ra-an]. Il 

preverbio potr ebbe an ch e esser e coll ocato all ’inizio dell a riga suc cessi va,  dove vi 

è spazio disponibile per almeno tre segni. In considerazione di Ro I, 11 è anche 

possi bil e però ipoti zzar e l’int egrazione [ta-pu-uš-za] / [ZAG-az]. 

  

56ss. Da questa riga KBo XXI 85 è in join indiretto con il frammento KBo XXXVIII 3.  

 Il testo è stato generalmente attribuito alla prima tavola di CTH 630 sulla base del 

parall eli smo tra  le righe  3’-6’  e  KBo X XI 85,  R o  I, 41-44
804

.  Tanto il lessico 

quanto la struttura sembrano in effetti riflettere quanto descritto nella prima tavola 

del rituale della luna e del tuono, in particolare la sequenza di offerte delle righe 

Ro I 33ss., caratterizzata da sacrifici e libagioni da parte del sovrano in onore del 

dio della Tempesta (righe Ro I 33, 41, 58) e della coppia 
D

UTU/Ištanu e Mezzull a  

(righe Ro I 45, 50). Ogni sezione della cerimonia è accompagnata dal canto dei 

cantori GALA, ḫalliyareš o come nel frammento in analisi, NAR, ed è seguita di 

norma dall ’a zione di spe zzar e il  pane takarmu-.  

 Tali  elementi  rendono a mi o avviso  certa l’appartenenz a del framm ento a C TH 

630. Come gli altri frammenti della prima tavola, KUB XXXII 135+KBo XXI 85, 

esso proviene dall ’a rea a nord dell a stanza 5 di B üyükkale A. E’ possibil e che  

possa trattarsi di un join diretto con A Ro I 58 (=KBo XXI 85, Vo IV
!
 50’). Il  

framm ento compl eter ebb e perf ett amente il  testo con l’indi cazione d el re cipi ente 

con il  quale il  sovrano beve al dio dell a tempesta. La riga 6’ del frammento, 

inoltre, si accorda perfettamente con quanto conservato di A 57. Nonostante la 

porzione di testo conservata non contenga segni di particolare valore diagnostico, 

il ductus è a mio avviso compatibile. Del verso del frammento, corrispondente 

                                                           
804

 Cf .  S. Ko šak ,  h eth iter . n et/: h etk o n k (v. 1.87). 
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secondo la nost ra ricostr uzione all ’inizio dell a colonna IV di KUB  XXXII 135+,  

non sono conservati segni.     

 

 

Vo III 

 

  2’. Il contenitore segnalato dalla presenza del determinativo DUG non è noto da altri 

testi. La mancanza di spazio tra i segni mi sembra escluder e l’ipot esi di  un a  lettura 

DUG-za an-da, con za complemento fonetico, la quale presenterebbe comunque il 

problema della terminazione in -a laddove ci si aspetterebbe un caso dat./loc. Il 

medesimo contenitore è menzionato nella stessa colonna alle righe 5’’ e 6 ’’, dove  

è preceduto rispettivamente dai numerali due e uno. In entrambi i passi, la 

presenza di tale recipiente sembra contestuale ad una cerimonia di offerta e di 

deposizione nei luoghi sacri, come indicato dalla menzione della finestra, in Vo 

III 5’, 10 ’’, del fo colar e, in Vo III 6’, e del l egno d el chiavist ell o in Vo III 4 ’’.    

 

3’. L’avverbio  tuwaz può a vere  valore  tanto loc ale, “da lont ano ”, quanto  te mporale,  

“da tempo”.  L ’integra zione si basa su KBo XVI I  75, R o I 53-54.  

 

 

Vo IV 

 

5’. I primi segni della riga sono leggibili solo parzialmente. I segni visibili con 

certezza dalla collazione sulla fotografia, due cunei orizzontali, di cui quello 

superiore è più lungo rispetto a quello inferiore, e una piccola testa di cuneo, sono 

compatibili con una lettura GIM, che però rimane incerta. Più probabile è la 

lettura del segno AN nelle tracce che seguono. La catena sarebbe così costituita da 

GIM-an, co rrispon dente all ’avverbio tempo rale it t it a maḫḫan, da -a, congiunzione 

enclitica, e -ši, pronome personale enclitico di 3ª pers. sg. al caso d a ti vo: “e 

quando a lui  (…)”.  

 

6’. Da questo punto e  fino a ll a riga 19’, il  f ramm ent o KBo XXI 85, Vo IV è  in join 

diretto con KBo VIII 109. Nella prima riga della colonna di sinistra di questo 

frammento sono visibili dei segni che compongono verosimilmente il titolo del 
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funzionario menzionato subito dopo il 
LÚ

SAGI, preceduto dal determinativo LÚ 

in KBo XXI 85. Dalla collazione, la presenza della parte inferiore del segno UP, 

unita a quella dei segni ḪA e AŠ, chiaramente  visi bil i anche in autogr afia, mi  

sembra assicurare la lettura tuppašḫaš
805

. Per la lettura del segno visibile dopo 

AP, si confronti la forma di PA in pa-a-i leggibile immediatamente sotto alla riga 

seguente, dove il segno è realizzato con il cuneo orizzontale molto basso.   

 

12’-25’.  Sul gruppo di divinità ḫattiche per cui vengono fatte offerte in queste righe si 

veda il commento a p. 389. 

 

26’. L’int egrazion e [zi-in-na-i] al termine della riga è ipotetica ma plausibile in 

relazione al contesto. S i confronti  il  passo con  l’espressi one maḫḫan-ma keldiyan 

šipanduwanzi zinnai, “quando fini sce di sac rifica r e il  k.” in KUB XXVII 1, III 14.  

 

31’. Il verbo iškitaḫḫ-, forse un fattitivo da una radice *iškit(t)a- non attestata 

altrove
806

, signi fica propriamente “indi car e, segnala re”. In un testo relativo  alle 

istruzioni per le guardie reali IBoT I 36, III 63-64 (CTH 262) troviamo descritta 

un’azione  sim il e, ef fett uata in qu esto caso  dal G AL MEŠEDI in direzione di una 

guardia del corpo e di un impiegato di Palazzo. Il passo contiene le prescrizioni 

relative alle azioni che la guardia personale del sovrano deve effettuare, e alle 

posizioni che i suoi membri devono occupare, durante gli spostamenti del sovrano 

all ’esterno d el palaz zo: 
(63)

ma-a-an  
GIŠ

ḫu-lu-ga-a-an-na-za-ma  ne-e-a-ri  nu  1 

LÚ
ME-ŠE-DI  IŠ-TU  

GIŠ
⌈Š UKUR⌉  / 

(64)
A-NA 

LÚ. M EŠ
ME-ŠE-DU-TIM  A-NA  

DUMU
M EŠ 

É.GAL-ia  iš-ki-da-aḫ-ḫi  nu 
URU

ni-ši-li  ki-iš-ša-an  te-e[z-zi] / 
(65)

 ta-

pu-ú-ša
807

. “Ma se (il re)  ritorna sul c arro, un a gua rd ia dà con la lancia un segnale 

alle guardie e agli impiegati di Palazzo, e gli impiegati di Palazzo dicono in lingua 

it ti ta: «a lato! »”. S iamo evidentemente di fronte ad una sit uazione sim il e: il 

sovrano è uscito dal palazzo (cf. ḫalentuwaz uizzi a Vo IV 29’) e una guardia è  

incaricata di fare un segnale con la propria lancia, in questo caso in direzione dei 

“pani del dio Luna ”. A  che cos a questa  espr essi one fac cia rif erimento  non è  

chiaro. Il complemento fonetico -i affisso a 
NINDA

GUR4.RA
ḪI.A

 deve essere 

interpretato come la desinenza del nom./acc. neutro plurale di caso comune. 

                                                           
805

 Su  q u esto  f un zio n ar io ,  si v eda il c o m m en to  a Vo  I V 35 ’. 
806

 Cf. HEG 2, p. 426. 
807

 Cf. H. G. Güterbock – Th. van den Hout, 1991, p. 30. 
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33’. L’int egrazion e è  basat a su Vo IV  55’. ant- è analizzabile come participio del 

verbo a-, “ essere caldo”.  La costruzione N INDA antan ha qui valore collettivo, 

come mostra anche il fatto che subito dopo per indicare i medesimi pani il testo 

usa il pronome enclitico di 3ª pers. pl. acc. comune -uš. In questa riga, la 

complementazione fonetica -i di NINDA.GUR4.RA
ḪI.A

-i corrisponde alla 

terminazione del d at./ loc. sg. comune, caso richies to dall’avverbio peran. 

 

35’. L’int egrazion e tu-up-pa-aš-ḫa-[la-aš] proposta da F. Pecchioli Daddi
808

 e I. 

Puhvel
809

 per la lacuna al termine della riga risulta, alla luce della lettura 

tuppašḫaš da noi proposta per i segni visi bili  in Vo IV 6’, probabil mente da 

respingere. In KBo II 4, Ro II 28, un testo relativo alla festa del mese a Nerik 

(CTH 672), risulta attestato un alimento 
TU7tuppašḫai- (nella forma nom. pl. luvia 

tuppašḫainzi), contenuto in una coppa di piccole dimensioni, DUG kappiš, tra le 

offerte destinate al dio della Tempesta. In Vo II I 32’ le stesse offert e sono invece  

associate ad una coppa denominata col termine accadico 
DUG

pursītu.  La stessa 

lista di offerte è documentata in KUB LVI 48 (CTH 672), rispettivamente in Ro II 

23, Vo I II 20’,  28’. An che in qu esto caso,  la c oppa pursītu e la coppa kappiš, 

“piccola ”, sono usate indi fferent emente per cont enere lo stesso ti po di offerte. È 

dunque possibile che le due denominazioni siano usate per indicare lo stesso tipo 

di recipiente.  

 Integrando tuppašḫa[laš] sarebbe semplice analizzare il termine come un derivato 

in -ala dal sostantivo tuppašḫai-, ad indicare il funzionario addetto alla 

somm ini strazione di tale ali mento. L’int egra zione corr ett a tuppašḫa[š] pone 

invece il problema di come analizzare tale forma. Essa non può essa vista infatti 

come genitivo di un sostantivo della classe in -ai tuppašḫai-, per il quale ci si 

attenderebbe piuttosto la forma tuppašḫayaš o tuppašḫiyaš. Tutto questo mi 

sembra avvalora re in  de finiti va l’ipot esi di E. L aroche
810

, il quale, integrando il 

testo come  tu-up-pa-aš-ḫa-[aš], ha ipotizzato un legame con 
GIŠ

tuppa-, “cesto”,  

“cassa ”, sul  modello della forma zione del titolo 
LÚ

šalašḫa- dal sostantivo
 KUŠ

šala-.  

Sulla terminazione -ašḫa, la quale forma solitamente sostantivi deverbali, si veda 

H. A. Hoffner Jr. – C. Melchert, 2008, pp. 56-57. 

                                                           
808

 F. Pecchioli Daddi, 1982, p. 266. 
809

 HEG 3, pp. 447-448.  
810

 E. Laroche, 1979, p. 100. 
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36’.  Interpreto il  sost anti vo al termi ne dell a riga 3 6’ come un genit ivo p artiti vo, 

integrando la lacuna con -aš. 

 

50’. Per il sostantivo 
(NINDA)

ḫarzazu(t)-
811

 che, come indicato dal determinativo, indica 

un alimento derivato o prodotto dal pane, sono stati proposti molti significati, ma 

la varietà di contesti in cui è documentato rende difficile comprenderne con 

esatt ezz a la natur a e le modalit à d‘uso
812

. L’int erp retazione di H.A. Hoffner Jr., 

secondo il  qu ale il  t erm ine indi cher ebbe  “a  dish  of a soupy  consi stency  whose 

base w as f ragment ed br e ads (…) ”
813

, si basa sulla considerazione che il ḫarzazu- 

viene descritto in alcuni testi come un prodotto composito. In KBo IV 13+, Ro III 

14’ss., relativo all a festa AN.TAḪ.Š UM, esso sembra venire prep ar ato unendo 

zuppa 
TU7ḫurutel, pane dolce, pane punik e, apparentemente, una pianta 

AN.TAḪ.Š UM
SAR

. L’es pressi one, pres ente an ch e nel passo in an ali si, ḫarzazuta 

ianzi, dove la desinenza -a del sostantivo è con ogni probabilitù quella del 

nom./acc. neutro pl. (da un tema ḫarzazu(n)t-)
814

, è del resto indicativa di una 

sostanza che per essere usata necessita di una preparazione e non risulta 

dirett amente dall ’azion e di spezzare il  pane, azion e che pure spesso la prec ede. In 

questo senso è indi c ati va  l’accost amento, nel f ra mm e nto B o 3083, III 11 ’ ss. di un 

pagnotta semplicemente spezzata, NINDA.GUR4.RA paršiyantan, con una 

pagnotta preparata come  ḫ., NINDA.GUR4.RA ḫarzašun. Questo sembra 

confutar e l’ipot esi di H. G. Güterbo ck, sec ondo c ui il  termi ne ḫ. potrebbe indicare 

il pezzo di pane spezzato
815

. 

 La spiegazione di Hoffner non è però sufficiente a rendere ragione delle diverse 

modalità di utilizzo del ḫ. Nel testo dell a Luna e del Tuono in anali si, dei “pezzi”,  

paršulli-,
816

 di ḫ., preparato con una pagnotta NINDA.GUR4.RA spezzata, 

vengono depost i nei luo ghi sacri all e  righe Vo  I V 51’-53’.  Allo stesso modo, in 

KUB  X 11, III  6’ss., test o relativo all e of ferte  per  le statue reg ali  (CTH 66 0), una 

pagnotta viene preparata come pane ḫarzazu-, e di questo un paršulli- viene 

                                                           
811

 Su cui si veda principalmente HW
2
, pp. 385-387; HED 3, pp. 206-209, dove si distingue un tema in -u 

ḫarzazu- (cf. acc. sg. ḫarzazun) da un tema neutro in -a ḫarzazuta-.   
812

 Si veda, per una sintesi delle diverse proposte, H. A. Hoffner Jr., 1974, p. 157. Cf. anche HW
2
, p. 387.  

813
 Ivi, p. 158. 

814
 Sebbene la presenza di forme come ḫar-za-zu-ú-ta-an, documentata in KUB XX 99, Ro II 17, lasci 

p en sar e all’ esisten za  d i u n  tema derivato in vocale.Cf. supra, n. 811.  
815

 Cf. H. G. Güterbock, apud HW, p. 340. 
816

 Sul significato e gli usi del termine si veda HEG, P, pp. 505-506. 
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deposto presso il trono. Il ḫ. può comparire associato al recipiente 
GIŠ

zalwani-, un 

piatto o vassoio di legno, dentro cui può essere deposto (dai-, cf. KUB XXVIII 

91+, I, 4ss.) o porto (para ep-) al re, il quale vi impone la mano (cf. KUB XI 30+, 

IV 30-32). Nel testo mh. KBo XXIII 72+, Ro 4 il ḫarzazu- è utilizzato, assieme a 

memal, “li evit o”, birra e vino, come elemento in una sequenz a di offerte ( indi cata 

dal verbo irḫai-). Così anche in un frammento forse relativo alla festa 

AN.TAḪ.Š UM, KBo I V  13, II  26’ss. C ome ele mento di offe rta, il  ḫ. può essere 

associato ad un numerale
817

.     

 L’im pressi one ch e si tra e da qu esta va rietà d ’us o del prodott o ḫarzazu- è che si 

tratti di un composto solido o semi-soli do ris ult ante dall ’aggiunt a  de l pane,  

precedentemente spezzato, ad altre sostanze, da cui possono essere tratti dei 

blocchi da deporre come offerte in luoghi simbolici. In questo senso, la 

traduzione, piut tost o neutra, “bre admash”, “mi scela di pane ” di HED
818

 mi 

sembra quella che più si avvicina al quadro fornitoci dai testi.  

 

51’. Le emendazioni in questa e alla riga seguente sono assai probabili. Lo scriba 

sembra commettere numerosi errori in questo punto del testo. Oltre alle omissioni 

emendate, si può vedere infatti come ḫalmašutti sia scritto sopra il rigo per 

dimenticanza. Da notar e anche  l’anomal a  scrittur a 
KÚŠ

kur-aš-ši per 
KÚŠ

kur-ši, che 

ritorna anch e a Vo IV, 56 ’.  

 

55’. Il segno orizzontale visibile sulla fotografia dopo quello che pare un chiaro AN 

potrebbe corrispondere ad una versione del segno TE (HZL 249/5-10)
819

. -anteš 

può essere analizzato come la desinenza del nom. pl. di un participio o un 

aggettivo il cui tema cade in lacuna oppure come participio nom. pl. del verbo a-, 

“ esser e c aldo”. An che i n consi dera zione di Vo  I V 33’, dove  pure p erò il  verbo è  

in lacuna, scelgo, seppure in via ipotetica, la seconda ipotesi. 

 L’indi cati vo medio-passivo 3ª p.pl. kianta è riferito a kuieš NIND A […], e 

direttamente collegato a 
GIŠ

GU.ZA G ÍD.DA all a riga 54’, il  cui compl emento 

fonetico -aš indica la desinenza del dat./loc. plurale. Il relativo prolettico è poi 

ripreso, dopo la lacuna, dal pronome enclitico acc. com. -uš secondo la tipica 

costruzione ittita della frase relativa. 

                                                           
817

 Cf. HW
2
, p. 387. 

818
 HED 3, p. 206.  

819
 Cf. HZL, p. 218. 
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56’. Il verbo šuḫḫa- ,“v ersa re ”, da un  signi ficato di b ase “g ett are ”
820

, è spesso usato, 

fin da testi di epoca antico ittita, per indi care l’azione rituale di versa re una  

particolare materia alimentare, come sale, miele, vino, olio, dentro ad un 

contenitore, per terra o sopra (cf. šēr all a riga  55’ ) alt ri mat eriali  com e ad  esempi o 

pani NINDA.GUR4.RA (così in KUB VI 45, IV 21, la preghiera di Muwatalli 

CTH 381). La presenza del pronome enclitico acc. com. -uš riferito con ogni 

probabilità a kuieš NIN DA pone quest’ult im o c ome oggett o del verbo a ll e righe 

Vo IV 56’-58 ’, il  cui soggett o è invece costituito dal GAL 
LÚ. M EŠ

MUḪALDIM 

menzionato all a r. 5 4’. Difficile pens are ad un uso contestuale del p ane  e di un 

verbo come  “ve rsar e”. N INDA dev e ess ere consi d erato pe rciò det erminati vo di un 

prodotto, fatto col pane, ma di consistenza evidentemente non solida.    

 

59’. Il colofone, conservato in KUB XXXII 135, ci dà il titolo del componimento e 

l’indi cazione che  il  testo è scrit to su  più t avole.  L’ avverbio e congiunzione kuwapi 

può avere valore temporale e locativo. Nella traduzione attribuisco ad esso valore 

temporale, ma entrambe le soluzioni sono accettabili
821

.  

 

   

Seconda giornata 

 

Ro I 

 

r. 1. S embra difficile att ribuire all ’espr essi one karpan ḫark-
822

  il significato, altrimenti 

usuale, di “tenere soll eva to”, in quanto questo non darebbe senso asso ciat o ad un 

sostantivo come UDU
823

. Più realisticamente, si può pensare che tale espressione 

abbia assunt o, in alcuni contesti , il  senso traslato di “presentar e” e fo rse “ offrire ”, 

il quale nel passo in analisi sarebbe in accordo con le righe immediatamente 

                                                           
820

 Cf. HEG, S/2, pp. 1130-1135. 
821

 HE D 2 ,  p .  3 62 ,  tr adu ce  in f atti: “tab let o n e,  where the feast of the moon and the feast of thunder are 

m in g led ,  is n o t f in ish ed ”. 
822

 Cf. HED 4, p. 96. 
823

 Si vedano in proposito anche le considerazioni di J. Miller, 2004, pp. 110-111, a proposito 

d ell’ esp r essio n e UDU…šer arḫa waḫnu- n el r itu ale d i M aštig g a p er u n a lite do m estica .   
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seguenti, dove sembra venire effettuato un sacrificio di pecore
824

. L’uso  della 

costruzione ḫark- più participio (in questo caso nom./acc. sg. neutro), indicante lo 

stato dell ’azione, potr e bbe dunque d ar e al v erbo il  signi ficato di “tener e  

predisposto (per il sacrificio)”. In alt ernati va, si può pensar e ch e il  termi ne UD U  

sia usato in questo c aso per indi ca re non l’ anim al e nell a sua  int ere zza  ma la parte 

usata nel sacrificio.  

 

2. Il sostantivo
 
auli- appartiene al campo semantico del sacrificio carnivoro e indica 

propriamente un a p arte i nterna d ell ’anim ale
825

. Nell ’espressi one  UDU
ḪI.A

-aš auli- 

passa spesso a significare, metonimicamente, il contingente di animali destinati al 

sacrificio. La pres enz a, a ll a riga 3’ del passo in anali si, del participio paršiyandaš, 

evidentemente riferito ad auliuš, lascia però intendere che il termine vada 

compreso nella sua accezione originaria.  

 Del segno visi bil e subi to prim a dell ’inter ruzio ne dell a riga in l acun a sono 

parzialmente visibili due cunei verticali, forse interpretabili come un segno A. 

l’int egrazione propost a è  suggerita da 
GIŠ

ḫaputi- menzionato alla riga Ro I 24. Il 

termine corrisponde al sumerogramma 
GIŠ

GU.ZA GÍD.DA già incontrato nella 

tavola I,  Vo IV 54 ’. L a c erimoni a s embra du nque pros eguire d a dov e si e ra  

interrotta al termine della prima tavola.   

 

3. šara tarna- signi fica l ett eralm ente “lascia re s opra”
826

. Il verbo è con ogni 

probabilità riferito a UDU
ḪI.A

-aš auliuš della riga precedente, mentre il participio 

al caso dat./loc. pl. paršiyandaš, se l’ipot esi è cor rett a, deve essere riferito ad un 

sostantivo da integrare al termine della riga 2.  

 L’int egrazion e al t ermine dell a riga si b asa su R o I 13, dove  sembran o venir e  

menzionate due pecore (o parti di pecora) precedentemente collocate a lato del 

focolar e sull a destra. L’ipot esi mi  sembra confermata d all a presen za dell a  

congiunzione disgiuntiva -ma annessa al sostantivo UDU
ḪI.A

 alla riga seguente, 

Ro I 4. 

 

                                                           
824

 Come suggerito da J. Miller, 2004, p. 111, è anche possibile che gli scribi redattori del testo si siano 

serviti di una espressione abitualmente usata in contesti simili, ma per altri oggetti, nella descrizione di 

u n ’ op er az io n e r itu ale ch e in  r ealtà er a co n do tta d iv er sam en te.   
825

 Cf. HED 1, pp. 229-232. 
826

 HHW
2
, p. 191. 
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5. Il segno Š U chiarame nte visi bil e al termi ne dell a riga è proble matico. 

Un’int erpret azione come  pronome possessivo enc li ti co accadico -ŠU, suggerita da 

questioni di spazio, sembra assai poco probabile. Più verosimile che il segno 

costituisca la prima parte della 3ª p. sg. del presente del verbo šunna-, “rie mpi re”,  

anche se in questo caso non vi sarebbe spazio di separazione tra sostantivo e 

verbo. 

 

16’. Su questo gruppo di sette divinità si veda principalmente D. Yoshida, 1996, pp. 

88-94. Sulla regolarità di tale sequenza divina, introdotta dalla divinità solare, nei 

testi i tt iti, si  basa l’int egrazione [
D
UTU-un] al termine della riga. 

 

19-22. Sui tipi di carne offerti in questo e nel paragrafo seguente si veda A. Mouton
827

.  

 

24. Cf. A Ro I, 2-3. 

 

Ro II 

 

7’-10’. Il paragrafo è quasi completamente integrabile sulla base del passo KBo XVII 

74+, Ro II 27-32
828

. La cerimonia descritta è infatti con ogni probabilità la stessa, 

la distribuzione di alimenti e bevande da parte del sovrano ad un artigiano LÚ 

GIŠ
TUKUL. L a somi gli anza tra qu esto e il  pass o dell a “tavola d el tuono” KBo 

XVII 74, in aggiunta alla lunga sequenza di divinità ḫatt iche dell e righ e x+1’-6’, 

che ricorda quella della tavola I A Ro I, 17’-25 di CTH 630, mi sembra poter 

sost enere  l’att ribuzione  del fr amm ento KBo XX  70+KBo XXI  88 all a  c erimoni a 

della luna e del tuono, attribuzione che rimane però ipotetica.   

 

Vo IV 

 

7’. La presenza del termine ḫattico zašhapuna in questa riga è quantomeno 

problematica. Esso è noto nella letteratura ittita come nome proprio della divinità 

principale dell a cit tà di Kaštama, poi ingl obata nel P antheon di Nerik d urante il  

                                                           
827

 A. Mouton, 2004, pp. 67-92; id. 2005, pp. 139-154.  
828

 Cf. p. 91. 
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periodo di abbandono della città
829

. Pace Yoshida
830

, ritengo però che in questo 

caso un teonimo non darebbe senso, senza contare che mancherebbe il 

determinativo divino altrimenti usuale per il nome di questo divinità
831

. Il termine 

compare anch e all a rig a 9’, an che in questo caso pre ceduto d al sost anti vo 

LÚ
MUḪALDIM, “cuoco ”. Lo stato del passo è  purtroppo troppo lacunoso per 

comprenderne il significato.  

 S e escludi amo l’uso teonim ico, il nome è documentato solo in un alt ro caso, nel  

canto in ḫattico effettuato dalle 
M UNUS. M EŠ

KI.SIKIL
832

 nel testo KBo XXIII 103 

(CTH 741), accompagnando lo spostamento del sovrano dalla Porta al Palazzo. Il 

testo, come riporta il colofone, contiene le indicazioni delle cerimonie effettuate 

“quando il  re a rriva a Zip palanda pe r la f esta regol are”
833

.  

 

13’. Il sostantivo 
É
ḫila- indi ca la “corte” di un edificio di caratt ere templar e o laico. In 

questo luogo possono avvenire cerimonie di offerta e rituali di purificazione
834

, 

olt re ad essere int onati  c anti  in determi nate occa sioni . In KUB  XLVI 1, III 6’ss 

sono i 
LÚ.M EŠ

zilipuryatalleš a cantare, mentre nella riga in analisi ad essere 

menzionati sono i cantori  
LÚ. M EŠ

NAR. 

  

15’. Sui 
LÚ.M EŠ

NAR ŠA GIŠ .
D

INANNA T UR, lett. i “c antori dell a piccola li r a”, si veda 

F. Pecchioli Daddi, 1982, pp. 332-339
835

.   

 

16’. L’edificio indi c ato dai  sumerogr amm i É 
LÚ

ZABAR.DAB viene tradotto 

generalm ent e come  “c an ti na del vino” in consi de razione d ell a fun zione sv olt a nei 

testi dai LÚ.MEŠ  ZABAR .DAB , lett. gli “uomi ni dell a coppa di bronzo”. Questi  

sono addett i all ’approvvi gionamento e alla somministrazione del vino durante le 

feste ittite e vengono menzionati nelle cosiddette liste MELQĒTU, che regolano le 

forniture di beni da approntare per la celebrazione delle cerimonie festive
836

. In 

questo senso, il termine É 
(LÚ)

ZABAR.DAB potrebbe essere equivalente ad É 

                                                           
829

 Cf. V. Haas, 1970, pp. 83ss; P. Taracha, 2009, 103-105. Si vedano però in proposito le osservazioni di 

J. Klinger, 2009, pp. 97-107. 
830

 D. Yoshida, 1996, p. 92.  
831

 Cf. B. H. L. Van Gessel, 1998, pp. 566-569.  
832

 Su cui si veda J. Klinger, 1996, p. 711. 
833

 Ivi, pp. 709-710. 
834

 Si vedano le attestazioni in HW
2
, pp. 583-585. 

835
 Cf. anche M. Schuol. 2004, p. 105. 

836
 Cf. M. Marazzi, 2006, pp. 112, il quale ipotizza che i LÚ

MEŠ 
ZABAR.DAB, fossero, al pari dei 

funzionari denominati 
LÚ. MEŠ

AGRIG, organizzati su base territoriale.  
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GEŠTIN, “ casa  del vin o”, un edifi cio menzio nato in testi festi vi in contesti 

analoghi
837

. 

 In questo caso, sembra che i cantori 
LÚ. M EŠ

NAR portino del pane ḫarši- nell ’ É 

LÚ
ZABAR.DAB , dove successi vament e (all e righe 17’-19’) un principe effettua 

delle libagioni in onore di sette divinità ḫattiche. Come sottolineato da G. Torri
838

, 

l’esecu zione di  of ferte  reli giose al suo  int erno  non deve  fa r p ensar e ch e l’ É  

LÚ
ZABAR.DAB costituisca un luogo di culto vero e proprio ma si spiega piuttosto 

con il fatto che in questo ambiente è conservato il vino cerimoniale destinato alle 

divinità. 

 

20’ss.Lo stato di parziale conservazione del colofone della tavola non ci consente di 

conoscere con certezza in quale punto della composizione essa si inserisca. La 

menzione del secondo giorno della festa del dio Luna e della festa del tuono 

permette però di ipotizzare con ragionevole certezza che il frammento appartenga 

alla seconda tavola di tale componimento, laddove la prima tavola, come indicato 

dal colofone in KUB XXXII 135, conteneva la descrizione delle operazioni del 

primo giorno.  

 

 

Terza giornata 

 

Ro II  

 

3’. parašnawaš costituisce il genitivo del sostantivo verbale di paršnai-/paršanai-
839

. 

Il significato esatto del verbo non è chiaro, ma deve indi car e un’a zion e fisica 

comportante un abbassa mento del corpo, t raduc ibi le forse com e “ accu c ciarsi”,  

“ac covac ciarsi”
840

. Come sottolineato da CHD, tale azione non sembra essere mai 

rivolta verso una persona o una cosa, e si differenzia perciò dal gesto di riverenza 

dell ’inchino. Essa è compi uta da un gran numero di funzionari diversi, 

generalmente in presenza del re e in contesti chiaramente festivi
841

. In particolare, 

essa sembra essere caratteristica  della categoria di funzionari dei 
LÚ. M EŠ

SAGI, i 

                                                           
837

 Cf. G. Torri, 2004, p. 465. 
838

 Ibidem. 
839

 CHD, P, pp. 189-190. Cf. anche HEG, P, pp. 501-503. 
840

 CHD,  P,  p .  1 8 9 : “ To  sq u at,  cr o u ch ”.  
841

 CHD, P, p. 189. 



366 

 

“coppieri”,  come espres so chiarament e dall a co struzione col sost anti vo verbal e  

parašnawaš  
LÚ

SAGI
842

, documentata gen eralm ent e nell a fras e: “ p. 
LÚ

SAGI uizzi, 

“il  coppiere del p. vie ne”
843

. L’espressi one può  comparire an che ell it ti ca di 

LÚ
SAGI

844
. L’incert ezz a s ul significato esatto del verbo paršnai- fa sì che sia 

difficile comprendere la funzione precipua di tale categoria di funzionari. Nella 

frase in analisi, dove il sostantivo SAGI è al caso dativo, come indicato dalla 

complementazione fonetica -li, il sovrano fa un cenno con gli occhi (il 

complemento fonetico -it è al sg. nonostante la marca sumerica del plurale, ma è 

da intendersi come collettivo) al coppiere del p., il  quale “es ce” (para paizzi), 

probabilmente perché ha già compiuto la sua funzione nelle righe precedenti, 

purtroppo perdute
845

. 

 

4’. Il significato della parola ḫattica mišša, pres ente in testi festi vi fin dall ’epoca  

antico-it ti ta nell ’espressi one mišša ḫalzai, “grida m.”, non è  del tut to chia ro
846

. Il 

signi ficato “prendi” ad e ssa generalm ente att ribui to si basa sulla sua presenza in 

bilingui ḫattico-ittite dove il verbo ḫatt ico è reso dall ’itti ta da-
847

. Il fatto inoltre 

che a tale espressi one se gua, in mol ti testi, l’azione di portare un oggetto lascia 

pensare, secondo CHD
848

, che  qu esto sia stato pr eced entemente “preso ”. C osì 

anche nel passo in analisi, dove al grido ḫatt ico segue, all a riga R o II 5’, l a forma 

verbale pedanzi.   

 

6’. L’azione di “sp az zar e, p uli re” ef fett uata dai funz ionari 
LÚ. M EŠ

Š U.I, “barbi eri” ma 

anche, più gen eric ament e “purific atori”
849

, si rivolge solitamente al pavimento, 

daganzipa-. In questo caso il verbo manca però di un oggetto diretto.  

 La porzione di testo a partire da na-aš-ta è conservata sul verso della tavoletta. 

Avendo spazio a disposizione, dal momento che la porzione scritta del verso si 

conclude ben prima del termine della tavola, lo scriba ha evidentemente utilizzato 

questa superficie per proseguire la stesura del recto. Contrariamente a quanto 

ipot izzato da E. Otten nell ’autografi a, ritengo che la riga in questione sia  la 

                                                           
842

 Si vedano le attestazioni in F. Pecchioli Daddi, 1982, p. 193  
843

 Cf. HEG, P, p. 502. 
844

 Cf. H. Gonnet, 1975-76, pp. 148-149; CHD, P, p. 190. 
845

 Sul valore simbolico dello sguardo del sovrano nella cultura ittita si veda P. Dardano, 2010, pp. 47-60. 
846

 Si veda CHD, M, p. 296; HEG, L-M, pp. 296-297. 
847

 Cf. HEG, M, p. 215, con riferimenti bibliografici. 
848

 CHD, M, p. 296. 
849

 Cf. F. Pecchioli Daddi, 1982, pp. 195-198. 
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prosecuzion e dell a nume ro 6’ del re cto e ch e que ll a successi va, seppu r da  questa 

insol it amente dist anziata, debba compl eta re la nu mero 7’.  

 

 

Vo III 

 

6’. Nell ’autogra fia, il  penult im o segno dell a riga è letto come un UD. In effetti, i 

cunei verticali realizzati nella tavola appaiono piuttosto bassi e non escludono che 

il terzo cuneo del segno possa essere considerato un verticale. La visione della 

fotografia ammette però anche la possibilità di una lettura del segno come KUR, 

dal momento che i tre cunei che lo compongono sembrano corrispondere a tre 

teste di cuneo (si confrontino con la resa dei cunei aperti nel segno TU alla riga 

seguente). Il segno successivo, in cui si riconoscono tre cunei orizzontali potrebbe 

corrisponder e ad un KU , ma l’int er ruzione  dell a  tavola non consente  di saperlo 

con certezza. 

 

10’-12’. L’ope razion e descritta nel paragr afo  è dirett amente coll egata all ’azione  

compi uta all e righe Vo III 3’-5’. La fr ase che co mi ncia all a riga Vo III 10’ con 

l’acc. pl. mittagaimušaš non può che essere una relativa, il che motiva 

l’int egrazione in lacun a del pron. rel. kuiuš, conc ordato con l’oggett o del periodo  

e ripreso dal pron. personale enclitico -uš, an ch ’esso int egrato all a riga 11’. La 

necessità di un verbo al passato indi cante l’a zion e di coll ocar e i pani m. sul tavolo 

puro mi porta poi ad integrare il preterito 3ª pers. sg. daiš. Lo spazio all a riga 11’  

sembra suf ficiente anc he per  l’int egra zione, sint att icamente nec essar ia, del  

soggetto LÚ
 GIŠ

B ANŠ UR. La disposizione dei pani m. rispetto al pane zippulašni- 

è più difficile da stabilire. L’int egra zione di peran è ipotetica, fermo restando il 

fatto che nella lacuna ci si aspetta la presenza di un avverbio di luogo.  

 

14’. L’ac costamento alla categoria di persone definita 
LÚ.M EŠ

UBĀRU
850

 lascia pensare 

che con 
LÚ. M EŠ

šanuš si indichino, in contrapposizione, dei funzionari locali o una 

particolare categoria di questi ultimi
851

, forse anch’ e ssi  “ospi ti ” ma provenienti da 

territori si tuati all’int erno di Ḫatti.    

                                                           
850

 Cf. J. Klinger, 1992, pp. 199-205. 
851

 Co sì  an ch e CH D,  Š,  p p .  1 5 5-156. Per le attestazioni del termine si veda F. Pecchioli Daddi, 1982, p. 

259. 
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 L’int egrazion e ḫa-an-ti-[in a-še-ša-an-zi] è basata sul frammento in join KBo 

XXIII 64, dove la frase è leggibile sul verso.   

 

37’. La segnalazione nu appai, “è finita, termi nata” n on si trova al termi ne dell e alt re  

tavole della festa ed indica che la composizione termina in questo punto.  

 

39’ss.  Il colofone, conservato al termine della colonna Vo III del frammento KBo 

XXIII 64, indica che la tavola contiene la descrizione del terzo giorno della festa 

della luna e del tuono. Purtroppo il numerale relativo al numero di tavola si trova 

nell a porzione di testo da nneggiata all ’inizio dell a  riga. Del segno DUB  se mbra di 

potersi leggere parte del doppio cuneo orizzontale superiore e del cuneo verticale, 

mentre del numerale si potrebbe forse leggere un orizzontale. In considerazione di 

quanto già osservato a proposito dei colofoni delle altre tavole, è lecito ipotizzare 

che si tratti del numero tre. Il colofone continua nella riga successiva, troppo 

framm entari a per poter e ssere letta. L’autogr afia r iporta quell o che sembra essere 

un segno B I, ch e in tal c aso potrebbe  esser e int er pretato come  parte  dell ’a vverbio  

kuwapi, da noi ipot eti c a mente int egrato  all a  riga  40’. L a lettur a Ú-UL QA-TI mi 

sembra poco  proba bil e, i n consi dera zione d ell a pr esenza  dell ’esp ressi one nu appai 

a Vo I II 37’  e d el fatt o c he il  testo termi na sull a t erza  colonna. S e  la c eleb razione  

fosse continuata, la descrizione del quarto giorno sarebbe proseguita nella stessa 

tavoletta, a  meno che  l’organiz za zione compl essi va del componi mento non  

prevedesse una numerazione indipendente per ciascuna giornata. 

 

 

3.3  I FRAMMENTI DI COLLOCAZIONE INCERTA 

 

A CTH 630 vengono assegnati anche una serie di frammenti la cui attribuzione 

non può però che rimanere incerta, dal momento che in essi non sono contenute parti di 

testi attribuibili con certezza a nessuna delle tre giornate in cui sembrano articolarsi i 

frammenti a noi pervenuti della festa della Luna e del tuono.  

Nella sezione seguente saranno effettuati trascrizione e traduzione, ove possibile, 

dei frammenti minori, nel tentativo di comprendere se essi effettivamente debbano 

essere attribuiti al medesimo numero di catalogo, e in tal caso a quale sezione del testo 

si colleghino, o se invece debbano essere ricollocati.  
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3.3.1  KUB LI 78 

 

Trascrizione 

 

Ro
?
 

 

x+1 [  ] x x x [ 

2’ [(x x)] GUNNI  da-a-i 

 _____________________________________________________________ 

3’ [1 
DUG

PUR]-ṢI-TUM  
ÚTUL

ḫu-ru-ti-el [ 

4’ [1 NINDA KU7] 1/2  UP-NI  BA.BA.ZA [ 

5’ [1] ⌈
NINDA

⌉pu-un-ni-ki-iš 1 UP-NI  BA.BA.[ZA 

6’ ⌈5
?
⌉  AN.TAḪ.Š UM

SAR
 AŠ-RI

ḪI.A  
ir-ḫa-a-[iz-zi 

7’ 
D. KUŠ

kur-ši  1-ŠU  
GIŠ

DAG  1-ŠU  
GIŠ

A[B-ia 1-ŠU] 

8’ ḫa-tal-wa-aš  GIŠ-ru-i  1-ŠU 

9’ [na]m-ma  ḫa-aš-ši-i  ta-pu-uš-za  1-ŠU [ 

 _____________________________________________________________ 

10’ [UGULA
L
]

Ú. M EŠ
MUḪALDIM  me-ma-al  A-NA  

GIŠ
GU.Z[A 

11’ [ḫa-tal-wa-aš (?) ] ⌈G IŠ-ru
ḪI.A

-aš-ša-an⌉  še-er  3-ŠU  x[ 

12’ [  ] x  x  
GIŠ

DAG  1-ŠU  
GIŠ

AB-i[a 1-ŠU 

13’ [ḫa-tal-wa-aš GIŠ-ru]-⌈i⌉ 1-ŠU  [ 

14’ [  ]  x  x  x[ 

 

Vo
? 

 
_____________________________________________________________ 

2’ [LUGAL-uš (?) x x x (x) ]-zi  ti-i[a-zi] 

3’ [7-ŠU  e-k]u-zi 

4’ [
D
UTU

  D
ta-pár-waa-š]u-u  

D
tap-pí-nu  

D
ḫu-ul-la 

5’ [
D
ka-ma-m]a

?
  

D
te-li-pí-nu  

D
GAL.ZU 

 _____________________________________________________________ 

6’ [LU]GAL-uš  ar-ta-ri  {ras.} 

7’ [UGU]LA 
LÚ. M EŠ

MUḪALDIM  GEŠTIN  iš-pa-an-tu-zi-š[ar] 

8’ [LUGA]L-i  pa-ra-a  e-e[p-z]i 

9’ [LU]GAL-uš  QA-TAM  d[a-a]-⌈i⌉ 
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 _____________________________________________________________ 

10’ [UG]ULA  
LÚ. M EŠ

MUḪALDIM  A-NA  x  x  x [ 

11’ x-ŠU  ši-ip-pa-an-ti 

12’ [UGULA 
LÚ.

]
M EŠ

MUḪALDIM  UGULA LÚ
M EŠ

 
GIŠ

⌈B ANŠ UR⌉ 

13’ [x x x] x  šu-up-pí-ia-aḫ-ḫa-an-z[i]  

 _____________________________________________________________ 

14’ [  ]  
KUŠ

kur-ši  1-ŠU [ 

15’ [
GIŠ

DAG 1-ŠU] 
G IŠ

AB-⌈ia  1-ŠU⌉ [ 

 

 (KUB LI 78 Vo
?
 si interrompe in questo punto) 

 

 

Traduzione 

 

Ro
? 

 

§ 1 (2’)  

[…] prend e il braciere
?
.  

 

§ 2 (3’-9’ )  

[Una coppa purṣitu-], un piatto ḫurutiel […un pane dolce ], mezzo pug no di pappa  

d’orzo […un] p ane punik- , un pugno  di  pappa d ’or[ zo…]. [Cin]que
? 

piante 

AN.TAḪ.Š UM of[ fre n ell ’ordine] nei luoghi : una volt a all a borsa kurša divinizzata, una 

volta al trono, [una volta alla finest]ra, una volta al legno del chiavistello e poi una volta 

a lato del focola re [… ]. 

 

§ 3 (10’-14’ )  

[Il responsabile dei cu]oc hi […] farina per il  trono […]. […] tre volt e sopra ai legni [del 

chiavist ell o (?)… ], una volt a al trono, una volt a alla fines[tra…], una volt a [al legno del 

chiavist ell o…]. 

 

Vo
? 

 

§ 4 (2’-5’ )   
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[Il r e…] pon e. B e [ve s e tt e volt e: (a ) [ Ištanu, T a parwa ]šu, Tappinu,  Ḫulla, Kamama, 

Telipinu, GAL.ZU.  

 

§ 5 (6’-9’ )  

[Il r]e si alza. [Il responsa]bile dei cuochi porge al r[e] un vaso da libagioni di vino. [Il 

r]e (vi) [por]ge la mano. 

 

§ 6 (10’-13’ )  

[Il respons a]bile d ei cu ochi li ba x volt e  a [ …]. [Il responsabile ] d ei cuochi e il  

responsabile degli  att end enti  all a tavola purific an o […]. 

  

§ 7 (14’-15’ )  

[…] una volt a al kurša, [ una volt a presso i l t rono] , una volt a presso l a fin estra […].  

 

 

Il frammento KUB LI 78 potrebbe essere attribuito alla seconda giornata della 

festa, sulla base del confronto con KBo XXV 178, Ro I 16-18, Vo I V 17’-19’
852

. 

L’elemento di comun anz a tra i testi è  dato dall a presenz a, in entr ambi , di cerimonie in 

onore del gruppo composto da sette divinità: 
D

UTU/Ištanu, Tapa rwašu, T appinu, Ḫulla, 

Kamama, Telipinu e GAL.ZU. In KBo XXV 178, Ro I 16-18 è il sovrano a celebrare la 

cerimoni a, com e in KU B  LI 78, mentre  in Vo  IV 17’-19’ l’o fficiante  è invec e un  

principe (DUMU.LUGAL). Come ben mostrato da D. Yoshida
853

, quello composto 

dalle sette divinità è una variante (con Kamama al posto di Inara)  di un gruppo divino 

ben attestato fin dall ’epoca anti co-ittita e spesso presente in testi di carattere festivo. 

Non è quindi a nostro avviso un elemento sufficiente per attribuire con certezza il 

frammento a CTH 630. La menzione della pietanza ḫurutiel-, del pane dolce (qui in 

integrazione), del pane punik- e delle piante AN.TAḪ.Š UM ricord ano  piut tost o la 

preparazione del composto ḫarzazu- descritta  nel framm ento KBo IV 13 +,  R o III  14’ss. 

relativo alla festa AN.TAḪ.Š UM
854

.  

 

 

 

                                                           
852

 Così anche in S. Ko šak ,  h eth iter . n et/: h etk o nk  (v .  1 .8 7 ) . 
853

 D. Yoshida, 1996, pp. 88-94; id., 1991, pp. 56-61.  
854

 Si v ed a il c o m m en to  alla tav ola I ,  Vo  I V 50 ’ . 
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3.3.2  KBo LIV 121  

 

Trascrizione 

 

Ro
? 

 

x+1 [  ]-ia 

 _____________________________________________________________ 

2’ [  ] LUGAL 

3’ [  ME-ŠE]-DI 

4’ [  ] GEŠTIN 

5’ [  ]-an-⌈na⌉ 

6’ [  ]-i 

7’ [  ] x x [ 

 

Vo
?
 

 

x+1 [ ] 
D
lu-ul-la-ia-m[a-an 

2’ [ ḫ]u-u-up-ri  ši-pa-a[n-ti] 

3’ [ SÌ]R  {ras.} 
R
[
U
 

4’ [ ]-⌈i⌉ [ 

 _____________________________________________________________ 

5’ [  ] kat-ta 

6’ [  ]x-na 

7’ [  ]-aš 

8’ [  ]x 

 

Il frammento KBo LIV 121 (145/v) è generalmente attribuito alla terza giornata di 

CTH 630 sull a base dell ’ analogi a con KBo XXIII 64+, Vo III 34’-37’. La presenza del 

teonimo 
D
lulaiamma e del sostantivo ḫuppar, oltre al verbo SÌR

RU
 e al segno I alla riga 

4’, forse  ricondu cibi le ad  appai, rendono in eff ett i l’att ribuzione qu antom e no possi bil e. 

I due paragrafi sembrano in questo senso corrispondere.  

Il problema è semmai costituito dalle righe successive, dal momento che in KBo 

LIV 121 il testo sembra proseguire laddove in KBo XXII 64+ Vo II I 38’ è chiaram ente 
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segnalato il termine del terzo giorno. I due passi non possono quindi essere considerati 

duplicati. È possibile che la cerimonia del bere, da parte della coppia reale, in onore del 

gruppo di divinità ḫattiche Kalmaḫili-Waš ezz ašš u-Zuliya-Lulaiamma ricorresse anche 

in un punto precedente della tavola, forse nella colonna Ro I o Vo IV, purtroppo 

perdute, ma allo stato attuale delle conoscenze non è possibile stabilirlo con certezza. 

 

 

3.3.3  KBo XXII 192
855

 

 

Trascrizione 

 

Ro dr. 

 

x+1 [LUG]AL ⌈MUNUS ⌉.L [ UGAL TUŠ-aš  
D
pu-uš-ku-ru-na-an] 

2’ ⌈
D

⌉ta-⌈pal⌉-ḫu-na-⌈a⌉-[an  a-ku-an-zi] 

3’ [G]IŠ .
D
INANNA TUR  KI.MIN  

LÚ. M EŠ
⌈U-BA-RU⌉-[TIM 

4’ [
MUNUS

]
. M EŠ

Š U.GI-ia  pa-a-an-zi  

 _____________________________________________________________ 

5’ [LUGA]L M UNUS.LUG AL  TUŠ-aš  
D
IM [

UR
]
U
zi-ip-pa-la-an-da 

6’ [
DINGI

]
R
ka-taḫ-ḫa-an  a-ru-wa-iz-zi 

7’ [ḫ]u-u-up-pa-ri  ši-pa-an-ti  GIŠ .
D
INANNA TUR  KI.MIN 

8’ 
LÚ. M EŠ

DUGUD-kán  pa-a-an-zi  

 _____________________________________________________________ 

9’ ⌈LUGAL⌉ M UNUS.LUG AL TUŠ-aš  
D
ul-za-a-an  a-ku-an-zi    

GIŠ .
D
INANNA TUR  KI.MIN 

 _____________________________________________________________ 

10’ ⌈LUGAL⌉ M UNUS.LUG AL TUŠ-aš  
D
ú-li-pa-šu-un 

11’ ⌈a⌉-ku-an-zi  GIŠ .
D
INANNA TUR  KI.MIN 

 _____________________________________________________________ 

 

Vo sin. 

 

1 [LUG]AL M UNUS.LUG AL TUŠ-aš  
D
ka-tar-za-šu-un 

                                                           
855

 Il testo è stato trascritto da D. Groddek, 2008, pp. 182-184.  
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2 [a-k]u-an-zi  GIŠ .
D
INANNA TUR  KI.MIN 

 _____________________________________________________________ 

3 [t]a  DUMU
M EŠ 

É.GAL  
NINDA

⌈ša-ra⌉-am-ma 

4 [d]a-an-zi  DUMU
M EŠ

 LUGA[L-i]a  pa-a-an-zi 

 _____________________________________________________________ 

5 [L]UGAL M UNUS.LUG AL TUŠ-aš  
D
šu-šu-ma-ḫi-in  a-ku-an-zi 

6 [GI]Š .
D
INANNA TUR  KI.MIN 

 _____________________________________________________________ 

7 LUGAL MUNUS.LUGAL TUŠ-aš  
D
ši-im-šu-[(x)]-un

856
  

8 [a]-ku-an-zi  GIŠ .
D
INANNA TUR  KI.MIN 

 _____________________________________________________________ 

9 [LUGAL MU NUS .LUG A]L <TUŠ-aš> ⌈
D

⌉[ḫu]-⌈u⌉-ri-ia-an-zi-pa-a-an 

10 [a-ku-an-zi  GIŠ .
D

INA N NA TUR] ⌈K I.MIN⌉ 

 

Traduzione 

 

Ro dr. 

 

§ 1 (x+1-4’ ) 

[Il r]e  e la regi[na b evon o seduti  a P uškuruna] e  a Tapal ḫuna. La piccola lira (risuona) 

all o st esso m odo. Gli s tranieri […] le ve cchie v ann o.  

 

§ 2 (5’-8’ ) 

[Il r]e e la regina si inchinano da seduti al dio della tempesta di Zippalanda e a Kataḫḫa. 

Libano in un vaso ḫuppar. La piccola lira (risuona) allo stesso modo. I dignitari vanno.   

 

§ 3 (9’) 

Il re e la regina bevono seduti a Ulza. La piccola lira (risuona) allo stesso modo. 

 

§ 4 (10’-11’ )   

Il re e la regina b evono s eduti  a Ulipašu. La pic co la (risuona) all o st esso m odo. 

 

                                                           
856

 F. Pecchioli Daddi, 1998a,  p.  1 3 3 ,  h a p r o po sto  l’ in teg r az io n e 
D
ši-im-šu-[ú]-un, il che è possibile ma, 

tr attan d o si d ell’ u ltima  p ar o la d ella r iga, non certo. Come suggerito da D. Groddek, 2008, p. 184, n. 452, 

non è detto che la superficie abrasa della tavola in questo punto nasconda la presenza di un segno.  
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Vo sin. 

 

§ 5 (1-2) 

[Il r]e e la regina [b e]v ono seduti  a Katarzašu.  La piccola li ra (risuon a) all o stesso 

modo. 

 

§ 6 (3-4) 

E gli impiegati di Palazzo prendono il pane šarama- e (lo) danno ai principi. 

 

§ 7 (5-6) 

[Il r]e e la r egina bevono seduti  a Š ušum a ḫi. La piccola lira (risuona) allo stesso modo. 

 

§ 8 (7-8) 

Il re e la regina b evono s eduti  a Š im šu[…]. La pic cola lira (risuon a) all o st esso modo. 

 

§ 9 (9-10) 

[Il re e la regin]a [bevono] seduti a [Ḫ]urianzipa. [La piccola lira (risuona)] allo stesso 

modo.   

 

 

La li sta di divi nit à per cui il  re e la regina cel ebrano l a c erimoni a “d e l bere”,  

rispett ivamente P uškuru na, Tap al ḫuna, 
D
IM 

URU
Zippalanda, Kataḫḫa,  U lza, Ulipašu, 

Katarz ašu, Š ušum a ḫi, Š imšu e Ḫurianzipa, riflette solo in minima parte quella descritta 

alle righe Vo IV
?
 12’-25’  dell a tavola relativa al primo giorno di celebrazione della festa 

della Luna e del Tuono. Soltanto il dio della Tempesta di Zippalanda e la divinità Ulza 

sono presenti in entrambe le liste. Ipotizzare quindi una possibile pertinenza del testo 

alla tavola della Luna e del Tuono su questa base mi sembra quantomeno azzardato.  

D. Groddek
857

  ha sugg er it o l’accostam ento del piccolo fr amm ento in ductus 

recente 285/w (KBo LVIII 152) a KBo XXII 192: 

 

Ro
?
   

 

 x+1 […] x [ 

                                                           
857

 D. Groddek, 2012, p. 104.  
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 ____________________________________ 

2’ […]x DUMU
M EŠ 

⌈É⌉.[G AL 

3’ […p]a-a-an-[zi] 

 ____________________________________ 

4’ […GIŠ].⌈
D

⌉INANNA TUR [ 

 ____________________________________ 

5’ […] x x [ 

 

Vo
? 

 

x+1 […] x x [ 

 ____________________________________ 

2’ […GI]Š .
D
INANNA TUR GA[L 

3’ [… M]UNUS.LUG AL-ri-ia x [ 

 ____________________________________ 

4’ […] GAL ME-⌈ŠE⌉-DI [ 

5’ […] pa-a-i [ 

 _____________________________________ 

6’ […GI]Š .
D

IN ANNA T UR  ⌈KI⌉.M[ IN] 

7’ […n]a-aš-kán  pa-ra-a  pé-[e-da- 

8’ […] pa-a-i [ 

 _____________________________________ 

9’ […GIŠ.
D
INANN]A TUR  K[I.MIN] 

 _____________________________________  

 

 

Il frammento presenta indiscutibilmente delle forti assonanze con quanto 

preservato di KBo XXII 192, di cui potrebbe costituire un duplicato. Tanto la struttura 

del testo e la divisione in paragrafi quanto il contenuto del frammento (si vedano i 

sost anti vi GIŠ .
D
INANNA TUR e DUMU

M EŠ
 É.GAL, o la forma verbale panzi a Ro

?
 

3’), sembr ano co rrispon d ere, s eppur con le riserv e nec essariam ente im pos te dall o stato 

estremamente frammentario di KBo LVIII 152. Niente tuttavia permette di attribuire 

con certezza i due testi a CTH 630.  
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Al testo KBo XXII 192 è stato accostato
858

 anche KBo XXII 183, un altro 

frammento in ductus recente inserito tra i Großere Ritualfragmente in CTH 669
859

: 

 

Ro I 

 

1 [LUGAL] MUNUS.LUG AL TUŠ-aš  

2 [
D
]U 

D
U 

URU
zi-ip-pa-la-an-da 

3 [a]n-dur-za  a-ku-wa-an-zi 

4 ⌈iš⌉-ka4-ru-ḫi-it  še-er 

5 ⌈e⌉-ep-zi 

 ____________________________________________________________ 

6 [GI]Š .
D
INANNA GAL SÌR

RU
 

7 [
L
]
Ú
ALAM.ZU9 me-⌈ma⌉-i 

8 ⌈
LÚ

⌉pal-wa-tal-la-aš  pal-wa-a-iz-zi 

 ____________________________________________________________ 

9 ⌈
LÚ

⌉
. M EŠ

SAGI  
NINDA

ḫar-ša-uš 

10 ⌈LUGAL⌉-i  MUNUS.LUGAL-ri-ia  pí-an-zi 

11 [LUGAL MUNUS.L]UGAL  pár-ši-ia-an-zi 

12 [tu-uš-t]a  pé-e-da-an-zi 

 ____________________________________________________________ 

13 [LUGAL MU NUS .LUG AL TUŠ
?
-aš  

D
]⌈i⌉-na-ar 

14 [an-dur-za (?)  a-ku-wa-an-z]i 

 ____________________________________________________________ 

15 [    ]x
M EŠ

 

  

(Ro I si interrompe in questo punto) 

 

Ro II 

 

1 LUGAL MUNUS .⌈L UG AL GUB⌉-aš  
D
U [ 

2 an-⌈dur⌉-za  a-ku-wa-[an-zi] 

 _____________________________________________________________ 

3 GIŠ .
D
INANNA GAL  

LÚ.ME
[

Š
ḫal-li-ia-ri-eš (?)] 

                                                           
858

 D. Groddek, 2012, p. 104. 
859

 Il testo è trascritto da D. Groddek, 2008, pp. 170-171. 
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4 SÌR
RU

  
LÚ

ALA[M.ZU9
 
me-ma-i] 

5 
LÚ

pal-wa-tal-l[a-aš] 

6 pal-wa-a-iz-[zi] 

 _____________________________________________________________ 

7 
LÚ. M EŠ

S[AGI
!
 
NINDA

ḫar-ša-uš] 

8 LUGAL-i  [MUNUS.LUGAL-ri  pí-an-zi] 

9 LUGAL MUNUS.LU[GAL  pár-ši-ia-an-zi] 

10 tu-u[š-ta  pé-e-da-an-zi] 

 _____________________________________________________________ 

11 LUGAL [MUNUS.LUGAL  

12 
D
[ 

13 x[ 

 

Ro I  

 

§ 1 (1-5) 

[Il re] e la regina bevono seduti al dio della tempesta di Zippalanda. (Egli) raccoglie (la 

libagione) con un vaso iškaruḫ.  

 

§ 2 (6-8) 

Si canta (con) la grande lira. Un giocoliere parla. Il recitatore palwatalla- recita. 

 

§ 3 (9-12) 

I coppieri danno pagnotte al re e alla regina. [Il re e la regi]na (le) spezzano e (queste) 

sono portate via.  

 

§ 4 (13-14) 

[All ’interno (? )
  
il re e la regina bevon]o [seduti (?)] a Inara. 

 

§ 5 (15-) 

(Quanto conservato della riga 15 è troppo frammentario per consentire una traduzione) 
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Ro II    

 

§ 6 (1-2) 

All’int erno il re e la regi na bevo[no] in piedi al di o dell a tempesta […]. 

 

§ 7 (3-6) 

La grande lira (risuona). I cantori [ḫalliyareš (?)] cantano. Il gioco[liere parla]. Il 

recitatore palwatalla- reci[ta]. 

 

§ 8 (7-10) 

I coppieri [danno] pagnotte al re [e alla regina]. Il re e la regi[na (le) spezzano] e 

(queste) sono portate via. 

 

§ 9 (11-) 

(Dalla riga 11, Ro II è troppo frammentario per consentire una traduzione) 

 

 

Il frammento descrive una sequenza di libagioni, intervallate dall ’ azi one di 

spezzare la pagnotta ḫarši-, effettuate dalla coppia reale in onore di un gruppo di 

divinità che comprende la coppia dio della Tempesta - dio della Tempesta di Zippalanda 

e la dea Inara. Se si esclude la presenza della coppia di dèi della tempesta, la cerimonia 

si differenzia nettamente da quella descritta in KBo XXII 192, alla quale non prendono 

parte giocolieri e recitatori palwatalleš e dove le libagioni non sono intervallate da 

manipolazioni del pane ḫarši-. 

L’uso del vaso iškaruḫ in KBo XX 183, Ro I 4-5 si discosta da quello abituale 

nell e c erimoni e d el tuo no. L’espr essi one iškaruḫ šer epzi, “r ac cogli e  col v aso i.” 

(riferita ad una libagione versata da un altro contenitore), è ben presente, ad esempio, 

nei testi relativi alla festa del mese (CTH 591), mentre è documentata, tra i testi di CTH 

631, solt anto in KBo X VII 75,  R o I I 59’,  in co nnessi one con  una  ce rimoni a in onor e  

dell a de a S ole e di M ezz ull a. B en più att estato ne ll e cerimoni e  del tuono  è  invece  l’uso  

diretto di questo vaso come contenitore da cui effettuare libagioni
860

; un uso, come 

evidenziato da J. Klinger
861

, già documentato in epoca antico ittita.  

                                                           
860

 Un uso docum en tato  ad  esemp io  in  KBo  XVI I  7 5 ,  Vo  I I I  3,  I V 2 ’ ,  22 ’ ; KBo  XX 6 1 +,  Ro  I  5 4 ,  Vo  I II 

3 6 ’ . 
861

 J. Klinger, 1996, p. 443. 
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In conclusione, sembra di poter affermare che né KBo XXII 192 né i frammenti 

ad esso variamente accostati presentano elementi di comunanza con i testi del tuono tali 

da giustificare un loro inserimento in CTH 630 o in CTH 631.  

 

 

3.3.4  KBo XXV 191 

 

Trascrizione 

 

Ro 

 

x+1 [ 

2’ [  w]a-al-ḫi-it 

3’ [  ]x-it 

4’ [  -z]i 

 _____________________________________________________________ 

5’ [  ]1 GU4 ŠA  Z[I
?
 (x)] x ⌈

TIM
⌉
 
 

6’ [  ]-el  1 BI-IB-RU GUŠ KI N ⌈KAŠ ⌉ 

7’ [  I]Š-TU  GEŠTIN kar-ši  šu-u[n-n]a-i 

8’ [  ]x  da-a-i  nu  MUNUS.LUGAL 

9’ [ 

 _____________________________________________________________ 

10’ [  ]x  ku-e  MUNUS.LU[GAL x x ]x-na-i 

11’ [  p]ár-ši-ia [(x x)]  

 

Vo 

 

x+1 [  ] x [ 

2’ [  ]x da-a-i  n[a- 

3’ [  ]x-up-pa-ri-iš-ša-an  la-x[ 

4’ [  ] x  ⌈a⌉-k[u-w]a-an-na  pa-a-[i 

 _____________________________________________________________ 

5’ [  
D
IM 

URU
ḫ]u-u-la-aš-ša  IŠ-T[U  B]I-IB-RI GUŠ KI N KAŠ 

6’ [  
DUG

iš-pa-an-du(?)]-u-it  pa-an-ku-it  GEŠTIN-it 

7’ [  e-k]u-zi  3 NINDA.ERIN
M EŠ

  ⌈še⌉-er  pár-⌈ši⌉-ia 
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8’ [  
LÚ

]⌈AZU
?

⌉  A-NA  DINGIR
LIM

  a-ap-pa  da-a-i 

 _____________________________________________________________ 

9’ [  ]-aš-ša-an  A-NA  
D
IM 

URU 
⌈ḫu⌉-u-la-aš-ša 

10’ [  ]x nu-ut-ta-an  
D
KAL U R .⌈MA Ḫ⌉ 

11’ [  
D
zu]-⌈ú⌉-li-ia-an  DINGIR.LÚ

M EŠ
-aš  

D
KAL 

12’ [  -l]i-ia-an  
D
wa-a-šum-ma-an 

13’ [  ]-ni  e-ku-zi 

 _____________________________________________________________ 

 

 

Traduzione 

 

Ro
 

 

§ 1 (x+1-4’ )
 

(Testo troppo frammentario per consentire una traduzione) 

 

§ 2 (5’-9’ ) 

[…] 1 bue del […]. […] 1 rython d’oro di birra [ …]. […] riempi e con vin o secco [… ]. 

[…] prend e e la regina [ …].  

 

§ 3 (10’-) 

[…] che l a regina […]. [ …] spezz a […] 

 

Vo  

 

§ 4 (x+1-4’ )  

[…] prend e e [… ]. […] d à da ber e […] 

 

§ 5 (5’-8’) 

[…(al) dio dell a  tempest a di Ḫ]ulašša con un rython d’oro di birr a […]. […] con [un 

vaso da li ba]gioni int ero di vino […be]ve, (e) spe zza sopr a tre “pani dell ’ e sercit o”. […]  

l’indovi no lo di spone nuovamente presso i l di o. 
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§ 6 (9’-13’ ) 

[…] per il  dio della tempesta di Ḫulašša […] e questo la divini tà KAL del leone 

[…Z]uliya, gli  dèi m asch il i, la divinità KAL[…], Wašumm a […] b eve.  

 

 

Lo stato estremamente frammentario del testo non consente che di trarne 

consi dera zioni  provvis orie. L’accostam ento di KBo XXV 191 a CTH 630, suggerito 

anche da J. Klinger
862

, mi sembra basarsi sostanzialmente su due considerazioni. 

Innanzitutto la presenza di divinità ḫatt iche co me Zuliy a e Wašumm a
863

, la quale 

sembra poter ricondurre il testo ad una matrice ḫattica effettivamente presente nella 

festa della Luna e del Tuono, in cui però nessuna delle due divinità è attestata con 

certe zza,  anch e se  Zuliy a (ma non  Wašumm a !) c ompare nel  framm ento KBo XX 70 + 

KBo XXI 88 Ro II x+1, da noi ipoteticamente attribuito a CTH 630. In secondo luogo,  

la duplice menzione del dio della Tempesta di Ḫulaša permett e di ricoll egare il  testo a 

KBo XX 64,  un testo frammentario e complesso inserito in CTH 631, in cui è descritta 

una cerimonia legata al tuono, come sembra di potersi evincere dal colofone 

parzialmente conservato
864

. Come osservato in sede di commento, il testo sembra però 

avvicinarsi maggiormente ai riti ittiti di evocazione.  

Il dio della tempesta di Ḫulašša
865

 è al centro di cerimonie di offerta nel corso 

della festa per IŠTAR di Š amu ḫa KUB XXVII 1
866

. Una festa del mese in onore del dio 

della tempesta di Ḫulašiy a
867

 è menzionata in KUB XLIV 1, un frammento di inventario 

cultuale (CTH 509):  

 

Ro  

 

x+1 ma-a-an  A-NA  
D
U  

URU
ḫu-u-la-aš-ši-ia  EZEN4

 
 ITU  DÙ-an-zi  nu  I-⌈NA 

É⌉ [ 

2’ DINGIR
LUM

-ia  wa-ar-ap-zi  
GIŠ

B ANŠ UR-i  da-a-i  1 
GIŠ

B ANŠ U R  

ZU9.AM.S[I 

 

                                                           
862

 J. Klinger, 1996, p. 167. 
863

 Infra, p. 383. 
864

 Si v ed a l’ edizione del frammento al paragrafo 2.2.5.a. 
865

 Per le attestazioni di questo dio si veda B. H. L. Van Gessel, 1998, pp. 666, 802. 
866

 Su cui si veda I. Wegner, 1995, pp. 31-54.  
867

 D’ ac co r d o co n  RGT C 6 ,  p.  11 5 ,  assu m iam o  i d u e top o n im i co m e equ iv alen ti.  
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“Quando si celebra la festa del mese per il dio della Tempesta di Ḫulašši ya, nel 

tem[pio…] conduc e il  dio e lo dis pone sul l’alt are.  Un alt are d ’avorio [… ]”  

 

 

In considerazione di ciò, e in ragione della mancanza di elementi per ricondurre 

con certezza il frammento KBo XXV 191 alla tipologia delle cerimonie del tuono, e in 

particolare alla festa della Luna e del Tuono, non è forse irragionevole ipotizzare che 

esso contenga la descrizione della festa del mese celebrata in onore del dio della 

tempesta di Ḫulašša/ Ḫul ašši ya. Le divi nit à Zuliy a e W ašumm a potrebb ero in questo 

senso essere interpretate come divinità locali. Zuliya, in particolare, è stato identificata 

da E. Laroche
868

 con una sorgente divi nizz ata loc ali zzata   nell a regione  dei Kaška. Nel 

teonimo Wašumm a sembra invece di poter riconoscere il medesimo elemento ḫattico 

waaši, “bene”, “abbond a nza”, pr esente n el nom e dell a divi nit à Wašez zil i
869

.  

 

 

3.3.5  KBo LVI 80 

 

Trascrizione 

 

x+1 [x x]-e[š- 

2’ [x] ⌈
D

⌉wa-x[ 

 _____________________________________________________________ 

3’ [x x]x  A-NA  
D
A.A  

D
DAM.KI.N[A 

4’ [1 G]U4 
D
ka-ḫu-up-pu  1 UDU 

D
ta-ḫ[a-an-gul-la 

5’ 1 UDU 
D
ka-taḫ-ḫa  1 UDU 

D
ḫal-ki  1 U[DU 

6’ 1 UDU 
D
waa-ḫi-ši  1 UDU 

D
ḫa-ša-me-l[i 

7’ 1 MÁŠ .GAL  
ḪUR.SAG

pùš-ku-ru-nu-wa  1 UD[U 

 _____________________________________________________________ 

8’ 1 UDU  KUR-e-aš  
D
UTU-i  1 GU4  A-NA  

D
[ 

9’ 1 GU4  A-NA 
D
U  

URU
ḫal-pa  1 UDU  A-N[A 

10’ ⌈1 UDU⌉ A-NA  
D
U  

URU
ne-ri-ik-k[a4 

11’ [1 U]DU A-NA  DINGIR.MEŠ A-BI  1 UDU ⌈
D

⌉[ 

12’ [1 U]DU A-NA ⌈
D

⌉x[ 

                                                           
868

 E. Laroche,  1973, p. 87. 
869

 Su cui si vedano le osservazioni effettuate nel paragrafo 2.1.3.a. 
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13’ [1 UD]U
?
 
URU

[  

 

Traduzione 

 

§ 1 (x+1-2’ ) 

(Solo alcuni segni leggibili) 

 

§ 2 (3’-7’ ) 

[…] per E a e D amki na […. Un b]ue p er K a ḫuppu(t), una pecora per Taḫ[angull a…], 

una pecora per Kataḫḫa, una pecora per Ḫalki , una pe[cor a…], una pe cora  per Wa ḫ iši ,  

una pecora per Ḫašami l[i …], un ariete p er la mont agna P uškurunuwa, un a pe[cor a…]. 

 

§ 3 (8’-13’ ) 

Una pecora per la dea Sole del Paese, un bue per […], un bue per il  dio dell a Tempesta 

di Aleppo, una peco ra p[ er…] , una p ecor a per il  dio dell a Tempessta di Nerik […, una  

pe]cor a per gli  dèi del p adre, una p ecor a per [… una pe]co ra pe r […una pecor] a
?
 […] 

della cit tà di […]. 

 

 

Il piccolo frammento 1903/u (KBo LVI 80), in ductus molto tardo e proveniente 

dal Haus am Hang, viene inserito nelle concordanze del Hethitologie Portal di Mainz tra 

quelli della Luna e del Tuono. In realtà, come già osservato per altri frammenti, non mi 

sembrano esservi elementi tali da giustificare la sua attribuzione a CTH 630. Il testo 

riporta essenzialmente una lista di offerte di buoi, pecore ed arieti in onore di una serie 

di divinità, molte delle quali di origine ḫattica, e può in questo senso essere accostato 

all e li ste divi ne già analizzate di KUB  XXXII 13 5+ e di KBo XX 70+. L’oscura divi nità 

Kaḫuppu(t)
870

, in particolare, mi sembra particolarmente interessante in quanto, in un 

quadro di pressoché totale assenza di attestazioni
871

, risulta documentata tanto nella 

sequenza di KBo XXI 85 (tra Zuliya e Taḫangulla) quanto in quella di KBo XX 70+ (tra 

Zuliya e Ḫulla).  

Le analogie terminano però qui, in quanto il frammento 1903/u presenta elementi 

chiaramente distinti dalla sequenza di divinità di CTH 630. Insolita è la presenza della 

                                                           
870

 Cf. H. Otten, 1977, p. 285. 
871

 Cf. B. H.L Van Gessel, 1998, p. 211.  
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coppia di divinità mesopotamiche Ea e Damkina, attestata con una certa frequenza nei 

testi ittiti
872

 ma non in quelli con certezza riconducibili alla festa della Luna e del 

Tuono. Insolite sono poi le divinità venerate in paragrafo 3, una serie di ipostasi locali 

del dio della Tempesta, tra cui si riconoscono il dio della Tempesta di Aleppo e quello 

di Nerik, olt re ai cosidd e tt i dèi “del pad re”,  e all a divi nit à solare dell a t err a . Una se rie di 

divinità inusuale per la tipologia delle feste del tuono, anche se, come osservato a 

proposito del testo KBo XVII 75, tipologie locali di dèi della tempesta possono essere 

venerate nel corso di questo tipo di cerimonie, le quali, come abbiamo visto, rientrano 

anche nel calendario cultuale di numerosi centri periferici. 

 

  

3.4  ANALISI E INTERPRETAZIONE DEL CONTENUTO 

 

Il corpus di testi sin qui anali zz ato permett e un ’a nali si strutt urale e conten uti sti ca 

della festa della Luna e del Tuono. Nelle sezioni seguenti saranno discusse 

individualmente le singole cerimonie rituali di cui essa si compone, osservandone lo 

sviluppo e la funzione precipua nel quadro più generale dello svolgimento della festa. 

Dove possibile, si cercherà di mettere in luce le affinità con celebrazioni simili in altri 

testi festivi e in particolare con le composizioni del tuono raccolte in CTH 630.  

 

Il tempo e il luogo della festa 

Il tempo di celebrazione della cerimonia è evidentemente legato alla natura della 

festa della luna, che abbiamo cercato di individuare nel paragrafo 3.1.1. La frequenza 

con cui l’astro è men zio nato in testi dirett amente o indi rett amente collegati con la festa 

del Mese,  a  sua volt a  ins erita tr a le  c elebra zioni  d el quarto  giorno d ell ’AN .TA Ḫ.Š UM, 

rende a mio avviso il problema inscindibile da quello relativo al periodo di celebrazione 

della grande festa di primavera.  

I colofoni conservati permettono di ricostruire in alm eno tre giorni la durata 

complessiva della cerimonia.     

Alquanto oscuri sono i dati relativi al luogo di celebrazione della festa. Chiare 

indicazioni topografiche  sembrano infatti mancare nei frammenti a noi pervenuti. La 

celebrazione comincia quando lo scoppio del tuono sorprende il sovrano mentre sta 

uscendo d all a “ casa  del  lavaggio”.  C i troviamo  evidentement e in conte sto urbano. Il 

sumerogramma É.DU10.ÚS.SA compare spesso associato al tunnakkeššar (É.Š À), la  
                                                           
872

 Si vedano le attestazioni in B. H.L. Van Gessel, 1998, pp. 613ss. 
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“came ra int erna ”, qui espli cit amente menzionata  all a riga R o I 28 dell a prim a tavola. 

Entrambi i termini vengono usati per indicare il luogo dove il sovrano effettua le 

abluzioni al matti no, pr obabil mente per ché d efi niscono ambi enti  fa cent i parte l’uno 

nell ’alt ro. In ragione di ciò, I. Singer
873

 ha interpretato il sumerogramma come indicante 

un edificio non autonomo, ma un’unit à funzionale associata a strutt ure diverse, il  

palazzo, l’edifi cio tarnu-, forse anche il tempio
874

. In questo caso l’ambi ente è parte 

dell ’edificio ḫalentiu-, ( menzionato all a riga V o IV 29’  dell a prim a  tavola), dove 

sembra avere luogo la prima sequenza di operazioni rituali connesse con la celebrazione 

dell a festa.  Dall e righe Vo IV 29 ’-30’ d ell a I  tavola, il sovrano sembra spostarsi e 

“scende re ” (kattan  tiazi) presso un altro edificio, il cui nome rimane in lacuna. Alla riga 

38’ la cerimoni a si spost a nuovamente nel ḫalentiu-.  Probabilmente connesso a questo 

luogo è l’ambi ente chia mato, all a riga R o I I 1 3’ dell a se conda colonn a, 
É
ḫila-, che 

potrebbe indi ca re la  cort e del pal azzo. Alle righe  Vo IV 16 ’-17’ d ell a se c onda tavola è 

invece menzionata la É 
LÚ

ZABAR.DAB, dove ha luogo una cerimonia di offerta 

eseguita dal DUMU.LUGAL. Non si hanno ulteriori indicazioni di luogo nelle altre 

parti di testo conservate. 

   

Prima giornata 

 

§§ 1-2  L’incipit 

C ome osservato per i testi “del tuono” raccolt i in C TH 631, è l’irrompere del  

fenomeno atmosferico durante una occasione cerimoniale a rendere necessaria 

l’esecuzione di una serie di pratiche rituali atte a scongiurarne i possibili effetti negativi. 

Nel caso di CTH 630, a determinare la celebrazione congiunta della festa del dio Luna, i 

cui preparativi vengono interrotti, e della festa del Tuono, è la presenza o meno del 

sacerdote LÚ 
D

U, “uom o del dio dell a Tempest a”. C ome indi cato all e r ighe R o I 4-9 

della prima tavola, se il sacerdote non è ancora intervenuto nella celebrazione della festa 

del dio Luna, questa viene interrotta e la sua celebrazione è sostituita dalla cerimonia 

del tuono. Se invece il sacerdote è già intervenuto, le due feste vengono unite e 

celebrate insieme. Il testo, come esplicitamente indicato dal titolo della composizione 

conservato nel colofone, prosegue descrivendo il secondo caso. La particolare rilevanza 

att ribuit a all a pr esenz a o  meno dell ’uomo d el dio  dell a T empesta si spieg a con il  ruolo 

                                                           
873

 I. Singer, 1983, p. 117. 
874

 Cf. S. Alp, 1983, pp. 87-88. 
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rilevante di questa categoria sacerdotale, particolarmente legata al culto del dio della 

Tempesta, nella religione ittita. Interessanti osservazioni in proposito sono state fatte da 

A. Ünal
875

. Ci limitiamo qui ad osservare come, curiosamente, la  carica di  LÚ 
D
U, 

“uomo del dio dell a Te mpesta”, scrittura logogr afica diet ro cui si cela fo rse la scrittura  

ittita tarḫunalla-
876

 non risulti direttamente associata alle celebrazioni del tuono. Anche 

nella festa della Luna e del Tuono la sua presenza sembra legata esclusivamente alle 

cerimonie relative alla festa della Luna, tanto che, come specifica il testo alla riga Ro I 

4: “se il  LÚ  
D
U non è ancora stato fatto intervenire, si lascia la festa della Luna e si 

esegue la festa d el tuono”. Evidentemente l a pr esenza  del sa cerdote, ch e infatt i non 

viene più menzion ato, n on è ne cessa ria all ’  ese cuzione d ell a c erimoni a  ma è leg ata 

piuttosto alla celebrazione della festa della Luna interrotta dal tuono.   

 

§§ 3-4  I riti alla alla finestra 

La prim a  a zione ritual e dell a c erimoni a, eseguit a  “il  prim o giorno  in cui tuona”, 

sembra caratteristica di tutte le feste del tuono, ed è documentata anche nei testi KBo 

XVII 75, Ro I 29-31; VS NF 12.10, R o I 21’-24’; KBo XX 61, R o II 27-29. Consiste 

essenzialmente in un atto di reverenza compiuto dal sovrano davanti alla finestra, 

evidentemente rivolto in direzione del dio della Tempesta, a conferma della natura 

celeste e atmosferica di questa divinità
877

. Parallelamente a questa operazione, viene 

disposto un tavolo di vimini presso la finestra, sul quale è collocato il pane per le offerte 

e davanti  a cui viene dep osta una brocca di vino. L’offe rta di pane e la li bagione di vino 

che seguono sono tipiche delle feste ittite e costituiscono la parte incruenta del rito.  

 

§ 5  Il sacrificio cruento 

La sequenza successiva, alle righe Ro I 22-27 della prima tavola, è costituita dal 

sacrificio di un ariete  e di un toro all ’este rno de l luogo dove ha inizio la cerimonia, 

verosimi lm ente l’edifici o ḫalentiu-. Il fegato e le interiora e dei due animali vengono 

successivamente deposti assieme a tre pagnotte sul tavolo in onore del dio della 

Tempesta, per cui vengono eseguite tre libagioni. 

 

 

  

                                                           
875

 A. Ünal, 1998, pp. 67-82. 
876

 Ivi, p. 67. 
877

 Così anche M. Popko, 1995, p. 79 
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§§ 6-7  La “gr ande asse mbl ea” 

Dalla riga Ro I 28 ha inizio la descrizione del šalli ašeššar, la “grande assemblea”  

ovvero il  banchetto sacro
878

 a cui prendono parte il re e la regina. Interessante il fatto 

che la “peco ra pu ra” s er vit a all a coppia real e sia  quell a che, come indicato nel testo, 

viene generalmente data da mangiare al sovrano per la festa del dio Luna, a 

dimostrazione della fusione tra le due cerimonie. 

La celebr azione di una “grande assemble a” è doc umentata in occasione de ll a festa 

antico ittita del KI.LAM
879

, cerimonia a cui il testo si avvicina anche nel lungo elenco di 

divinità ḫattiche che nella prima tavola ricevono offerte in Vo IV.    

 

§§ 8-13 La c erimoni a “d el bere ” 

Alla grand e assemblea  segue la  c erimoni a “d el  ber e”, eseguit a  dal sov rano in 

onore del dio della Tempesta (almeno quattro volte) e della coppia: Dea Sole – 

Mezzulla (due volte). La particolare rilevanza del dio della Tempesta è sottolineata, 

oltre che dalla sua posizione iniziale nella sequenza, dal fatto che solo per questa 

divinità, al paragrafo 7, è prevista una libagione supplementare davanti alla finestra, 

eseguita da un coppiere tramite un vaso iškaruḫ-. Ad eccezione di questo passo, la 

descrizione dell a sequ en za di operazioni  è mol to ripeti ti va. Al bere segue l’azione di 

spezzare il pane, di tipo takarmu- oppure dolce, e il canto da parte dei cantori GALA, 

NAR o ḫalliyareš. 

La mancanza delle colonne II e III della prima tavola impedisce di conoscere la 

prosecuzione delle cerimonie. Da quanto conservato della seconda colonna, sembra 

continuare la sequenza di riti del bere e di frazioni di pani in onore di qualche divinità, 

mentre la  ter za colonna sembra d escrive re  qualc he ope razione  im pli cant e l’uso di un  

recipiente il cui nome è solo parzialmente conservato, 
DUG

zanda[ e , seguita  da una 

serie di deposizioni  press o i l uoghi s acri dell ’edifi cio. 

Data la lunghezza del testo e il numero delle cerimonie eseguite, è verosimile 

ipotizzare che in qualche punto delle due colonne perdute la festa si interrompesse per la 

notte. Il colofone della prima tavola non ci fornisce però indicazioni relative al giorno.    

 

 

 

                                                           
878

 Su questa cerimonia, si veda quanto già detto in sede di commento filologico, alle pp. 224-225, con 

riferimento ad A. Archi, 1979, pp. 197-214.   
879

 Si veda in proposito I. Singer, 1983, pp. 98-105.  
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§§ 14-18  Le offerte alle divinità ḫattiche 

 Alla ripres a del  testo, dal la riga 6 ’ d ell a qua rta colonna dell a  prim a tavol a, 

vengono descritte le operazioni che precedono una lunga sequenza di offerte in onore di 

trenta divinità, a ciascuna delle quali vengono offerti una pecora o un montone. La lista 

divina che segue, desc ritta all e righe  Vo IV 12’-25’ dell a tavola I relativa alla prima 

giornata, e duplicata alle righe Ro II x+1-6’ di KBo XX 70 + KBo XXI 88, da attribuire 

alla seconda giornata della composizione, è di estremo interesse per la comprensione del 

nucleo più arcaico della religione ittita, presentandoci nella sua interezza un pantheon 

ancora profondamente ḫattico che presenta paralleli in pochi altri testi. Essa è stata 

oggetto di studio da parte di E. Laroche
880

 e, nelle sue relazioni con la sequenza di 

divi nit à celebr ate n ell a “ grande  assemblea ” du ra nte la f esta KI.LAM,  da  I. S inger
881

. 

Dalla posizione numero 24 (secondo la lista di Laroche), in particolare, la sequenza è 

identica con quell a d el KI.LAM. Da not are p er ò l’assenza d el teonimo Wašezzili, che 

invece nella lista divina del KI.LAM compare due volte, in associazione con il dio della 

tempesta. In considerazione dell’identi ficazione di questo dio con il  dio dell a tempesta 

di Zippalanda, mi sembra significativa la presenza, nella sequenza divina in analisi, del 

teonimo 
D
ziplanti all a riga Vo IV  13’, subi to do po Ḫulla, nella posizione generalmente 

occupata in questa successione da Telipinu o 
D
KAL

882
. Secondo E. Laroche, nella lista 

divina di CTH 630 sarebbero rilevabili falsi arcaismi, evidenti ad esempio nella errata 

traduzione d all ’itti ta al ḫattico di alcuni teonimi, come 
D
kattelikamamma

883
, che portano 

lo studioso a considerare  il  testo un p rodotto tard o, dell ’epo ca di  Tut ḫaliya IV. Occorre 

però dire che alcuni testi del corpus, come KUB XXXII 135+ e KBo XXIII 64+, 

mostrano un ductus chiaramente medio ittita, il che, unitamente a considerazioni di 

carattere contenutistico, sembrano piuttosto suggerire una tradizione antica per il testo, 

redatto probabilmente sulla base di originali antico ittiti
884

. Che i riti ittiti legati al tuono 

abbiano origini antiche è del resto confermato dai documenti raccolti in CTH 631 

  

§ 19  La processione 

Al termine della cerimonia di offerta, al sovrano viene portato via il vaso 

tapešana- d’oro e h a ini zio, all a riga Vo I V 31’,  quell a che sembr a confi gurarsi a tutti 
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D
KAL.LUGAL.  
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gli effetti come una processione
885

. Il sovrano, preceduto da due impiegati di Palazzo, 

esce dal ḫalentiu- per recarsi in un altro luogo, la cui indicazione precisa è però persa 

nell a lacuna  all ’inizio d ell a riga Vo IV 30’. A segnalar e l’avvio della cerimonia è la 

frase:  “[… ] dà  con  la l a ncia il  segn ale p er  la p a gnott a del dio Lun a”,  d al signi ficato 

oscuro ma che rinvia certamente alla celebrazione della festa del dio Luna interrotta dal 

tuono. Sembra che i pani utilizzati nel corso delle cerimonie vengano sollevati, forse per 

essere portati in processione. Attorno al sovrano si dispongono poi cuochi, giocolieri, 

attendenti al tavolo e i funzionari tuppašḫa-, oltre a membri della guardia.  

 

Excursus:  le processioni ittite 

 

La processione dal Palazzo ad un altro luogo della capitale descritta in CTH 630 

ricorda da vicino alcune descrizioni di cerimonie effettuate nel corso della celebre festa 

AN.TAḪ.Š UM
SAR

. Le  tavole ch e d escrivono l ’ articolarsi giorn ali ero d ell a fest a ci  

riportano in più casi la rappresentazione degli spostamenti del sovrano da un luogo 

all ’alt ro dell a cit tà; spost amenti che, per l’asp ett o performativo che li  caratt eri zza, 

assumono la dimensione di vere e proprie processioni. Seppur non esplicitamente 

connesse con il culto del dio della Tempesta, queste presentano numerose analogie con 

il passo già ricordato della festa della Luna e del Tuono, e ci consentono di delineare 

meglio il  caratt ere d ell a cerimoni a in esso des critta. Nel corso d el sett im o e dell ’ottavo 

giorno della festa AN.TAḪ.Š UM, ad esempi o, il  re si muove sul carro  cerimoni ale  

lungo un itinerario che comprende il tempio della divinità agraria Ḫalki  e l’edificio 

cultuale conosciuto come casa ḫešta, dedicato al culto degli antenati. Questo è stato più 

volte identificato dagli studiosi con vari edifici di Büyükkale, senza però riscontri 

testuali certi. Durante tale spostamento, il re viene preceduto di corsa da due impiegati 

di Palazzo e da un membro della Guardia. Anche alcuni personaggi definiti tramite 

l’acc adogramm a ZITTUM e alcuni giocolieri corrono davanti al re. Lungo il percorso, 

inoltre, vengono suonati strumenti musicali galgalturi-. Analogamente, nel corso del 

sedicesimo giorno della festa
886

, lo spostamento della coppia regale dal Palazzo al 

tempio del dio ZA.BA4.BA4 vede il re e la regina procedere preceduti da due paggi e un 

membro della Guardia mentre alcuni amministratori, insieme ad altri paggi e ad altre 

guardie, li seguono nel corteo. Intorno, un numero imprecisato di giocolieri suona e 
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colpisce strumenti musicali, mentre altri danzano. Una volta giunti al Tempio, il re e la 

regina entrano ed effettuano le offerte dopo che tutti i funzionari hanno occupato il loro 

posto. 

Lo spost amento del re d a un luogo dell a cit tà all ’alt ro per eff ett uare d ete rminate 

cerimonie diventa in questo modo cerimonia esso stesso, rappresentazione visiva di 

fronte all a comuni tà dell ’impegno del sovrano nell a cura del cult o degli  dèi, alt rimenti  

prati cato all ’interno dei  templi  o in luoghi sacri inaccessi bil i ai più. Il corteo che 

circonda il re in queste occasioni prevede la presenza più o meno stabile di alcune 

categorie di persone, come gli impiegati di Palazzo, i giocolieri e i suonatori di 

strumenti musicali, a cui si aggiungono membri della Guardia personale del sovrano. Se 

la cerimonia cui il sovrano partecipa prevede offerte di carattere alimentare, la 

processione include generalmente anche cuochi e attendenti al tavolo, mentre i coppieri 

costituiscono una presenza importante nel caso di cerimonie di libagione agli dèi. A 

seconda del ti po di celeb razione reli giosa e d ell ’itinerario cult ual e per cors o dal corteo,  

infine, a questi funzionari si possono aggiungere membri del personale templare, come 

il 
LÚ

SANGA o il 
LÚ

GUDU12. Generalmente però, i sacerdoti vengono menzionati 

intorno al re solo in occasione delle azioni rituali che hanno luogo dentro e nei pressi 

del templi, mentre la loro partecipazione al corteo vero e proprio sembra limitata alle 

grandi occasioni festive come il KI.LAM.  

Nel corso di questa grande festa antico-ittita, un lungo corteo di funzionari 

accompagna il re nel suo spostamento dal Palazzo al santuario extra urbano, il ḫuwaši- 

del dio della Tempesta. Nel corso del primo e del terzo giorno della festa, il sovrano si 

reca, dopo una serie di azioni cerimoniali, al ḫuwaši- del dio della Tempesta situato 

poco fuori dalla città. Il termine indica con ogni probabilità una pietra sacra che segnala 

un santuario extra-urbano dedicato ad una divinità, sul modello dei ben noti betili della 

tradizione siro-mesopotamica. La situazione è complicata però dal fatto che alcuni testi 

sembrano indicare il ḫuwaši come una sorta di edificio, dove si può entrare (anda pai-

)
887

. I. Singer, nel suo studio della festa, identifica perciò il ḫuwaši- del dio della 

Tempesta con la camera A del tempio rupestre di Yazilikaya
888

.  

La sequenza degli eventi, in estrema sintesi, è la seguente: dopo una serie di 

cerimoni e che avvengo no all ’interno d ell a r esidenza real e di Ḫatt uš a, con ogni  
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probabil it à l’ 
É
ḫalentiu-, alcuni impiegati di Palazzo presentano al re una lancia e 

un’ascia cerimoni ale d ec orata con un ’imm agine  

del dio della Tempesta. La lancia, 
GIŠ

Š UK UR, ha  un particolare valo re si mbol ico, 

ed è un oggetto cultuale in numerosi rituali ittiti. Nel paragrafo 23 della seconda tavola 

delle Leggi ittite, il furto di una lancia di bronzo dalla porta del Palazzo viene punito 

con la morte. Evidentemente a questo oggetto viene attribuito un particolare valore 

sacrale. Nel contesto della festa KI.LAM sembra che la lancia, assi e me all ’ascia, 

accompagni il  re n el c orso dell ’intera pro cessi one, forse come sim bolo di regali tà. 

Secondo B. J. Collins
889

, l’ascia e la lancia sim bole ggerebbe ro il  potere del sovrano sul 

mondo animale, rappresentato nel suo duplice aspetto selvaggio e domestico, di cui la 

lancia, strumento di  ca cci a, e l’as cia, strumento del  sacrificio, sa rebbe ro gli emblemi.  

A questo punto, partendo dal Palazzo, si forma una processione che raggiunge una 

serie di luoghi  sit uati all’interno del circuit o delle mura. In particolare, il percorso dal 

Palazzo al tempio della divinità agraria Ḫalki, che secondo alcuni studiosi
890

 sarebbe 

situato non lontano dal Palazzo reale, sulla cittadella di Büyukkale, vede il re e la regina 

procedere sui loro rispettivi carri cerimoniali, entrambi chiamati con il termine ittita 

GIŠ
ḫuluganni-. Essi non procedono affiancati, ma il testo specifica che il carro della 

regina segue quello del sovrano. Dopo la coppia regale, avanza una serie di musici e 

cantori. Troviamo la categoria di cantori cultuali definita tramite il sumerogramma 

GALA, un certo numero di suonatrici di uno strumento musicale probabilmente da 

identificare  con un ’arp a  o una  li ra, le  
M UNUŠ. M EŠ

arkammiyaleš, e infine una serie di 

suonatori di strumenti a percussione. La presenza di una chiara componente musicale 

esplicita il carattere “pu bbli co”, l’aspetto “spetta colare ” dell a pro cessi one , all a quale è  

verosimile pensare che assistesse un buon numero di spettatori esterni, richiamati dal 

suono degli strumenti e dei canti che segnalavano il procedere del sovrano 

nell ’itinerario cult ual e. Oltre ai funzionari addetti a questo compito, si deve immaginare 

che alla processione prendessero parte – seppur non esplicitamente menzionati – gli 

“im piegati  di P alazzo ”, i  DUMU
M EŠ

 É.GAL, e alcuni membri della Guardia personale 

del sovrano, i MEŠEDI, che infatti compaiono nelle fasi successive della cerimonia. Nel 

complesso, la festa del KI.LAM si caratterizza per un constante allargamento dei 

partecipanti all e ce rimoni e: la processi one si arric chisce durante l’iti nera ri o att raverso i 
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luoghi sacri che scandisc ono il  percorso dal P alazzo al santuario all ’aperto  del dio dell a 

Tempesta.  

Dal tempio di Ḫalki , l’iti nerario prosegu e tocca ndo numerosi alt ri luoghi sacri,  

incluso il tempio della dea Sole (forse il Tempio 1 della città bassa?), dove avvengono 

libagioni per un gran numero di divinità, fino a raggiungere la porta chiamata nei testi 

ašuša-. A questo punto la processione sembra arricchirsi di altri partecipanti: i testi 

fanno menzione dei sacerdoti SANGA (già presenti nel tempio della dea Sole) e dei 

sacerdoti unti, i 
LÚ. MEŠ

GUDU12 dell e “cit tà sante” di Arinna e di Zippalanda, nonché 

degli  “ospi ti  stranieri”,  d efiniti col termine accadico UBĀRU, i quali rendono omaggio 

al re inchinandosi di fronte a lui. Uscita dalla porta, la processione avanza verso il 

ḫuwaši- del dio della Tempesta, percorrendo forse i pochi chilometri che separano la 

cit tà dal santuario di Yazil ikaya, se acc ett iamo l’identi ficazione di S inger del santuario 

rupestre con il  luogo di cult o all ’ape rto dove s ar ebbe sit uata l a pietra  ḫuwaši- del dio 

della Tempesta. Qui il re effettua una serie di libagioni a cui partecipano, oltre al re, il 

comandante d ell a Gu ardi a e un  “uomo d el dio dell a Tempesta ”, come vien e  definita una 

particolare classe di funzionari cultuali spesso associata al culto delle divinità della 

tempesta.  

Nei pressi del santuario è montata la tenda cerimoniale, 
GIŠ

ZALAM.GAR, dove il 

re e la regina siedono e dove avviene la cerimonia del šalli ašeššar, “grand e assemblea ”, 

a cui partecipano, oltre al re e alla regina, tutti i funzionari presenti alla processione. I 

testi menzionano una serie di preparativi, che includono la disposizione di insegne 

regali , tra cui una lanci a d’oro, e l’ingresso nell a tenda dei digni tari e dei sacerdoti ch e 

prenderanno parte alla cerimonia. Questa ha luogo abitualmente nel Palazzo ma può 

avvenire anche all ’ester no, come nel caso d ell a  festa KI.L AM. La sua natura non è  

chiara: sembra costituirsi come una successione di offerte e di libagioni in onore delle 

principali divinità del Pantheon ittita, ma è probabile che in questa occasione avvenisse 

anche un pasto comunitario tra il re, i suoi familiari e i funzionari più stretti, come 

farebbe pensare la distribuzione di cibo e bevande ai partecipanti che precede la 

cerimonia vera e propria.  

Al termine della cerimonia, il re esce dalla tenda e si reca presso un bacino, dove 

assiste ad un bagno rituale ad opera di due personaggi indicati dal sumerogramma 

ALAM.ZU9, “giocolieri ”, “att ori”. S i tratt a de i responsabili  di quell a prati ca del  

“diverti mento sac ro ” , all esti to per gli  dei nel cor so di numerose f este it ti te. Attorno al  

bacino vengono effettuate alcune pratiche cerimoniali, dopodiché gli attori escono 
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dall ’acqua, suon ano il  c orno tre volt e e se n e v anno. Il re ritorn a al ḫuwaši, effettua 

ulteriori libagioni e si predispone a ritornare in città. Si ricostituisce così il corteo 

processionale, il quale, verosimilmente arricchito nel numero dai partecipanti alla 

“grande  assemble a”, ri percor re l’iti ner ario fin o all a porta ašuša-, fermandosi per 

effettuare libagioni presso numerosi luoghi sacri. Le cerimonie si concludono al ritorno 

presso il Palazzo reale, ma i testi che possediamo si interrompono in questo punto e non 

consentono di delineare modi e luoghi di chiusura della festa KI.LAM.  

Troviamo analoghe processioni del sovrano verso un santuario extra urbano in 

documenti che descrivono feste locali. Il testo KUB XI 30+ (CTH 635)
891

, relativo al 

culto della città santa di Zippalanda, descrive le operazioni che accompagnano il 

trasporto dell ’imm agine  del dio della Tempesta cittadino dal suo tempio al vicino 

santuario situato sul monte Daḫ a. L’uso  di port are  le im magini o l e sta tue degli  dèi  

presso luoghi di culto extra urbani, dove vengono generalmente lavate a simboleggiare 

la rigenerazione della loro potenza divina, è ben documentato nella cultura ittita. Il 

rituale in questione ci è giunto in copia tarda, ma non vi sono motivi per ritenere che la 

cerimonia in esso descritta non abbia origini ben più arcaiche, essendo il dio della 

Tempesta di Zippalanda una delle divinità maggiormente attestate in epoca antico-ittita. 

La processione è descritta nella terza colonna del recto. Dopo una serie di offerte alla 

dea Sole della Terra, la principale divinità femminile del Pantheon di Zippalanda, il 

testo descrive  l’ar rivo del dio della Tempesta (dunque della sua immagine cultuale) alla 

porta (KÁ.GAL). Qui il sovrano si avvi cina all ’imm agine, forse  una specie di stele 

(
NA4

ZI.KIN) ed effettua offerte per una triade costituita, oltre che dal dio della 

Tempesta, dal monte Daḫa e dal dio Ḫašmaiu/ Ḫa šami li . Le offerte sono a ccompagnat e 

da cori, musiche e recitazioni, eseguite da un gruppo di funzionari cultuali presenti in 

numerosi rituali ittiti: il testo menziona alcuni cantori ḫalliyareš, due recitatori, il 
LÚ

kita- 

e il 
LÚ

palwatalla-, e un giocoliere ALAM.ZU9. Alla cerimonia partecipa anche il 

sacerdot e chiamato “uo mo del dio dell a Tempesta”, il  quale effett ua un’ operazion e per 

noi poco chiar a, fo rse di  car att ere o ra colare: si di ce di lui  che  “cons egna i l messaggio” 

(halukan tarnai-). 

Dopo una la cuna  tra l a f ine dell a colonna I II e l’ ini zio dell a IV,  il  testo r iprende  

con la f rase:  “quando  il  r e ar riva al mont e Da ḫ a”.  Qui hanno luogo alt r e of ferte d a p arte 

del sovrano al dio della Tempesta di Zippalanda e a due montagne divinizzate, tra cui il 

monte Daḫa stesso. Il medesimo gruppo di funzionari cultuali accompagna le 
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operazioni , al termi ne d ell e quali  l’imm agine de l dio viene condott a all ’interno dell a  

tenda cerimoniale 
GIŠ

ZALAM.GAR, già menzionata in relazione alla festa KI.LAM. Un 

impiegato di Palazzo porge al re lo scettro ricurvo generalmente chiamato col termine 

latino lituus, dopodiché il  sovrano si reca all ’inter no del santuario vero e pr oprio, dove è 

collocata la pietra sacra, il ḫuwaši- del dio. Davanti ad essa il re si inginocchia ed offre 

un bue, una pecora e un oggett o d’argento non meglio identificato, forse da int erpretar e 

come un simbolo votivo. Al termine delle offerte il testo dice che re si inginocchia 

nuovamente, stavolt a “d avanti  al dio”. P iù che  all a pietra sacra, in questo caso il 

riferimento dovrebbe ess ere all ’imm agine divi na  condott a in processi one dall a cit tà. La 

cerimoni a prosegu e con un’offe rta di pane, d a par te del sovrano, di fronte al ḫuwaši- del 

monte Daḫa. Il santuario extra-urbano comprende dunque, oltre alla pietra sacra del dio 

della Tempesta, anche un pietra dedicata al culto della montagna divinizzata.  

Il frammento di epoca imperiale KUB XX 96 (CTH 635)
892

, anch’esso relat ivo al 

culto di Zippalanda e del monte Daḫa, riporta quella che sembra essere la continuazione 

di questo rituale e desc rive il  ritorno dell ’immagine del dio in cit tà. La prim a riga 

conservata della seconda colonna del recto, purtroppo estremamente lacunosa, descrive 

la partenza del sovrano dalla montagna e il suo ritorno in città sul carro ḫuluganni-. La 

terza colonna contiene però quello che sembra essere un altro rituale dello stesso tipo. 

Alla riga 5’ si descrive l’entrata del sovrano nell ’ 
É
taštappa-, un edificio o una stanza 

del palazzo destinata alle abluzioni e alla vestizione del re. Dopo essersi lavato le mani e 

dopo aver ricevuto – una volt a uscito dall ’edificio – il lituus, il sovrano sale sul carro 

cerimoniale e si dirige, preceduto di corsa da due impiegati di Palazzo e da un membro 

della Guardia, al santuario del monte Daḫa. Le cerimonie in questo luogo non 

differiscono sostanzialmente da quelle descritte in KUB XI 30+, limitandosi ad una 

serie di offerte accompagnate da canti e musica. Al termine della cerimonia, però, il re 

sale sul carro da viaggio, il 
GIŠ

GIGIR, e si dirige verso la città di Ankuwa, lasciando il 

resto delle operazioni cerimoniali alla cura degli altri funzionari. La menzione di 

Ankuwa consente di avvicinare il rituale in questione ai testi della grande festa 

AN.TAḪ.Š UM, i quali  fanno menzione del viaggio che il re intraprende, dopo aver 

celebrato il culto a Zippalanda, verso questa città.  

La colonna IV di K UB XX 96, infine, desc rive il  ritorno dell ’imm agine del dio in 

città. La cerimonia ha luogo verosimilmente la sera: davanti al dio, infatti, il testo dice 

che vengono tenute soll e vate dell e fia ccole (IV: 1’-2’). L a proc essi one si snoda lungo 
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un itinerario che dal santuario conduce alla porta della città, KÁ.GAL, dove vengono 

sacrificati e bruciati, in un particolare rituale di magia analogica, un toro e un montone. 

Dopo ulteriori libagioni e canti accompagnati dal suono della lira, la processione si 

dirige verso il ḫilammar, probabilmente il complesso di edifici annesso alle grandi porte 

ittite. Qui avvengono libagioni in onore del dio della Tempesta di Zippalanda, della dea 

Sole della Terra e degli dei Ḫašami li  e Waš ḫulili. Una profonda lacuna al termine della 

IV colonna ci impedisce di conoscere le tappe ulteriori della cerimonia, che si conclude 

all orché l’imm agine del dio raggiunge la propria coll ocazione origi na ria a ll ’interno del 

tempio cittadino, come descritto nella colonna V. A questo punto viene inviato un 

messaggio al re, che come abbiamo visto si è recato ad Ankuwa, con le seguenti parole: 

“abbiamo condott o il  dio della Tempesta di Zipp al anda al suo post o” ( V: 9-10).  

 

§§ 20-24  Le offerte per il focolare 

Al termine della breve processione, il sovrano rientra nel ḫalentiu-, dove il capo 

dei cuochi e il capo degli addetti alla tavola effettuano una serie di azioni che 

comprendono la frazione di pani e la loro deposizione davanti al focolare, dopo che il re 

vi ha imposto la mano
893

. Dopo aver preparato un pane come ḫarzazuta-
894

, ne vengono 

dispo sti  dei pezzi nei luoghi sacri dell ’edificio. S u di essi  viene infine effett uat a una 

libagione.  

Con la descrizione di queste cerimonie termina la prima tavola della 

composizione. Il colofone si differenzia dagli altri conservati di CTH 630 in quanto non 

fornisce indicazioni relative alla giornata. Il documento sembra dunque far parte di una 

redazione organizzata secondo la successione delle tavolette. 

 

Seconda giornata 

 

§§ 1-2  L’off erta di ovi ni 

L’ini zio dell a second a ta vola relativa alla seconda giornata, giunto in condizioni 

estramemente frammentarie, consente solo parzialmente di comprendere lo sviluppo 

delle cerimonie. I primi paragrafi della colonna I del recto descrivono la presentazione 

di un gruppo di peco re  sacrific ali  presso i luo ghi sacri dell ’ edificio. L’offe rta degli  

animali, la cui carne sembra venire utilizzata in un momento successivo del rituale, è 
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accompagnata da libagioni di vino e di birra effettuate dal responsabile dei cuochi e dal 

responsabile degli addetti alla tavola.  

 

§§ 3-7  I rit i i n onore dell ’eptade 

Al centro delle cerimonie del secondo giorno sembrano esservi una serie di rituali 

“del bere ” eseguit i dal re in onore di un gruppo divi no compos to da sett e divi nit à 

ḫatt iche: Ištanu, Tap ar wašu, Tappinu, K ama ma, Ḫulla, Telipinu e GAL.ZU. Ne 

conservano la descrizione le righe Ro I 16-19 e Vo IV 17’-19’. Il grupp o divi no così 

compos to è document ato fin dall ’epo ca anti co  it ti ta, spesso con la  v ariante d ell a 

presenza di Inara (o 
D
KAL) al posto di Kamama

895
. Le prime tre divinità equivalgono 

alla triade ittita: Tarḫun(t)a - 
D
UTU - Mezzulla, composta dalla coppia divina a capo del 

Pantheon  e dalla dea che nel Pantheon di Arinna, il nucleo del culto di stato ittita, è 

figlia della dea Sole. La presenza delle alt re  quatt ro divi nit à all ’interno di questo gruppo 

e le relazioni che intercorrono tra di esse sono più difficili da chiarire.      

Dalla riga Ro I 19, il rituale prosegue con la distribuzione, da parte del 

responsabile dei cuochi, di vari tipi di carne cruda, presumibilmente tagliati dalle pecore 

sacrificate in precedenza, nei luoghi sacri. Lo stesso funzionario effettua poi una triplice 

libagione presso il focolare.  

 

§§ 8-11  Le c erimoni e ne ll ’ É 
LÚ

ZABAR.DAB  

Dopo una serie di riti e di libagioni che coinvolgono un cuoco, e la menzione non 

chiara del termine zašḫapuna, la seconda tavola della festa della Luna e del Tuono si 

conclude con la desc rizione dell e opera zioni  che a vvengono in un edificio particolar e, l’ 

É 
LÚ

ZABAR.DAB, probabilmente, come abbiamo visto
896

, da identificarsi con un 

ambi ente desti nato all a r accolt a del vino c erimoni ale. Qui ha luogo un’alt ra off erta in  

onore del gruppo: Ištan u, Tapar wašu, Tappinu, Kamama, Ḫulla, Telipinu e GAL.ZU 

compiuta, anziché dal sovrano, come alle righe Ro I 16-18 della seconda tavola, da un 

DUMU.LUGAL, un principe
897

. Nel testo KBo XX 44+ Vo III 7’-10’
898

, relativo alle 

cerimoni e dell ’A N.TAḪ. Š UM nel tempio dell a divi nit à solare, il  principe conduce n ell ’  

É 
LÚ

ZABAR.DAB le statue delle sette divinità per cui vengono fatte offerte: 
D
UTU, 

Mezzulla, Telipinu, GAL.ZU, Taḫpil lanu, Kuz z anišu e Š ušum a ḫi. Nel già analizzato 

                                                           
895

 Cf. D. Yoshida, 1996, pp. 88ss. 
896

 Si veda il commento alla p. 364. 
897

 Sul ruolo del principe nelle feste ittite si veda soprattutto G. Torri, 2004, pp. 461-469.  
898

 Cf. D. Yoshida, 1992, pp. 123-140; G. Torri, 2004, p. 464. 
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testo antico ittita KBo XXV 51+, inserito in CTH 631
899

, lo stesso gruppo di divinità, o 

meglio le rispettive immagini cultuali, vengono portate, come abbiamo visto, 

nell ’É.GEŠTIN, la “ casa  del vino”, dove hanno luogo le offerte eseguit e , ancora un a 

volta, dal DUMU.LUGAL. La stessa situazione, seppur non esplicitamente descritta, si 

deve im maginar e pe r il t e sto i n anali si. L’int erru zione dell a s econda  tavola non consente 

di conoscer e il  prosieguo  dell a oper azioni , che do vevano esse re d escritte a ll ’inizio dell a 

prima colonna della terza tavola. Si può pensare che, in analogia con KBo XX 44+, Vo 

III 21’-23’, il principe po rtasse il pane ḫarši- dall ’ É 
LÚ

ZABAR.DAB per porgerlo al re.  

La presenza del DUMU.LUGAL affianca dunque nella celebrazione della festa 

dell a Luna e del Tuono quell a del sovrano. È verosimi le ipot izzare, d’ac cordo con G.  

Torri
900

, che la funzione del principe in questo caso sia quella di sostituire il re, 

evidentemente im pegnat o alt rove, nell ’esecuzion e di una cerimoni a secondaria anch e se 

organicamente legata alla festa in corso, come dimostrano le offerte eseguite dal re, alle 

righe Ro I 16-18 della seconda tavola, per il medesimo gruppo divino. La presenza di 

quest’ult im o, chiarament e documentato gi à in tes ti  OH, conf erma l’o rigine anti co it ti ta 

della festa della luna e del tuono.  

 

KBo XX 78 + KBo XXI 88 

 

§§ 1-3  La distribuzione di razioni 

S e si accett a  l’att ribuzio ne del testo KBo XX 70  + KBo XXI 88 a CTH 630 e la 

sua collocazione in questo punto della cerimonia, il che è possibile ma non certo, ci 

troveremm o di fronte, ne ll a seconda colonna, ad un’alt ra sequen za di divi nit à ḫattiche, 

parzialmente parallela a quella contenuta nella quarta colonna del verso della prima 

tavola. Interessante notare la variante, rispetto a questa, della scrittura semi-logografica 

DINGIR
M EŠ UR U

Ḫatt uša rispett o all ’equivalente fo rma ḫattica ḫattušantewašḫab.   

Alla li sta divi na segue  un ’opera zione che h a un p a rall elo esatt o n el testo de l tuono 

KBo XVII 74, Ro I 31-32: la distribuzione, da parte del sovrano, di pani, piatti di carne 

e bevande (contenute in vasi ḫuppar) ad un LÚ 
GIŠ

TUKUL, un artigiano, dopo che 

questi ha porto al sovrano una coppa. Si tratta di una distribuzione di razioni, 

evidentemente a compenso di una prestazione di servizio straordinaria. I due testi del 

tuono sono – a mia conoscenza - gli unici in cui tale operazione è documentata con 

                                                           
899

 Si veda l’ ed izio n e d el testo  al p ar ag r af o  2. 2 . 5. g . 
900

 G. Torri, 2004, p. 465. 
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certezza. Al termine, il re viene preceduto da alcuni funzionari e viene chiamato il pane 

šarama-
901

. 

  

§§ 4-6  Le libagioni nei luoghi sacri 

Il verso di KBo XX 70 + KBo XXI 88, nella sua parte conservata, contiene 

descrizioni di operazioni di libagione effettuate dal re e dal responsabile dei cuochi 

presso i luoghi sacri. Il focolare continua ad essere al centro di operazioni rituali di vario 

genere. 

 

Terza giornata 

 

§§ 1-15  Libagioni e frazioni di pane 

Nelle parti conservate, purtruppo relative soltanto a due colonne, della terza 

giornata della festa, è descritta una serie piuttosto ripetitiva di azioni cerimoniali, che 

comprendono frazioni del pane e libagioni, compiute dal re e dalla regina in onore di 

una serie di divinità ḫattiche e precedute da operazioni di purificazione. Tanto il 

lavaggio dell e mani compi uto dal re quanto l’azione di spazza re effett uat a dai 

LÚ. M EŠ
Š U.I, rispett ivamente all e righe R o III 2’ (?) e 6’, rinviano i n effett i ad 

un’opera zione di purifica zione rituale preli mi nare all ’esecu zione dell e offe r te. L’elenco 

di divi nit à è conservato solo parzialmente e co mprende Tauri(t ) (Ro III 7’), Aštanu, 

Tappinu (Ro III 8’), Tu ḫ ašail  (Vo IV 16’), K alm a ḫil i (Vo IV 26’), Waš e zzašu, Zuliy a 

(Vo IV 30’), Lulayamm a (Vo IV 34’). Le ce rimoni e prevedono la fra zione di pane 

takarmu- e zippulašni- e sono accompagnate dal suono della lira e dal canto di cantori 

ḫalliyareš. Alcune  dell e  li bagioni , quell e conne sse con l a coppi a Ašta nu-Tappinu e 

quelle per Lulayamma, sono effettuate dal re con un vaso ḫuppar d’arg ento.   

Due c ategorie di p ersone , indi cate rispett ivamente  con l’a ccadog ramm a UBĀRU e 

con il termine ittita šana
902

-, sembrano assistere alla cerimonia, sedute – come il testo 

specifica – in luoghi separati. Proprio tale netta demarcazione sembrerebbe indicare  

una diversità di status tra le due categorie le quali, pur non assolvendo a precisi compiti 

religiosi, partecipano alle cerimonie religiose forse in qualità di ospiti. 

  

                                                           
901

 Sul significato di questa espressione, si veda il commento a KBo XVII 74+, Ro II 26,  p. 136. 
902

 Su  cu i si v ed a CHD,  Š, p .  15 6. 
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Considerazioni finali 

 

 

Il presente lavoro ha  mi r ato i n primo l uogo a p res entare  l’edizion e c ritica d i alcuni 

testi di particolare significato in quanto indicativi di un aspetto finora trascurato della 

reli gione it ti ta: il  ti more rever enzial e del  tuono, p ercepit o come m anifesta zione dell ’ir a 

del dio della tempesta. Fenomeno naturale di particolare evidenza, che nel suo 

manifestarsi subitaneo e violento provoca sensazioni di fascinazione e terrore, il tuono 

sembra avere assunto nel pensiero religioso ittita un rilievo del tutto particolare, al 

punto da giustificare la celebrazione di una serie di cerimonie specifiche tese a 

esorcizzarne il timore, le  cosidd ett e “f este del tuo no”. Le d escrizioni di tali cerimonie, 

raccolte sotto il numero di catalogo CTH 631, costituiscono l’ideale og gett o di una 

ricerca di carattere storico-religioso e, ad esclusione della pubblicazione del testo KBo 

XVII 74+  da parte di E. Neu nel 1970, non vi sono stati ad oggi studi specifici in 

proposito. Allo studio e alla pubblicazione dei testi principali raccolti in CTH 631 si è 

scelto di aggiungere il numero di catalogo CTH 630, sotto cui sono classificati i 

framm enti  r elativi  all a f e sta cosidd ett a “dell a luna  e del tuono ”, una cerimonia del tutto 

particolar e in quanto pro dott o dell ’unione di una festa del tuono e di un ’al tra ce rimoni a 

festiva.   

La prima parte del lavoro ha cercato di fornire un inquadramento complessivo alle 

feste del tuono, analizzando il contesto culturale al cui interno nasce e si sviluppa 

l’ideologi a reli giosa ch e  soggi ace alla celebrazione di tali cerimonie. In particolare, 

sono stati oggetto di analisi dei testi, alcuni dei quali ben noti agli studiosi di ittitologia, 

altri meno studiati, da cui emerge con chiarezza il significato attribuito dagli ittiti al 

tuono come ierofania, come manifestazione di una potenza divina. Il celebre racconto 

relativo all ’a fasia di Mu ršili  II e il  passo  degli  Annali  di questo sovran o relativo al  

fenomeno celeste responsabile della malattia di Uḫḫaziti di Arzawa costituiscono due 

chiari esempi del significato che la cultura ittita attribuisce alle manifestazioni del dio 

della tempesta. La sfera umana e la sfera divina sono sentite come strettamente 

collegate, e il volere della divinità può incarnarsi in fenomeni concreti e avere 

conseguenz e im mediate  sull ’uomo. Dal rituale di purificazione descritto nel testo 

relativo all ’af asia di Muršil i, in particolare, emerge come la malattia del sovrano sia 
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strettamente legata al concetto di contaminazione rituale
903

. Questo può essere 

compreso solt anto all ’interno del fond amentale binomio purità /impurità, vero e proprio 

nucleo ideologico di mol ta dell a pr ati ca ritual e it ti ta. L’ira d el dio dell a te mpesta, di cui 

il tuono e il fulmine sono al tempo stesso simbolo e incarnazione, instaura una rottura 

dell ’equil ibrio tra l a sf er a umana  e qu ell a divi na,  per il  riprist ino del qual e è necessaria 

la celebrazione di apposite pratiche rituali di carattere purificatorio. L’anali si del rituale 

KBo XVII 78, celebrato quando un uomo viene colpito da un fulmine, fornisce un 

ulteriore esempio di tale concezione religiosa. Al centro della pratica cultuale è in 

questo caso la particolare figura sacerdotale del LÚ 
D

IM/U “uomo del dio dell a 

tempesta”, il  quale, pur non essendo menzionato in alcuno dei testi di C TH 631, appare  

responsabile dei riti di pacificazione del dio della tempesta e del ripristino della 

condizione di purità rituale laddove questa sia stata compromessa a causa di fenomeni 

quali il tuono o il fulmine.   

 

La seconda sezione del lavoro è incentratata sullo studio del corpus dei testi 

raccolti in CTH 631. Dei documenti principali e di maggiore ampiezza, KBo XVII 74+ 

// KBo XVII 11+, KBo XVII 75, KBo XX 61+ e VSNF XII 10, sono stati realizzati 

trascrizione, traduzione e commento filologico, mentre dei frammenti più brevi e di 

difficile attribuzione, proposti in trascrizione e, laddove possibile, traduzione, si è 

cercato di stabilire la validità della collocazione nella categoria testuale delle feste del 

tuono. In CTH 631 sono confluiti in effetti numerosi frammenti di carattere festivo non 

riconducibili con certezza ad una determinata festa. Il carattere standard delle 

descrizioni ittite di festa ne rende difficile una collocazione precisa, motivo per cui si è 

scelto di ricatalogare molti dei frammenti sotto CTH 670.  

KBo XVII 74+ e il duplicato KBo XVII 11+ si presentano come la versione più 

antica a noi pervenuta di una festa del tuono, mostrando un ductus chiaramente antico 

ittita. KBo XVII 11+, in particolare, sembra costituire una versione leggermente 

anteriore rispetto a KBo XVII 74. Rispetto a tali componimenti, gli altri testi del corpus 

di maggiore ampiezza mostrano un ductus chiaramente medio ittita. I due duplicati si 

costituiscono come Sammelfateln, tavole compilatorie su cui è riportata la descrizione di 

almeno due feste distinte. Tra la prima e la seconda è contenuta una breve inserzione in 

cui è descritta, schematicamente, un’ope razion e rituale, e che io ritengo un’aggiunt a 
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 Per il concetto di contaminazione rituale si rimanda qui al saggio Purity and danger di M. Douglas, 

1966.  
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redazionale al primo componimento piuttosto che una sua sintesi posta come colofone o 

un componimento indipendente. Meno chiaro è il carattere compilatorio del testo KBo 

XVII 75, dove sembra essere menzionato, a partire dalla riga Ro I 22, l’ ini zio di una 

nuova cerimonia festiva, pur in assenza della doppia linea di paragrafo consueta in 

questi casi. Particolarmente complessa sembra essere la storia redazionale del testo KBo 

XX 61+, anch ’esso in ductus MS, il quale potrebbe contene re la desc rizion e di un’unica 

cerimoni a festi va articol ata su più giorni. L’incipit delle singole giornate ricalca però la 

formul a ch e ca ratt eri zza  l’avvio dell e f este del tuono, forse perché la festa non prevede 

un’articola zione fissa ma l’ordine e la natura dell e cerimoni e giornaliere variano a 

seconda del luogo e dell ’att ivi tà svol ta dal sovrano nel mom ento in cui il tuono viene 

percepito. In questo senso, si rileva come i testi raccolti in CTH 631, conformemente al 

carattere prescrittivo piuttosto che descrittivo delle descrizioni ittite di festa, sembrino 

rispondere all ’esigen za d i stabil ire con esatt ez za  la proc edura rituale da seguire nel caso 

in cui il tuono int errompa un’azione del sovran o. Ne consegue un grado estremo di 

variabil it à nell ’a rticolazi one dei riti che non  può  non riflette rsi sull a com posi zione dei 

testi in cui essi sono descritti. Identifico il frammento 324/a (=KBo XVII 77), in cui 

sono riportati gli incipit delle singole giornate di cui si compone la festa (o delle diverse 

cerimonie, se si considera la tavola una Sammeltafel), con il colofone di KBo XX 61+.  

Lo studio dei testi è preceduto da una sezione introduttiva in cui si è cercato di 

fare luce su alcuni problemi legati alla particolare tipologia documentaria delle feste del 

tuono. In particolare, s i è cer cato di chi arire  l’ambi guità di fondo caratterizzante 

cerimonie che sembrano avere avuto una collocazione precisa nel calendario cultuale 

ittita ma che, al tempo stesso, sono per loro natura inevitabilmente legate 

all ’occasion ali tà di un fenomeno non prevedibi le come il  tuono. La documentazione  

ittita ci fornisce alcuni riferimenti a queste cerimonie in testi esterni al corpus. Elementi 

interessanti emergono, in particolare, d all ’anali s i dei testi ittiti noti come inventari di 

culto e da alcuni resoconti oracolari. Da tali documenti emerge innanzitutto che 

cerimoni e indi cat e con  l’espressi one EZEN4 tetḫešnaš/B ÚN, “f este  del tuono”, 

facevano parte del calendario religioso di numerosi centri periferici dell ’ im pero it ti ta. 

Esse sono documentate ad esempio tra le feste di Zippalanda, di Nerik e di Karaḫna. È 

ragionevole supporre che a tali cerimonie locali non partecipasse la coppia reale, che è 

invece al centro delle operazioni cultuali nei testi sopra menzionati di CTH 631, a noi 

pervenuti in quanto espressione del culto di stato e in quanto tali conservati negli archivi 

centrali di Ḫattuša. L ’i mpressi one che si ricava dagli inventari cultuali è che le 
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cerimonie legate al tuono fossero celeb rate a cad e nza annual e e ca ratt eri zz assero l’avvio 

della stagione primaverile, la quale, non a caso, viene connessa nella cultura ittita al 

tuono. Questo è anche il momento in cui  deve  c oll ocarsi l’ini zio dell ’ an no it ti ta. Dal 

resoconto oracolare CTH 568 si evince che la celebrazione della festa del tuono e della 

festa “d ell ’anno” segnavano il  mom ento di pa ssaggio tra l’inve rno e la prim aver a.  

Questo, a sua volta, non è collocato in una data precisa ma sembra essere caratterizzato 

da una certa variabilità, e non è da escludere che vi fossero differenze da regione a 

regione. È a mio avviso in questo aspetto di variabilità che si deve cercare la 

spiegazione della discrep anza (app arent e) tra l’est emporaneit à ch e sembra caratt e rizz are  

l’avvio dell e c erimoni e festi ve legate  al tuono e  la loro coll oc azione in un mom ento 

preciso dell ’ anno. Lo scoppio del tuono, interpretato come segnale della primavera, si 

carica al tempo stesso di una forte valenza simbolico-religiosa, essendo manifestazione 

concreta del dio della tempesta. L’ini zio d ell a stagione dei tempor ali viene così a 

coincidere con la necessità di tutelare il sovrano dalle possibili conseguenze negative 

che, come abbiamo visto, la cultura ittita associa al tuono. Il carattere di estemporaneità 

che emerge dagli incipit delle feste del tuono deriva proprio dal fatto che queste, pur 

collocandosi in un momento ben determinato dell ’anno, sono str ett amente legate  

all ’avvio della primavera e dunque non identificabili con una data precisa. Di qui la 

necessità di adattare, pu r  all ’interno di un quadro relativamente fisso di procedure,  i riti 

alla situazione contingente. È ragionevole ipotizzare che, a livello dei culti locali, le 

feste del tuono avessero un carattere ben diverso, essendo svincolate dalla necessità di 

proteggere la purità rituale del sovrano.  

L’inquadramento compl essi vo dell e cerimoni e del tuono si compl eta con alcune  

osservazioni relative alle divinità al centro dei riti di offerta e libagione descritti nei 

testi. Come è ovvio, trattandosi di cerimonie legate al tuono, il dio della tempesta 

assume un carattere di assoluta preminenza. Accanto ad esso si osserva però il ruolo 

privilegiato rivestito dalla divinità ḫatt ica  Waš ez z il i. Lo strett o legame  con il tuono che 

emerge dai testi di CTH 631 sembra conf ermarn e l’identi ficazion e con l a particolar e 

ipostasi del dio della tempesta rappresentata dal dio della tempesta di Zippalanda.   

  

Nell a ter za  sezion e del  la voro la ricer ca  si è  conc e ntrata sul testo noto  com e “f esta 

dell a luna e del tuono” , i cui framm enti  sono catalogati  in C TH 630. C ome già 

osservato, si tratta di una festa del tuono particolare in quanto prodott o dell ’unione di 

una cerimonia del tipo di quelle contenute in CTH 631 con una festa di carattere 
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diverso, che nel testo è indicata come EZEN4 
D

EN.ZU, “f esta del dio luna ”. Nell a prim a 

parte del capitolo si è cercato di comprendere che cosa tale espressione, che risulta a 

tutti gli effetti un hapax, intenda indicare. Dall ’ an ali si di testi come KUB  LV 39 e KUB 

II 13, collegati alla celebrazione ittita indicata nei testi come “festa d el mese”, i cui 

framm enti  sono rac colt i in C TH 591, è  eme rso c ome con l’ espressi one  “ festa d el dio 

luna” si f accia  rif eriment o ai riti cel ebrati  in o cca sione dell a luna nuo va att orno a cui  si 

è articolata la grande festa ittita del mese, a sua volta inglobata tra le celebrazioni del 

quarto e del quinto giorno della grande festa di p rimavera d ell ’AN.TAḪ. Š UM. Il dato, 

se confrontato con la celebrazione congiunta della festa della luna e di quella del tuono 

di CTH 630, conferma il momento iniziale della stagione primaverile come periodo di 

celebrazione delle feste collegate al tuono. La festa ittita del mese, che non deve essere 

confusa con “le  feste  mensil i” in onore di di vini tà locali  sovente me nzionate negli  

inventari cultuali, costituisce un momento importante nel culto di stato, e la sua 

interruzione dovuta ad  u n tuono ne rende  ne cess ario l’ad att amento alla tipologia delle 

feste del  tuono, adatt a mento che è all ’o rigine  dell a c erimoni a del  tut to particolare  

rappresentata dai testi di CTH 630.   

I frammenti  riconducibili con certezza alla festa della luna e del tuono permettono 

di individuare, analogamente a quanto osservato da I, Singer per la festa del KI.LAM, 

l’esis tenza di alm eno due serie diverse, una orga nizzata secondo l’ordin e dell e tavolett e 

e una secondo la successione dei giorni. Sebbene i frammenti più antichi presentino un 

ductus medio ittita, la composizione mostra una chiara derivazione ḫattica, come 

osservato già da E. Laroche
904

, il quale riteneva il componimento una rielaborazione 

tarda realizzata sulla base di due feste ḫattiche. La matrice ḫattica del componimento è 

particolarmente evidente nella lunga lista divina contenuta nei testi KUB XXXII 135+ e 

KBo XXI 88+, l a qu ale  present a fo rti af finità c on l’elen co di divi nit à dell a “g rande  

assemblea” des critta nell e tavole dell a festa del KI.LAM  Al milieu culturale e religioso 

ḫattico sembra rimandare anche il breve racconto bilingue ḫattico-it ti ta noto come “La 

luna che  cad e d al cielo ”,  inserit o all ’interno  di un  rituale eff ett uato dall ’ “ uomo del dio 

dell a tempesta” in c aso d i temporali  di particolare  viol enza. In esso si descrive come la 

luna, spaventata dalla violenza del tuono, abbandoni la propria sede e cada sulla terra.  

Sebbene non vi siano legami di sorta tra il rituale, catalogato come CTH 727, e i testi di 

CTH 630, entrambi costituiscono il prodotto della medesima concezione religiosa. Una 
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 E. Laroche, 1973, p. 89. 
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concezione religiosa che attribuisce un valore sacrale forte all ’ associa zione di elementi  

atm osferici come il  tuon o a determi nati  fe nomeni celesti coll egati  all ’astro  lunare.  

La tipologia testuale delle feste del tuono, al cui interno rientrano a pieno titolo le 

tavole di CTH 630, si configura perciò come un prodotto tipicamente anatolico, in cui si 

condensano concezioni religiose antiche che la cultura ittita ha saputo rielaborare in 

forma originale secondo la propria sensibilità, adattandole al contempo alle proprie 

esigenze. 
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